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I. Tra le disposizioni di legge che il Codice penale 
sardo accoglieva e il Codice penale italiano rifiutò, va 
notata quella che colpiva di speciali sanzioni il furto 
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campestre propriamente detto, ossia il furto di pro- 
dotti non per anco staccati dal suolo. 

Questo reato ha una storia nelle yarie Legislazioni 
con alterna vicenda di speciali riguardi e di generico 
rigore; ora fu distinto dai congeneri attentati «alla 
proprietà, ora fu confuso in un solo e universale di- 
vieto. Contrariamente a diversi altri reati fu mitezza 
distinguerlo e fu severità assoggettarlo ad una san- 
zione comune. 

IL Nel diritto pregiustinianeo, quando Tagricoltura 
godeva i primi onori meno negli scritti di Catone il 
Censore, di Varrone e di Columella che nei costumi 
del popolo romano, sembra che la tutela dei prodotti 
agrari esigesse rigorose pene fin da quel primo Codice 
delle XII tavole che contiene la legge horrendi car- 
minis del taglione. 

Nulla di tutto ciò. Questa legge comminava la sem- 
plice pena pecuniaria di 25 monete di rame al furto 
campestre senza commisurarla al danno recato ' Si 
infuria alienas arborea coesit in aifigulas XXV aeris 
luito. Si prò fure damnum decisum esciti furti ne 
adorato „ (1). 

Posteriormente la pena dovuta al furto di frutta e 
di messi salì al quadruplo, e quella dovuta al furto 
di alberi si ridusse al doppio del danno stesso. 

II furto campestre apparteneva come i suoi conge- 
neri alla larga categoria dei delitti privati. Occorreva 
a promuoverne Fazione una privata accusa. 

Nel XLVII libro delle PandeUe al titolo II Defurtis 
troviamo circa il furto di messi la seguente opinione 
di Ulpiano : et qui segetem luce secat et contrectat eius 
quod secat manifestus et non manifestus fur est. Leg. 21, 
lib. 40 ad Sabin. 

Più questa degli alberi e dei frutti pendenti : eorum 

(1) Ma terribile era la pena del furto d'altre cose: « Si luci 
« furtum faxit, sin aliquis endo ipso capsit, verberator ; illique, 
« cui furtum factum escit adicitor. Si nox furtum faxit, sim 
« aliquis occisit, jure coesus esto. Tabula II ». La legge Pe- 
tilia proibì l'addizione, la legge Porcìa vietò la verberazione; 
indi la sostituzione di pena pecuniaria data dal pretore. 
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quae de fundo tollentur ut^ puta^ arborum vel lapidutn^ 
vel arenae^ vel fructuum quos quis fraudandi anima 
decerpsit^ furti agi posse nulla dubitatio. Leg. 25 Ulp., 
lib. 41 ad Sabin,, § 2. 

Itstn constai colonum qui nummis colai cum eo qui 
frucius stantes surripuerit acturum furti; quia vi 
primum decerptus esset eius esse coepisset. Leg. 25, § 1, 
Paull 

Infine: Frugibus ex fundo surreptis iam colonus 
quam dominus furti agere potest. Leg. 82, § 1, Paull. 

Nel titolo VII abbiamo la intera trattazione " Ar-- 
horum furiim caesarum „. Vi si dà l'azione contro co- 
loro che furtivamente tagliarono, scortecciarono e se- 
garono l'albero. " Igiiur si caeciderii et lucri faciendi 
causa contrectaverit^ etiam furti tenebitur lignorum 
causa et conditione et ad exhibendum „. Leg. 8, § 2» 
Paull., lib. 39. V. Pothier, Pandette, ediz. Venezia 1835. 
V III. Nei tempi del basso impero si restringe la classe 
dei delitti privati, e poiché il principe accentra in sé 
ogni diritto eminente di proprietà, anche i furti senza 
distinzione passano sotto la sanzione dei delitti pub- 
blici colpiti dalle pene severissime della relegazione 
ùdmetalla. 

Il furto presso i Barbari si compone con danaro; 
poiché quelle leggi stranamente miti in proporzione 
dei costumi costituivano più una repressione della sfre- 
nata vendetta privata che un ostacolo diretto ad im- 
pedire i delitti: il legislatore minacciando pene pecu- 
niarie interponevasi fra l'offeso e l'offensore afSnchè 
le rappresaglie non turbassero soverchiamente l'or- 
dine pubblico. 

Nell'era di mezzo dalla legge longobarda, salica, vi- 
sigota e franca in concorso colla legge romana si for- 
mano le consuetudini e si affermano negli statuti 
locali. Gli interpreti del Romano diritto affermano le il- 
limitate ragioni del principe : Gli interpreti delle leggi 
ecclesiastiche assicurano quelle della Chiesa, è dal- 
l'esagerata nozione della Monarchia come braccio se- 
colare d'una potenza che donnina le anime e cpnfondq 
la morale colla rstretta giustizia, sorgono le leggi «fe- 
roci anche per il furto agrario. Invano consiglianQ 
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pietà le Xìarestie e le desolazioni delle guerre feudali e 
la ristrettezza dei beni allodiali in confronto del ter* 
reno occupato dai signori e dal clero. La ferocia delle 
pene venne eretta a sistema per ogni minimo delitto. 

IV. Come risultato ultimo nei tempi moderni di sif-» 
fatto sistema tolgo la seguente disposizione dal capo IX, 
Kb. IV, titolo XXXIV, articolo 5 delle Regie Costitu- 
zioni pel regno di Sardegna promulgate l'anno 177Ó. 
* Per i furti nelle campagne i ladri di frutti, piante, 
legna ed altre cose della stessa natura si puniranno 
col carcere; se saranno recidivi colla catena; e se ri- 
torneranno nondimeno a rubare, anche colla galera 
rispettivamente a tempo, ed eziandio con qualche 
esemplarità per soddisfazione del pubblico e contegno 
dei malviventi quando il Senato lo stimerà secondo 
le circostanze delle persone e delle cose rubate „. Di 
quelle esemplarità in tempi di tortura e di gogna 
possiamo farci un'idea come del pubblico alla cui sod* 
disfazione si permettevano. 

Però questo delitto segna un grado minore nella 
quantità del furto generico. Perchè il primo furto se 
era semplice e per un valore non eccedente lire quin- 
dici si puniva già colla catena a tempo e il quinto 
furto per qualunque valore si puniva colla morte 
(V. art. 1 ibid,), 

V. Questa severità era forse maggiore nelle ordi- 
nanze francesi. La rivoluzione deir89 spazzò i privi* 
legi ed i feudi civili ed ecclesiastici. Durante quel 
fortunoso periodo la carestia e il disordine delle am- 
ministrazioni municipali, la carestia e le rendite dei 
beni appartenenti alla nobiltà emigrata avevano dato 
licenza di spogliare le campagne abbandonate ricche 
d'alberi secolari senza custodia suflBciente di guardie 
comunali e private. Indi l'abuso, a reprimere il quale 
non senza riguardo alla classe povera del popolo so- 
vrano che commetteva quelle devastazioni, fu pub- 
blicato il Codice rurale del 6 ottobre 1791. Secondo 
gli articoli 34 e 35 di questo Codice il furto dei ri- 
colti non ancora staccati dal suolo è una sémplice 
contravvenzione. Esso mutasi in delitto quando è 
Commesso con circostanze aggravanti pel mezzo, per 
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la quantità, pel danno e pel numero dei complici. 
Non bisogna dimenticare che la tripartizione vigente 
in Francia non segue per criterio la quantità intrin- 
seca dell^imputazione, ma la misura della pena appli- 
cabile, scema quindi importanza alle preambule distin- 
zioni del Codice tra i diversi reati. 

Gli art. 34 e 35 del Codice rurale passarono* nel- 
l'articolo 338, § 5, del Codice di Napoleone nel 1811 
e quindi nell'articolo 475, § 15, testo modificato con 
legge 28 aprile 1832. Questo articolo dichiara punibili 
con ammenda da sei a dieci franchi coloro che involino 
senza alcuna delle circostanze previste all'art. 388 ri- 
colte e altri utili prodotti della terra non ancora stac- 
cati dal suolo {Chauveau et Hélie^ n. 3312). 

VI. Il Codice penale albertino del 1839 dispone 
all'art. 674: " Fuori dei casi preveduti nell'articolo 
precedente (ove è comminato il carcere non minore di 
tre mesi e di sei pel furto di frutti staccati e di legna 
nelle tagliate) i furti commessi nelle campagne di 
frutti, di piante, di legna e di altre cose della stessa 
natura saranno puniti col carcere estensibile ad un 
anno. 

E una mitigazione come si scorge, per rispetto a 
più civili costumi, non però di soverchio clemente 
più del precitato disposto delle Regie Costituzioni. Si 
distingue dagli altri furti semplici pel massimo della 
pena a cui deve attenersi il magistrato. Costituisce 
anche esso un grado inferiore della scala penale in 
faccia al ladroneccio di prodotti staccati dal suolo, 
ma per modo che il limite minimo della carcere com- 
minata a quello possa ancora essére inferiore alla 
pena massima di questo che può durare un anno ad 
arbitrio del Tribunale. 

VII. Il testo dello stesso Cod. sardo riformato il 20 no- 
vembre 1859 ritornava alla mitezza del sistema misto 
proprio della Legislazione francese. Variò la pena se- 
condo la quantità del reato suddivisa in tre specie di 
circostanze aggravanti : 1» Valore ; 2* Tempo ; 3* Re- 
cidiva speciale tanto da far oscillare il reato fra il de- 
litto e la contravvenzione secondochè si fossero appli- 
cate pene di polizia, fra cui l'arresto poteva essere 



Digitized by 



Google 



— 15 — 

raddoppiato nel massimo quando concorressero nella 
stessa imputazione più contravvenzioni furtive, o fosse 
applicata la pena correzionale del carcere colla acces- 
soria sorveglianza speciale della P. S. — V. art. 625. 

Vili. Il Decreto reale 26 novembre 1865 v'indusse 
poche variazioni di forma: togliendo l'equivoca espres- 
sione per la prima volta stabilì un massimo di valore 
in lire cento, per meglio graduare la quantità crimi- 
nosa con un secondo paragrafo e per fare passaggio al 
terzo in cui contemplò i furti di valore indefinito oltre 
quel massimo ; relegando al quarto ed ultimo comma 
l'aggravante della recidiva speciale che sottopone al 
carcere non minore di mesi tre ed alla sorveglianza 
suddetta il condannato per furto campestre, qualunque 
sia il valore della cosa rubata sì di giorno che di notte, 
pareggiandolo a quello che abbia rubato cosa ecce- 
dente il valore di lire cento. 

La giurisprudenza dei Tribunali dove il Codice sardo 
fu in vigore ha sempre derogato dalla severità di questa 
aggravante speciale. Anche contro il recidivo fu 
sempre data ordinanza di rinvio al Pretore nei ter- 
mini dell'art. 252 Cod. proc. pen. per riconosciute ra- 
gioni d'età, stato di mente o per altre attenuanti com- 
prese le generiche accennate nell'articolo 684 cessato 
Codice penale dalla Camera di consiglio, ed a termini 
dell'articolo 257 dal giudice istruttore giusta conformi 
conclusioni del Procuratore del Re. 

Presso qualche Procura Regia era persino invalso 
l'abuso di respingere gli atti al Pretóre per giudizio di 
sua competenza, onde il Pretore fu poi costretto a ri- 
levare o prima o durante il dibattimento l'illegitti- 
mità del giudizio stesso e colla rimessione degli atti al 
Tribunale richiamarne l'attenzione sul certificato del 
casellario che stabiliva la recidivanza del reo per pro- 
vocarne la ordinanza di rinvio sanatoria di ogni nul- 
lità incorsa prima di pronunciare sentenza. 

Poiché lo stato di recidivanza non può escludere di 
per sé le circostanze attenuanti ammesse in atti, non 
sarebbe mai stato legale il raddoppiamento concesso 
all'articolo 346 quand'anche la retrodazione degli atti 
della Regia Procura si fosse voluta pareggiare a 

2 — Razetti. 
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rinvio; altra assurdità non sopportabile. Quindi il Pre- 
tore applicò in tal caso abbastanza singolare il se- 
condo comma all'articolo 345 Cod. civ. di rito per non 
essere intervenuta sul fatto ordinanza di sorta. 

IX. Osserva il Carrara (Parte speciale, § 2224, nota): 
** Chi si attenti a descrivere per minuto nel suo Co- 
dice i casi dell'abbandono corre risico di provvedere ai 
meno importanti e lasciare scoperti i più interessanti. 
Meglio vale attenersi al concetto e indicare l'aggra- 
vamento secondo lo spirito della protezione e non 
secondo la gretta designazione della cosa e delle ma- 
terialità. Così fece la giurisprudenza toscana ; la quale 
non s'impacciò mai fra certe grettezze di parola se- 
guendo sempre diritto come sua stella polare lo spi- 
rito della disposizione „. Egli trova per lo spirito 
della legge accomunato il furto dei prodotti cam- 
pestri col furto delle cose staccate, come il legname 
in guazzo e galleggiante sui laghi e sui fiumi o ab- 
barcato e posto a seccare, e colle tele poste ad asciu- 
gare. ** Di vero, dice l'autore, sarebbe materialmente 
possibile cingere di alto muro i campi dove pendono i 
raccolti o porre le tele in elevati veroni o in chiusi re- 
cinti il legname. Ma poiché tutti non hanno i mezzi 
pecuniari di procacciarsi quei recinti, così l'uso gene- 
rale è quello di lasciare tali cose all'aperto e dicesi che 
questa è una necessità e i legislatori la considerano 
come tale ; e perciò con un rincaro di pena provveg- 
gono al bisogno maggiore della tutela giuridica „. 

X. Il Carrara ammette come temperamento al rigore 
di questa dottrina secondo l'antica pratica toscana, che 
non possa applicarsi titolo di furto a chi entrato nei 
campi avesse colto frutti e li avesse mangiati sul 
luogo ; né a chi fermi il cavallo a pascolare sul ciglio 
dei poderi lunghesso la strada. 

Ammette la difficoltà di sostenere il detto titolo 
nella azione di legneggiare e di erbeggiare là dove ne 
è dimostrata la consuetudine ** per l'opinione ragio- 
nevole che ne nasce nella popolazione di esercitare 
un proprio diritto ,. Avverte che antichi Statuti e con- 
suetudini non qualificarono il furto di legname se non 
quando è commesso di notte; e, senza toccare del 
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Codice sardo, cbe altri Codici distinsero quello da ar- 
dere da quello delle costruzioni ed abbarcato a mucchia 
dalla legna che si trova sparsa qua e là. 

Riassumendo, il Carrara pone a fronte i due sistemi 
di legislazione io proposito al furto nei campi com- 
messo. 

1^ Quello che adottò per criterio la Necessità dd^ 
Vabbandono come più generale e più comprensivo 
d'ogni altro, con questi due elementi: A) La necessità; 
JB) La contemporaneità del furto nel preciso momento 
della necessità stessa. Art. 377 Cod. proc. toscano. 

2^ Quel sistema che informavasi alla Natura della 
cosa sMraUa per una particolare protezione della 
agricoltura e di alcuni speciali raccolti. 

XI. E quest'ultimo sistema che, adottato in Francia, 
modifica eziandio le legislazioni che* si attennero al 
primo. Come accade in Isvezia dove mite è la pena pel 
furto di legna da ardere e quanto quella data a chi 
strappa i crini dei cavalli in pastura e vi munge le 
vacche altrui. 

Il Carrara tocca e non risolve la questione : se sia 
lecito al proprietario tendere trappole o tagliole (of- 
fendicula) da pigliare in flagranti il ladro nei campi, e 
se ne sia perseguibile di lesioni chi le tese. 

A me sembra che la gentilezza dei costumi vieti ri- 
correre a questi estremi. Che però bisogna distinguere. 

l'insidia sia accompagnata ad un allettamento ar- 
tificioso, come se il vignaiuolo facesse invitare la per- 
sona sospetta ad entrare liberamente nella sua vigna 
perchè egli è assente, o altrimenti per modo che egli si 
servisse della persona medesima di colui del quale vuol 
vendicarsi o dal quale desidera una prova di reato, per 
soggetto attivo e passivo ad un tempo delle lesioni. Ov- 
vero il vignaiuolo non mira che a tutelare il proprio 
fondo, o spanda egli stesso l'allarme delle insidiose ta- 
gliuole o ne taccia sperando cogliere al varco il la- 
droncello e dare un buon esempio. 

Nel primo caso vi è il dolo indeterminato, ma pur 
dolo del delitto di ragione fatta con violenza sulle per- 
sone (art. 235, alinea 2"" e 236 Cod. pen. italiano). Come 
per ferimento di persona diversa da quella cui si mirò 
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sussiste il reato di lesione personale, così nella fatti- 
specie la incertezza della persona insidiata non conta. 
Vi fu provocazione del proprietario e il fatto suo è 
immorale e previsto dalla legge positiva. Ma nel con- 
verso caso esula affatto la intenzione criminosa. L'in- 
violabilità del domicilio si estende alle campagne per 
disposizione espressa di legge eccettuati i casi di forza 
maggiore (427 Cod. pen. italiano e Cod. civile della 
proprietà 436, 442). A tutela di questo diritto anche i 
mezzi pericolosi sono leciti: imputet sibi l'invasore che 
il proprietario non cercava ; non invitava con lusinghe 
ad incappare nel mal passo. 

XII. Oltre ai Codici sardo e toscano giova accen- 
nare ad altre due legislazioni precedenti negli Stati 
italiani. 

Dalle comparazioni s'illustra il vero. 

Nella Lombardia e nella Venezia vigeva l'art. 175 
del Codice austriaco. Il reato in parola era conside- 
rato come furto di cose abbandonate alla pubblica fede. 

Ma la giurisprudenza ne temperava il rigore. 

Il Tribunale d'appello in Venezia interpretando quel 
paragrafo definiva col criterio desunto dalla qualità 
delJa cosa furtiva come una semplice contravvenzione, 
escluse dal furto criminalizzato dei frutti la falciatura 
dell'erba in un padule. Considerò esso la divariétà di 
interesse che corre tra legna, foglia di gelso, prodotti 
che nascono naturalmente, e quei prodotti che la mano 
coltivatrice dell'uomo trae dalla terra. 

Nel Codice delle Due Sicilie non è distinto il furto 
di prodotti pendenti da quelli che ancora stanno in 
pianta. L'art. 412, n. 3, delle leggi penali di quello 
Stato dichiarò semplicemente come qualificato il furto 
commesso in campagna. 

XIII. Tace il Codice italiano vigente in tema di 
frutti non peranco staccati dal suolo. Non ne ha fatto 
parola il Progetto ministeriale; non un cenno di discus- 
sione se ne incontra leggendo i verbali della Commis- 
sione coordinatrice; nessuna proposta di speciale arti- 
colo che vi abbia dato occasione per parte del Senato. 

In materia di furti agrarii non sono mentovate che 
due figure di reato ; una antica ed una affatto nuova. 
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Quella per quantità oltre modo grave; questa lie- 
vissima. 

Cominciamo dalla prima. 

Nell'art. 403, n. 7 si legge : che il delitto preveduto 
nell'art. 402, vale a dire il furto in genere, va punito 
colla reclusione da tre mesi a quattro anni se il fatto 
sia commesso sopra legna nelle tagliate dei boschi o 
sopra piante nei vivai, o su prodotti del suolo distac- 
cati e lasciati per necessità nell'aperta campagna. 

E la parziale riproduzione come si scorge dell'arti- 
colo 624 del Codice sardo. E la teorica dell'abbandono 
per necessità tenporanearìsireìio, all'epoca immedia- 
tamente successiva al taglio, al raccolto, al provvi- 
sorio piantamento. Non c'è possibile confusione dal- 
l'uno all'altro caso speciale. Tuttavia scendiamo alla 
analisi per chi sia nuovo alla giurisprudenza subalpina. 
A) Tagliate : versione giusta della parola ventes 
accolta nel Codice rurale francese, riflette la condi- 
zione dei boschi cedui quando si dissodano o si assog- 
gettano al taglio periodico. Si tratta di intieri appez- 
zamenti boschivi. 

La lontananza di essi dall'abitato e spesso dalla parte 
coltivata e perciò meglio frequentata della campagna, 
la difficoltà delle strade, la quantità grande di quella 
legna che se ne ritrae in una sola volta, il peso speci- 
fico di essa e il suo volume esigono necessariamente il 
deposito sul luogo stesso del ceduo prima che possa 
essere ridotta dalla mano dell'uomo in istato di essere 
più agevolmente trasportata dove l'uomo traffica e ri- 
siede. Perciò è necessario ridurre la pianta in rami, 
tronco e ceppaie. Gli uni scheggiare e spezzare, far 
delle frondi fascine; l'altro segare se atto all'uso di 
tavole o squadrarne travi o aguzzare pali ; le ultime 
estirpare, esporle al sole e fenderle. Così ridotta la 
legna sarà più presto esitabile sul luogo stesso ai 
compratori. 

Se ne fanno ivi tante barche o tese o cataste che il 
sole e le pioggie riducono al punto di servire per l'uso 
cui sono destinate le diverse qualità di legname. 

Come è facile il furto dove il ladro non ha che da 
stendere la mano alla catasta incustodita ed è anche 
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difficile sulle prime scoprimele soluzioni di continuità 
in quel volume, così staggiava la quantità del delitto 
ossia la necessità della difesa giuridica già impellente 
per la necessità di lasciare il deposito alla pubblica 
fede. 

Per la qual cosa non vanno esclusi nell'art. 408, 
n. 7, i rami, né i polloni, né i tronchi, né le coppaie di 
qualche pianta già recisa dal possessore, non che ma- 
nomessa dal ladro. Vedremo in seguito qualche pro- 
nunciato delle nostre Supreme Corti. Per ora basti 
notare che la parola boschi esclude testualmente il 
furto di legna già recisa nei campi, nei ptati, nelle 
vigne, negli orti aperti. Il taglio che vi si fa dal col- 
tivatore non esige un deposito più o meno lungo, 
perché vi è fatto in tenui quantità, in luoghi di facile 
comunicazione col più sicuro abitato. Scema l'aggra- 
vante e crescendo la malagevolezza dell'impunità é 
minore il bisogno di repressione che bastò nel con- 
trario caso a qualificare il furto. 

B) ** Sopra piante ne' vivai „. Poteva nascere 
dubbio in chi resti alla superficie delle cose sull'esten- 
sione di quest'ultima parola. 

Il Tommaseo (Diz, dei Sinonimi, Milano, Reina, 1851) 
definisce '^ Nel semenzaio si seminano le piante; le 
quali quando sono grandicelle si trapiantano in altro 
luogo, dove sono poste più rade e con qualche ordine, 
e questo é il piantonaio. — Vivaio che il popolo, po- 
tente d'elissi, dice ancor vivo è un serbatoio di pesci 
nel quale si radunano e conservano vivi per il bisogno. 
Per somiglianza chiamasi vivaio nel Pisano e in altri 
luoghi dltalia il piantonaio „. Vivaio è dunque una 
parola indotta nella lingua nazionale dal vernacolo a 
significare il chioso o il brolo in cui l'agricoltore rileva 
sane e diritte le pianticelle tratte dal semenzaio o dalla 
potatura per darle poi robuste e floride o fruttifere al 
vigneto, al giardino, al campo, al viale, al verziere. 

Al vivaio non si pareggia il verziere che ne è for- 
mato e rifornito. Dal verziere e dalla vigna recise le 
marze si fanno i piantoni e così l'un Taltro rifornisce 
colla semina, coU'innesto e col trapiantamento. Il furto 
nei vivai godeva presso i Romani l'azione giudiziale 
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arborum furtim coesarum come si rileva per converso 
dal testo " Quod si ex seminario idest stirpitus ar- 
borem transtulerit, eam quamvis nondum comprehen- 
derit terram, arborem tamen videri... ^ Dig., leg. 3**, § 4. 

Nel vivaio Festirpazione è facile, la recisione del 
pari; il*danno è grande per la cura che esso esige, per 
la sceltezza dei piantoni che in gran numero vi sono 
alla mano del ladro, e in comune commercio hanno 
spesso più valore delle piante già fruttifere ma cre- 
sciute sparsamente ed allo stato selvaggio. La depre- 
dazione d'un vivaio è la perdita di un considerevole 
capitale. Questo il criterio oggettivo. 

Soggettivamente poi cresce l'audacia del ladro e il 
turbamento che ne consegue colla facilità di commet- 
tere il furto nei vivai. Il furto nelle campagne occorre 
più frequente lungi dall'abitato. Esige la fatica del tra- 
gitto e del trasporto, espone a pericolo d'essere sco- 
perti nel ritrame la refurtiva. Facile per contro l'estir- 
pazione o la recisione non solo ma il trasporto di 
numerosi piantoni anche presso la casa del colono e 
nel suburbio della città stessa ove se ne fa mercato. La 
vicinanza della custodia è compensata dall'agevolezza 
del trafugamento. 

C) ** su prodotti del suolo distaccati e lasciati 
per necessità nell'aperta campagna „. D testo esplicito 
esclude la recisione del fieno, delle messi, delle stoppie 
per opera del ladro e lo spogliamento delle piante da 
frutta o dei gelsi che egli abbia commesso. Il legis- 
latore non ammise evidentemente quel criterio del- 
Yabbandono necessario che il Carrara applicò alle 
piante stesse ed ai frutti aderenti. E di vero non può 
dirsi abbandonato ciò che per natura sua cresce al- 
l'aperto e vi fruttifica per ciò solo che non è possibile 
cingere tutti i terreni di alto muro. Quelle piante e 
quei prodotti non furono mai appresi e poi lascia tit 
come avviene delle ricolte che si lasciano in deposito 
necessario per la campagna. 

Non si abbandona ciò che non si è ancora colto. 

D'altra parte non c'è la necessità di custodia che 
nasce per esempio dalla mobilità della pianta recisa. 
Si può presumere in buona fede dalla coscienza po- 
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polare dei nostri villici che la terra custodisca la 
pianta e questa il frutto finché rimanga attaccato al 
suolo che li produsse. 

Che sia più difficile alPonestà altrui superare quella 
barriera che naturalmente è posta fra la cupidigia e 
l'impossessamento; che l'entità del furto non com- 
pensi la fatica e il pericolo a cui il ladro si affaccia; 
queste io stimo le ragioni del preciso disposto che 
esclude la classificazione del furto di prodotti pendenti 
dal nuovo Codice italiano. 

XIV. Si può dire da taluno che la tenue entità del 
danno abbia potuto consigliare il legislatore a con- 
templare nell'articolo 405 il furto di frutti pendenti 
perciò appunto che ebbe ad elevare la qualità del 
reato in esso previsto da quelli che in prima teneva. 

Ecco l'articolo : 

" Chiunque senza il consenso di chi ne abbia il di- 
ritto spigola, rastrella o raspolla nei fondi altrui, non 
ancora spogliati interamente del raccolto, è punito a 
querela di parte con la multa sino a lire 50, e in caso 
di recidiva nel medesimo delitto, con la detenzione 
sino ad un mese „. 

Con un po' di buona volontà è facile far entrare 
nella nozione di quest'articolo la furtiva apprensione 
di qualche mannello di frumento, di qualche grappolo 
e di un po' di foglie o di fieno che segato anzitutto 
si rastrelli dal confine del vicino fin dentro al proprio 
campo, o si trafughi in apposita bisaccia. Poiché la 
parola intieramente può intendersi per esclusiva del- 
l'argomento defensionale che neghi la rimanenza di 
raccolto e può sostenersi compatibile colla perma- 
nenza del raccolto intiero: inclusio unius exclusio al-- 
terius^ non per converso. 

Ma un po' di storia della delinquenza in parola di- 
leguerà fin l'ombra del dubbio in una questione che io 
mi propongo affatto nuova e che non voglio credere 
siasi presentata alla mente del legislatore. 

La spigolatura che ora è un atto di semplice tolle- 
ranza quando il consenso del coltivatore é dato o 
presunto rappresentò nei tempi biblici un vero diritto 
del proletario. Se ne ha menzione fra le leggi mo- 
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saìche (Detd,^ capo XXIV, vers. 19 e seg.). Quando 
messueris segetem in agro tuo et oblitus manipulum 
relinqueris^ non reverteris ut tollas illutn. Neil' idillio 
di Ruth e Noemi la vedovella non conosce il ricco 
Booz, non ne richiede il consenso di andare via pei 
solchi dietro i legatori di covoni ; ma piuttosto Booz 
comanda in segreto di lasciarvi dietro qualche man- 
nello di spighe affinchè la giovane possa recare a casa 
più copioso il prodotto della sua spigolatura. — Ciò 
che il proprietario abbandona incurante o negligente 
del ricolto, che rimane naturalmente esposto ad av- 
vizzire e marcire sulla pianta, e sopra il suolo, pasto 
degli insetti e degli uccelli era proprietà del primo 
occupante. 

La terra in verità non è suscettibile di dominio se 
non per l'uso che ne fa chi l'occupava. Non si può 
spingere il diritto del proprietario sovra di essa fino 
a distrurla come invece avviene de' suoi prodotti e 
delle cose mobili. Si può trasformare la campagna da 
bosco a prato, a campo, a vigneto, a giardino, rimbo- 
schirla, impaludarla, ma terra resta e terra passa per 
espropriazione forzata in guerra e in pace al creditore 
o al nemico invasore, e morendone il proprietario 
passa per successione intestata in virtù di legge agli 
eredi legittimi senza che abbia potuto perdere la so- 
stanziale sua qualità di terreno. — Nelle prime so- 
cietà il popolo conquistatore si divideva il paese che 
i vinti ridotti a schiavitù lavoravano; nella campagna 
il proletario non esisteva. — C'erano in vece sua gli 
schiavi. 

Questa era la condizione di tutte le società che si 
sovrapposero successivamente l'una all'altra nella 
vecchia Europa. Non restò quindi traccia di disposi- 
zioni per regolare la spigolatura nel diritto romano. 

Lo schiavo non può valersi del tempo suo e per sì 
misero guadagno non può perdere il tempo spigo- 
lando di nascosto dal padrone. Costui non ha il tor- 
naconto di far spigolare nel campo altrui mentre deve 
mietere e trebbiare nel proprio. — Ma nella società 
biblica è quasi ignota la schiavitù, dove per volere di 
Dio i vinti abitatori della Cananea furono tutti pas- 
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sati a filo di spada ; dove era con rigore vietata ogni 
promiscuità coi gentili. Il lavoro libero, come ad 
esempio si dimostra nelle parabole evangeliche del 
figlio prodigo e dei lavoratori, diede origine al prole* 
tario nelle successive mutazioni dei possedimenti oc- 
cupati e suddivisi per la Palestina. Proletari furono i 
seguaci delle dottrine di Cristo, la cui predicazione fu 
miracolosa nelle campagne anziché nelle città. — 
Colla propagazione del cristianesimo nell'Europa non 
ha potuto però estendersi nelle campagne quel diritto 
della carità che in Palestina esercitava il popolo e 
che si manifestò nella spigolatura. Quindi nessuna 
traccia di esso nel diritto Barbarico. — La schiavitù 
passa dai Romani a profitto dei barbari. — Il conta- 
dino coltiva le terre del feudo e la servitù della gleba 
piega tutti i derelitti al medesimo giogo. — Ma gli 
aldii cominciano a possedere in proprio ; V enfiteusi 
soggetta a mite laudemio prospera accanto al feudo, 
ove la pace sia durevole ed il Comune guarentisca dai 
soprusi. La schiavitù si dilegua e da essa, fatale ram- 
pollo, come si scorge nelle Americhe fra la razza 
negra, sorge il proletariato campagnuolo. La legge 
di carità cristiana impone allora i suoi diritti, in 
tempi che non distinguono tra legge etica e legge 
positiva^ quando l'asilo del monastero e le confrater- 
nite hanno forza di strappare al patibolo il delin- 
quente, e per converso registrano fra' delinquenti più 
esosi i bestemmiatori e gli eretici. I Placiti del Bra- 
bante vietarono ai proprietarii ed ai fittaioli di spigo- 
lare le proprie messi seguendo la falce ossia prima 
del tempo limitato. 

L'articolo 22 del Codice rurale 6 ottobre 1791 vie- 
tava ai pastori ed ai bifolchi di condurre le .bestie al 
pascolo nei campi proprii immediatamente dopo la 
raccolta. Una decisione della S. Corte Belga 5 set- 
tembre 1835 statuì che cade in contravvenzione chi 
spigola prima del toglimento della raccolta anche 
quando il proprietario avesse autorizzato il fatto. 

E ne adduce questo motivo: Se questo diritto ap- 
partiene a tutti i poveri non può dipendere dal pro^ 
prietario di renderlo illusorio permettendo all'uno o 
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all'altro di essi profittare egli solo dei benefizi di 
questo diritto. — Il Codice penale francese (art. 471, 
n"* 10) considerò Vabuso di questo diritto come una 
semplice contravvenzione: e coerentemente alla Pra- 
tica toscana accennata dal Carrara lo previde accanto 
al trascorso di chi piglia e mangia nel luogo medesimo 
ove li colse i frutti altrui. Conforme ed anzi maggiore 
fusione di questi analoghi divieti si trova nell'art. 734, 
n® 3, del Codice penale albertino del 1839 precitato. 

XV. Il Codice sardo del 1859 ha pure considerato 
lo spigolamento come una trasgressione. L'art. 687, 
n° 3, è così concepito : 

^ Coloro che senza la dovuta permissione, e fuori dei 
casi indicati negli articoli 624 e 625 (vale a dire senza 
Vanimu^s furandi persuasi di esercitare un proprio 
diritto, quindi apertamente e non di frode, non con 
intenzione di sottrarre la cosa altrui ma bensì di co- 
gliere cosa del primo occupante che altrimenti po- 
trebbe andare a male) spigolano, rastrellano o raspo- 
lano nei campi altrui non ancora spogliati affatto della 
raccolta „, 

Dal quale contesto si scorge una profonda diffe- 
renza nella ragione stessa del divieto dalla disposi- 
zione straniera che il legislatore imitò. 

Il Codice francese (citato articolo) diceva semplice- 
mente : '^ Quelli che senz' altra circostanza avranno 
spigolato nei campi non ancora spogliati affatto o 
vuoti delle loro ricolte o prima o dopo il tramontare 
del sole „. Elementi del reato: 

1*> La presenza del ricolto in tutto o in parte al- 
l'atto materiale della spigolatura; 2* il tempo che 
precede o segue il giorno. La cagione del l^ è ovvia ; 
la spigolatura può essere un pretesto e un incentivo 
al furto dove resti una parte della messe o dei frutti. 
La cagione del 2® requisito è la necessità d' impedire 
il vagabondaggio per le campagne a pretesto di spi- 
golare nell'ora in cui la loro sorveglianza è difficile 
per non dire impossibile. Indirettamente mira a man- 
tenere l'inviolabile parità dei diritti di tutti i poveri 
verso i quali il padrone presta un tacito od espresso 
consentimento. 
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La permissione del padrone escluse il diritto in- 
valso per consuetudine di cui parlammo. L'era mo- 
derna, l'èra borghese è inesorabile verso l'ozio sprov- 
visto di fortuna ed immaginando infinite industrie 
che l'era antica non sognava , mena la falce altresì 
nelle meschine industrie del proletariato e nell'accat- 
tonaggio. Ognuno che non campi dei beni ereditati o 
acquistati, deve provvedere col lavoro continuo al 
proprio sostentamento. Le leggi di pubblica sicu- 
rezza inseguono l'accattone, il vagabondo che era una 
potenza nei secoli di mezzo, e obbligandolo a dare 
ragione di sé, cacciandolo di prigione in prigione lo 
riducono all'esaurimento. Così a poco a poco si fanno 
rare le centenarie usurpazioni di terreni e boschi, i 
pascoli nei beni comunali. 

Così lo spigolamento va cessando come improdut- 
tivo in molti siti dove altre volte occupava le famiglie 
intiere. 

XVL II Codice italiano coll'espressione " senza il 
consenso di chi ne abbia diritto „ ha ribadito la regola 
posta dai Codici del regno Sardo secondo cui il di- 
ritto della proprietà non può essere menomato dalla 
moltitudine a proprio vantaggio. 

Sembra anzi che per meglio tutelare queste ragioni 
il legislatore abbia oggi voluto erigere la spigolatura 
a delitto, traendola dalle contravvenzioni contro la 
proprietà stessa. 

Egli dedicò alcune parole a questo cambiamento, 
le uniche della relazione ministeriale riguardanti il 
delitto agrario in genere. Leggesi al capitolo CLVIII, 
art. 384 del progetto: " Un'ultima figura di delitto è 
preveduta in questo capo, e fu aggiunta sulle traccie 
del Codice del 1859 „ (articolo 687, n° 3). Nell'attuale 
progetto: " La nozione che se ne dà e la pena lievis- 
sima che si commina, spiegano come si tratti di una 
specie complementare istituita per sottrarre alle 
maggiori sanzioni del furto fatti di estrema tenuità, 
che per poco non escono dalle spettanze penali „. 

Compulsati i verbali della Commissione esamina- 
trice del progetto, e la relazione premessa al testo 
definitivo, nuU'altro rinvenni sulla materia in parola. 
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Umilmente dirò che non mi convince la connessione 
logica tra la necessità di sottrarre alle maggiori san- 
zioni del furto un fatto che appunto per la sua estrema 
tenuità e per poco uscendo dalle spettanze penali, 
non fu mai considerato come tale, e l'averlo invece 
annoverato con nuovissima decisione tra i delitti. 
Tanto valeva lasciarlo ancora tra le contravvenzioni 
colla riserva e col richiamo alla maggior nozione del 
furto che usarono i Codici sardi prementovati. 

Tenuissimi fatti, secondo le massime del Carrara, 
non possono interessare che la pubblica economia e 
si reprimono con miti pene afflittive che non inducono 
necessariamente l'infamia del condannato. 

Può giovare alla pubblica prosperità e ai fini della 
sicurezza generale, come abbiamo rilevato testé par- 
lando delle leggi francesi, che si allontani dalle cam- 
pagne un ozioso sciame di spigolatori nella stagione 
in cui ferve l'opera delle messi o della vendemmia. 
Dissi ozioso non per negare che quella cerca esiga 
una grave fatica di schiena, ma perchè quel lavoro 
non è durevole e svia molti contadini dalle professioni 
continue, li avvezza per tempo ad invadere l' altrui 
proprietà. È una scusa, è un'occasione per rubare 
talvolta colle spighe le intiere biche di frumento, 
cogli acini sparsi anche i floridi racemi. Ma la mise- 
rabilità del prodotto, in tempo che assai più si richiede 
per vivere, e l'aumento graduale dei salarii, l'emigra- 
zione interna ed estema ne distolgono le donne, i 
vecchi ed i fanciulli nonché i braccianti robusti. È 
questa la migliore e più diretta difesa contro la spi- 
golatura abusiva. 

D'altra parte la generale persuasione di usare d'un 
invalso diritto, esclude, come osservammo nella plu- 
ralità dei casi, Vanimus furandi. 

Il Carrara stesso nel citato luogo ove parla del le- 
gneggiare consuetudinario a certe popolazioni, benché 
abbia adottato la rigorosa teorica dell'abbandono ne- 
cessario alla pubblica fede per tutti i reati congeneri, 
ammette che difficilmente si possa in tali casi soste- 
nere gli estremi d'un delitto di furto. 

XVII. Piuttosto, avverto che nel libro III del Co- 
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dice italiano furono relegati parecchi reati che tro- 
vavano luogo nel libro secondo del Codice sardo : co£d 
detronizzavasi a mo' d'esempio V ommissione di re- 
ferto, l'omessa consegna di monete false, gli arruola- 
menti senza licenza, la mendicità, le contravvenzioni 
concernenti il porto d'arme e le materie esplodenti, 
la rovina e le omesse riparazioni degli edifizi, i 
giuochi d'azzardo, gli atti contrari alla deceìiza pub- 
blica, il possesso ingiustificato d'oggetti e di valori, 
l'omissione di cautele nelle operazioni di commercio 
e di pegno e la vendita illecita di chiavi e grimal- 
delli. 

Vennero in tal modo assicurati alla repressione 
penale molti atti e molte omessioni che la mancanza 
di dolo determinato e di esito che lo determina nei 
reati materiali, la mancanza di un danno immediato 
in certi reati formali che lo esigono, il difetto di 
idoneità da mezzo a fine o nel soggetto passivo del- 
l'attentato avrebbero fatto esente da qualsiasi respon- 
sabilità : questi fatti che pure si giudicano pericolosi 
fattori di danno mediato alla società si ritennero com- 
messi indipendentemente dalla volontà di trasgredire 
alla legge commettendoli, che è quanto dire, senza 
tener conto dell'intenzione criminosa. 

La giurisprudenza prevalente aveva dimostrato 
oramai che non erano imputabili coinè delitti nel 
concorso di troppe circostanze dirimenti l'accusa. 

Intanto le pene delle contravvenziovi furono ele- 
vate dai 5 giorni d'arresto e dalle 50 lirette d'am- 
menda al massimo di due anni e di lire due mila (ar- 
ticoli 21 e 24). 

La partizione, non più empirica per ragione della 
pena, ma razionale per l'intima natura morale del 
reato, doveva condurre a questa conseguenza nella 
pratica legislativa. 

Uno spostamento a norma dei criteri personal- 
mente professati dal legislatore nei singoli casi. 

Venne tolto all'arbitrio del magistrato ìa, discesa 
dal delitto alla cx)ntravvenzione senza variare il capo 
d'imputazione che esso aveva dall'art. 683 del Codice 
sardo anche quando era fissato un minimo della pena, 
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e dal sistema della graduazione con passaggio in ge- 
nere concesso da pene superiori a pene inferiori. La 
inesorabile logica della contravvenzione soggiace sol- 
tanto alle discriminanti della forza maggiore ossia 
della coazione delFetà, deirinfermità di mente in casi 
rarissimi ; quasi direi straordinarii (1). Bisogna che 
il fatto o Tommessione materialmente parlando non 
combini con quello che la legge prevede per uscirne 
immuni di responsabilità, che il referto non sia dove- 
roso in certi casi, che la moneta non sia apertamente 
contraffatta, che l^arma non sia tale ma un semplice 
giocattolo, che non sia propriamente edifizio o che 
nulla nulla di negligenza o d^ imperizia non sia 
concorsa nella rovina delle costruzioni antiche o 
nuove, che non si tratti di giuochi d^azzardo ma di 
passatempo e di studio ; che non siano proprio gri- 
maldelli quegli ordegni che furono venduti, e tocca via. 

Siccome è d'uopo supporre una crassa ignoranza 
nel denunciatore di simili fatti materiali che ne sbagli 
la loro genuina natura, cosi la condanna è certa per 
molti di essi. 

XVIII. U contrario accade naturalmente nei delitti 
dove Tarticolo 45 pone le basi dell'imputabilità nel 
volere dell'agente almeno circa le conseguenze della 
azione o dell'omissione, dove l'art. 46 esige non solo 
la coscienza ma eziandio la libertà dei proprii atti 
senza escludere quello che la scuola classica designò 

(1) A questo rigore pose un razionale temperamento la de- 
cisione in causa Facondo Bianchi (Gass., 23 agosto 1890), colla 
quale fu statuito, che per Tarticolo 45 Cod. penale colui che 
è chiamato a rispondere di una contravvenzione può fare la 
prova contraria e dimostrare la sua buona fede {Riv, Penale, 
novembre, 471). U Lucchini però insinua che vi è una diffe- 
renza tra le parole del ministro, relative al testo definitivo 
« prova d'una volontà contraria », che non fu esclusa, e queste 
della sentenza « dimostrare la sua buona fede ». Quelle si ri- 
feriscono al fatto, queste alla coscienza del contravventore. E 
parmi giusto. Piuttosto non era da nominare la buona fede, 
bensì la mera capacità del fatto ad esautorare la legge. Il Ferri 
loda questa decisione nel suo discorso pubblicato dal giornale 
La Giustizia (Roma, n. 1). 
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col nome di libero arbitrio. Vero è che il libero arbitrio 
è presunto quando è provata la volontà di delinquere 
a norma del sistema ufficiale ; ma per poco si dubiti 
del volere^ la libertà è logicamente menomata ; ed a 
nulla serve la prova del volere se la difesa dimostri 
che questa volontà fu moralmente coatta. 

Si assiste, ciò posto, ad una curiosa anomalia. 

Aumentarono le probabilità di assolutoria pei de- 
litti gravissimi. Scemarono per le contravvenzioni 
anche minime. Il Codice penale è in massima lo 
specchio fedele della dottrina e della giurisprudenza 
classica che è la prevalente in Italia. 

Già il capostipite della gloriosa famiglia, il Bec- 
caria, aveva posto l'assioma che la credibilità dei reati 
scema in ragione inversa della gravità. 

XIX. Fu dunque un benefico riguardo del legisla- 
tore coerente alle conseguenze giuridiche del sistema 
a cui egli si uniformò l'avere ascritto alla classe dei 
furti la spigolatura. Egli la sottrasse così nella mas- 
sima parte dei casi alle impronte e inopportune re- 
pressioni. Lasciando al magistrato ampia facoltà di 
ravvisare nel fatto gli estremi del reato, lasciata una 
via alle dichiarazioni di non esse locum, dove l'estrema 
miseria e la consuetudine delle ignoranti popolazioni, 
la persuasione di esercitare un acquisito diritto 
escluda l'intenzione di delinquere. Il fatto che per 
poco non esce dalle spettanze penali, come lo Zanar- 
delli si espresse, vi sarebbe sempre rientrato per l'a- 
linea dell'art. 45. 

Inoltre la necessità d'una querela di parte tesa toglie 
al reato l'importanza che gli viene dall'azione pub- 
blica e ne dirada le procedure. 

Con questo benefico riguardo anche nei casi di con- 
danna la pena del delitto si riduce a poca cosa, un mi- 
nimo di multa in dieci lire commutabile in un giorno 
di detenzione ed anche convertibile nella riprensione 
giudiziale (articoli 26 e 29 ultimo alinea). 

Mi sono dilungato in questa trattazione perchè 
dalla soluzione dei propostimi dubbi potè uscire una 
luce non disprezzabile sull'assegnazione generale dei 
singoli reati nel concetto intimo della legge. 



Digitized by 



Google 



— 31 — 

XX. Ma di fronte al preciso testo dell'articolo 405 
sarebbe vano includere nella spigolatura il furto 
campestre propriamente detto. 

Narrasi in yarie Curie del Piemonte, ma io non 
credo, che un ragazzo sorpreso a cogliere ciliegie sur 
una pianta altrui sia stato sottoposto a giudizio sotto 
rimputazione di pascolo abusiyo e condannato per 
tale. 

Accadrebbe il medesimo di quel ladruncolo che 
colto col paniere delFuTa nella vigna altrui fosse con- 
dannato per raspoUatore, specie poi se in luogo del* 
Tuya avesse colto mele o frutta o legna, che non si 
spigola, né si rastrella, né si raspolla. 

Il furto campestre può essere commesso in ogni 
stagione e non pur sul raccolto ma sulle piante d'alto 
fusto e nei boschi e nel fogliame che ne é il concio 
naturale quando casca. La spigolatura, ecc. non si può 
esercitare che quando la mietitura o la vendemmia è 
incominciata. 

Il legislatore d'altra parte non fa un delitto a chi 
raccatta gli ultimi sparsi avanzi di prodotti per le 
campagne quando tutto il raccolto ne fu già espor- 
tato. 

Gli é bene il vero che quando ciò avviene l'interesse 
del padrone poco o nulla ha lasciato da raccattare. 

Il delitto per mancanza di soggetto passivo mate- 
riale non potrebbe essere nemmeno considerato come 
tentativo. Appena occorre aggiungere che analogia 
non c'è fra l'uno e l'altro caso. Se anche vi fosse, dove 
la legge penale non parla è canone di diritto che non 
si può estendere il caso espresso al caso ommesso. 

XXI. Esclusa l'applicazione dei sovramentovati dis- 
posti del Codice penale italiano è da supporre che il 
legislatore non abbia voluto prevedere il fatto di chi 
rimuove dalla pianta o dal suolo i prodotti non per 
anco staccati e che l'art. 1 del Codice stesso esima 
quel fatto da imputazione ? Non vi presto fede. Enorme 
sproporzione corre tra il reato dello spigolatore e 
quello dell'espresso ladro; eppure quello fu previsto e 
colpito di pena. Nella scala dei fatti contro la pro- 
prietà è troppo largo intervallo tra i furti agrari di 

8 — Razetti. 
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cose esposte in abbandono staccate e depositate, e la 
spigolatura stessa. Quello spazio dev'essere colmato 
affinchè la Giustizia distributiva abbia il suo corso. 

Nessuna consuetudine locale autorizzò i furti di 
frutti pendenti; che anzi furono in ogni tempo re- 
pressi colla difesa privata che si affidava alle guardie 
campestri ; i campari degli statuti medievali. 

Questa lacuna non può essere colmata dalla varietà 
dei Regolamenti o Bandi rurali di ciascun Comune. 
I quali prevedono i fatti medesimi che formano ma- 
teria delle leggi penali ed altri pure indifferenti 
all'azione pubblica e privata e di interesse puramente 
locale, senza pregiudizio delle maggiori sanzioni date 
nel Codice.. Essi fanno di ciascun reato una semplice 
trasgressione. Hanno per mira, non la tutela giuri- 
dica, ma la tutela degli interessi economici. 

L'intenzione criminosa non ne costituisce un ele- 
mento apprezzabile. Ma nel furto ove questa manchi, 
cessa il reato. L'elemento materiale non può dar 
luogo che all'azione civile per risarcimento di danni. 
Per quanto possano essere severe le pene comminate 
dai Bandi campestri, non eccedono esse il limite di 
pene contravvenzionali. Nel sistema della classifica- 
zione empirica desunta dalla qualità della pena appli- 
cabile, la contravvenzione a questi regolamenti poteva 
assumere specie di delitto, purché fosse comminata da 
essi una multa invece dell'ammenda. 

L'art. 21 delle Disposizioni di coordinamento per 
l'attuazione del Codice penale dice espressamente : 
" Per determinare se un reato preveduto nelle leggi, 
nei decreti, nei regolamenti, ecc., sia un delitto ovvero 
una contravvenzione non si deve aver riguardo alla 
pena ma soltanto al carattere del reato secondo la 
distinzione fatta nel Codice penale tra delitti e con- 
travvenzioni „. Ora il criterio sovra svolto a cui s'in- 
forma l'art. 45 del citato Codice e lo scopo puramente 
economico dei regolamenti campestri fissano il ca- 
rattere della trasgressione ben difl^erente da quello di 
un vero furto. — In fine il delitto è la violazione d'un 
diritto universale ; ma i regolamenti dei singoli Co- 
muni rappresentano una preventiva difesa dei diritti 
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propri ed esclusivi al territorio di ciascuno ed alla 
giurisdizione del Municipio da cui sono enaanati. Le 
esigenze di questo non si estendono a quello. Lo stesso 
furto che pure costituisce indubbiamente un delitto 
sarebbe punito in una provincia ed impunito in altre 
benché violi un diritto universale. Non potrebbe es- 
sere più evidente l'offesa alla giustizia ed alla egua- 
lità di tutti i cittadini dinanzi al diritto comune pu- 
nitivo, a stabilire la quale in tutta la nazione italiana 
fu appunto promulgato il Codice vigente. 

XXU. Una disposizione proibitiva del furto cam- 
pestre non si può trovare nell'articolo 20 della vigente 
legge forestale 20 giugno 1877 il quale dispone : 

Le infrazioni di che negli articoli 16 e 18 commesse 
da chi non è proprietario od amministratore saranno 
punite non solo colle pene minacciate dai detti articoli 
ma altresì con quelle corporali inflitte dalle leggi pe- 
nali generali quando costituiscono un reato da esse 
previsto. Gli articoli 16 e 18 vietano il disboscamento 
in contravvenzione alle leggi e alle prescrizioni del 
Gomitato forestale quando è commesso dal proprie- 
tario stesso. La legge speciale ha solo d; mira la con- 
servazione dei boschi. Essa riproduce sotto altra e più 
semplice forma il regolamento sui boschi e selve di 
Carlo Alberto, riproduzione a sua volta del titolò IX, 
libro VI, delle regie costituzioni nel vecchio Piemonte. 
Ma il vincolo forestale è segnato dalla zona in altitu- 
dine dove cresce il castagno e non sotto di essa, tranne 
in quelle pendici montane che per la loro specie e situa- 
zione possono disboscandosi e dissodandosi dar luogo 
a scoscendimenti, interramenti, smottamenti, frane, 
valanghe e, con danno pubblico, disordinare il corso 
delle acque o alterare la consistenza del suolo, op- 
pure danneggiare le condizioni igieniche locali (art. 1). 

Speciali esenzioni dal vincolo sono estese ai boschi 
non preesistenti alla legge, e ciò s'intende per la re- 
gola della irretroattività. Altre ai vigneti, agli oliveti 
ed ai frutteti, altre infine ai terreni convenientemente 
sostenuti da opere che ne impediscono gli scoscendi- 
menti, quantunque tutte queste tre specie di terreni 
si trovino sopra la zona del castagno (articoli 2, 3, 4). 
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Per conseguenza se il legislatore avesse fatto a 
fidanza sulla tutela giuridica della legge forestale a 
prevenire i furti campestri propriamente detti, avrebbe 
osteggiato il disposto delFart. 20 che in previsione di 
maggiore sanzione di natura corporale limita la pena 
pecuniaria propria di questa legge quando le infra- 
zioni ad essa costituiscono reato previsto dalle leggi 
penali generali. Inoltre avrebbe lasciata immune di 
repressione la medesima delinquenza, nei luoghi sco- 
perti dal vincolo forestale che è quanto dire la mag- 
gior parte della campagna italica dove gli Elenchi 
appositamente composti dal Comitato del relativo di- 
stretto non difendono che le sponde di qualche canale 
derivatore e quelle dei torrenti e dei fiumi dalle pos- 
sibili devastazioni. 

XXIIL II furto in parola non poteva restare senza 
una proporzionata sanzione generale. Chi adocchia le 
terre coltivate nel tempo che s'avvicina al raccolto 
quando i rami sono coperti di frutta e le messi bion- 
deggiano e le viti coi pendenti grappoli allettano chi 
passa dalla strada costeggiante ad assaporarne, non 
può supporre ^che questa proprietà sia del primo oc- 
cupante : un qualche, freno lo trattiene, ed un sospetto 
di essere sorpreso gli fa volgere gli occhi attorno 
prima di stender la mano al vietato frutto se anche sia 
un ragazzaccio od un vagabondo. Di simili spostati 
che si riversano dal villaggio e dalla città alla circo- 
atante campagna pur troppo è nota l'abbondanza. 

Agli indigeni si aggiungono i vaganti forestieri, gli 
zingari, ì merciaiuoli^ i saltimbanchi, i reduci dalle 
case di pena. Chi nelle città grandi studia senza 
muover passo se non in carrozza e per recarsi alla 
villeggiatura od ai bagni, non ha idea di questo 
mondo che si agita intorno alla società relativamente 
assettata e prospera per cui esso scrive e lavora. La 
repressione non toglie il vagabondaggio, ma ne sra- 
dica lentamente le tendenze tormentandolo in mille 
modi e ci difende dal malefizio che dell'ozio errante 
e della sua compagna miseria è l'effetto immediato. 
Non è la panacea ma un palliativo indispensabile. 
Guai se una modica severità non allontanasse di 
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quando in quando i ladruncoli dalle ubertose cam- 
pagne e dai poTeri boschi che ci rimangono! Una 
parte della popolazione campagnuola si alimenterebbe 
quel primo anno col saccheggio nelle terre delFaltra 
che nel secondo anno cesserebbe dal lavorare per sod- 
disfazione delPaltrui rapacità. 

La popolazione irrequieta, oziosa, famelica della 
città si riverserebbe sui giardini e sui frutteti, nelle 
vigne non cinte di muro o d'altro riparo sufficiente 
ad arrestarla. Ivi crescono le primizie delle pianta- 
gioni che allettano pel gusto, per la scelta, per il va- 
lore venale che deriva dalla prossimità dei mercati 
cittadini. 

I dintorni delle grandi città rimarrebbero in poco 
d'ora deserti del più igienico e vago ornamento, di 
tutte le loro ricchezze agresti. 

II piccolo furto di prodotti aderenti ma in£fe8Ì è 
come un volo d'insetti che sperpera e consuma una 
regione appetto al furto di cose staccate che colpisce 
soltanto un proprietario in alcuni casi più rari e con 
danno più locale. 

XXIV. Deve dunque trovarsi nel Codice stesso per 
intendimento del legislatore una disposizione proibi- 
tiva d'indole generale a cui non suppliscono i regola-^ 
menti dei Municipii né la legge sulle foreste. 

Nell'art. 402 si legge : '^ Chiunque s'impossessa della 
cosa mobile altrui per trame profitto, togliendola dal 
luogo dove si trova senza il consenso di colui al quale 
essa appartiene è punito con la reclusione sino a tre 
anni „. 

Tace la Relazione ministeriale sulla capienza og- 
gettiva di questa disposizione che nel suo unico alinea 
reca, unico esempio di estensione, una novità pel di- 
ritto penale anteriore, il furto di cose ereditarie. 

Solo in nota e per transenna si parla di alctmi giu*^ 
dicati della Suprema Corte di Roma che decise sopra 
il furto di piante (V. art. 381 del Progetto e relativo 
commento a § CLXV di detta Relazione). 

Ma il furto dei prodotti pendenti è semplice, quan- 
tunque tale aggettivo non sia ripetuto nel Codice 
nuovo alieno altresì della definizione del furto qualir 
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ficaio con aggravanti. E l'art. 402 contiene implicita- 
mente la definizione del furto semplice. Quindi a priori 
si argomenta che, data la necessità di reprimere fra le 
altre specie il reato suddetto di furto campestre, questo 
trovi nell'articolo medesimo la sua sanzione. 

Eccone gli elementi : V L'impossessamento ; 2** di 
cosa mobile; 3° che appartenga altrui; 4^ con fine di 
lucro; b° mediante amozione da luogo a luogo ; 6° senza 
il consenso della persona cui appartiene. 

Nel furto campestre concorrono senza esitazione 
tutti questi elementi meno, per qualche incertezza di 
linguaggio, il 2^ 

A tutta prima non sembra che possa dirsi mobile la 
pianta fissa al suolo per naturale fenomeno di vege- 
tazione colle radici e colle innumerevoli loro ramifi- 
cazioni in barbe profonde che si confondono nella loro 
tenacità col terreno di cui traducono i succhi alimen- 
tari fino al più elevato germoglio. 

L'articolo 410 del Codice civile dichiara immobili 
gli alberi finché non vengono atterrati. L'articolo 411 
dichiara immobili i frutti della terra e degli alberi non 
per anco raccolti o separati dal suolo. Essi diventano 
mobili a misura che sono raccolti e separati dal suolo 
quantunque non siano trasportati altrove salvo che la 
legge disponga altrimenti. È conforme la dottrina in 
diritto romano, nelle RR. CC. del 1770, nel Codice 
francese ed austriaco. E però ammesso il pignora- 
mento dei frutti pendenti nelle sei settimane che pre- 
cedono la loro maturità salva la precedente custodia 
a spese del creditore (art. 589, Cod. proc. civile). 

Ecco un esempio di diversa disposizione. 

La legge dispone pure altrimenti nel Codice penale 
sardo al già considerato disposto dell'art. 625. 

Ulpiano diceva: Forum quae de fundo tolluntur 

{ut puta^ arborum vel fructuum) quos quis frau- 

dandi animo decerpsit^ furti agi posse nulla dubitatio^ 
D., L. 25, § 2, ove la parola tolluntur designa la mobi' 
litazione. 

Evvi dunque una differenza dal giure civile al pe- 
nale nella definizione della sostanza medesima. Perchè 
ciò? Consultiamo possibilmente i nostri autori. 
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XXV. Berner così affronta la questione : 

** La divisione del diritto civile in cose mobili ed 
immobili non è decisiva. Non importa che la cosa già 
fosse mobile o che tale diventi col furto. Un furto non 
è possibile senza che la cosa cambi di luogo; ed è 
soltanto questo carattere del furto che vuol essere 
espresso dal requisito della mobilità. Così ponno es^ 
sere oggetto del furto le piante, quando il ladro le 
abbia fatte cadere, ed anche molini a vento o case 
ponno essere riguardati quali cose mobili quando il 
ladro riesca a trasportarle. Egualmente ponno essere 
rubati come mobili pezzi di terra, per quanto non su- 
bentrino altre speciali disposizioni della legge (§ 370^ 
Cod. pen. tedesco). Ma nessuna occupazione di terreno 
è furto, laddove non abbia cambiato luogo il pezzo di 
terra (§ 272, n. 2, ivi) (V. Berner, Parte speciale, § 3^ 
pagina 439. Milano, Vialardi, trad. del Bertola) .. 

Questa estensione del reato a tutte le cose anche 
immobili che troviamo nel diritto germanico era opi- 
nione dei Sabiniani desunta dalla filosofia stoica che 
professarono, e a cui apposero i più miti Proculeiani 
Tetimologia che meglio risponde airelemento dell'amo- 
zione e della corrispondente qualità mobile ; furari ab 
auferre (Conf. Pothier, Pandette^ lib. XLVII, tit. 11^ 
pag. 319, voi. VI, Venezia 1835). 

All'opinione del Berner perchè tanto estesa, che 
anche le cose immobili quando si potessero far cam- 
biare di sito diverrebbero oggetti di furto anziché di 
semplice usurpazione di possesso si negherebbe fede 
se non avesse altra base. 

Il Carrara {Parte speciale^ § 2027) dice, senza dimo- 
strazione, che anche nella cosa che era immobile nelle 
mani del proprietario può cadere il furto quando il 
colpevole ne ha mobilizzato una parte. E cita il furto 
di qualche corbello di terra o d'arena in un caso pro- 
posto alla Cassazione di Francia la quale con sentenza 
24 dicembre 1862 ritenne il titolo di furto a causa della 
mobilitazione. 

Infatti è antica la regola: Si cretae fodiundae caussa 
specum quis fecisset et cretam abstulisset fur est non 
quia fodisset sed quia abstulisset. 



Digitized by 



Google 



— 38 — 

Chauveau et Hélie (§ 3152) si limitarono pure ad 
enunciare la regola della mobilizzazione per necessità 
di oblazione : ma esclusero il furto di immobili. 

XXVI. A me sembra che si possa concretare questa 
teorica in due cardini: 1^ il momento preciso in cui si 
eseguisce il furto; 2*> l'etimologia della parola mobile 
ed il significat>o proprio di essa. 

Nella serie degli atti coi quali si giunge alla consu- 
mazione del furto, Tamozione della cosa è il momento 
caratteristico di esso in quanto si collega al suo fine, 
il lucro per impossessamento. 

Così si distingue dalla devastazione a cui presiede 
il fine di recar dispiacere altrui con un danno irrepa- 
rabile. D momento preciso di questo reato quando si 
applichi ai prodotti campestri è nella frattura o nel 
distacco, nel taglio che rovina l'immaturo raccolto o 
le piante produttrici. 

Colla dottrina della prevalenza noi possiamo accer- 
tare in questo modo il proprio significato della parola 
<5he ci preoccupa. Essendo prevalente al taglio (atto 
d'esecuzione) l'amozione (atto consuntivo del furto) si 
considera per mobile la cosa in quel preciso istante 
-che fu rimossa. Infatti il ladro non potrebbe pigliarne 
possesso trasportandola dal luogo in cui si trovava 
senza averla resa tale tagliandola, abbattendola, sca- 
vandola o strappandola. 

Queste operazioni preliminari tengono luogo di 
mezzo, di soggetto attivo secondario al reato. 11 mezzo 
non muta titolo se non quando contiene l'aggressione 
di un diritto poziore e diverso da quello indicato dal 
fine dell'agente come accade nel latrocinio. 

Qui evvi un solo diritto aggredito: la proprietà. 
Esso risulta manomesso in due modi e in due tempi, 
collo strappo e coll'impossessamento della pianta o del 
frutto senza che ne venga alterata né la qualità né la 
quantità del delitto. 

Il Codice civile ed il Codice penale italiani armoniz-* 
siano nella distinzione della cosa mobile dalla cosa im- 
mobile. Perchè il penale considera la prima in quel 
momento che l'art. 410 e l'art. 411 della legge comune 
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prevìdero espressamente, cioè quando sona atterrati o 
colti alberi e frutti. 

Immobile non è sinonomo àHmmoio; mobile indica 
ciò che può essere mosso quando si voglia ; non designa 
il movimento attuale delFoggetto, ma il moto in pò* 
tenza. La facilità o gli ostacoli alFamozione Tattardano 
o raffrettano senza eliminarla. 

Nel furto campestre dove non concorre Fimposses* 
samento alla presenza del derubato, né la violenza 
sulla persona e sulla cosa che costituiscono la rapina 
o la clandestinità che costituisce il furto con destrezza 
alla presenza del derubato stesso e sulla sua persona, 
né la minaccia e le lesioni personali che costituiscono 
il latrocinio od in fìne la violazione di domicilio che 
^ànno luogo alle qualifiche della scalata e dello scasso, 
si considera come attenuante la imputabilità, Tosta- 
eolo interposto dal suolo o dalla pianta stessa che 
trattengono i prodotti agognati e che esigono l'opera 
della mano o del ferro a staccarli per il minor danno 
mediato che ne deriva in confronto al furto dei me* 
desimi oggetti che si rinvennero staccati e pronti ad 
essere rimossi. 

Ma quell'impedimento momentaneo non toglie la 
mobilUà della cosa furtiva che è solo subordinata al* 
Tuso dei mezzi summentovati. 

XXVII. Convinto dalle premesse osservazioni che 
il furto campestre, anche senza espresso divieto, vada 
compreso nella generica nozione del furto semplice 
all'art. 402 del nuovo Codice, io cercherò quale sia la 
gravità della pena comminata pei singoli casi in cui il 
furto suddetto si può configurare ed anzi tutto come 
si degradi, o se possa eccedere ì limiti designati dalle 
xsombinate disposizioni di legge. 

XXVIII. A rovescio della legislazione sarda che au* 
torizzava il passaggio dal semplice carcere alle ancor 
meno gravi pene di polizia (articolo 683) ed in alcune 
specie comminava unicamente queste ultime, il Codice 
nupvo pel citato art, 402 nessuno scampo lascia al 
reo convinto di furto campestre dalla reclusione che 
ora occupa non più il quarto ma il 2*' grado delle pene 
già dette criminali. 
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L'art. 13 del Codice nuovo così descrive la reclu- 
sione: " Si estende da tre giorni a 24 anni. Si sconta 
negli stabilimenti a ciò destinati con l'obbligo del la- 
voro e secondo le norme seguenti : Se non superi i sei 
mesi (e questa è la più frequente durata per i convinti 
di furto campestre) si sconta con segregazione cellu- 
lare continua e può essere fatta scontare in un carcere 
giudiziario. Se superi i sei mesi si sconta con segrega- 
zione cellulare continua per un primo periodo uguale 
al sesto dell'intera durata della pena e che non può 
essere inferiore ai sei mesi con segregazione not- 
turna e silenzio durante il giorno per il periodo suc- 
cessivo „. 

Siccome al furto semplice non può essere applicata 
la reclusione oltre il triennio, essa non può avere per 
effetto l'interdizione o altra perdita di diritti civili e 
politici accennati agli articoli 31 e seguenti; resta solo 
la tradizionale terribilità del nome reclusione e la 
maggiore infamia che il popolo le attribuisce quando 
pure di pene infamanti non è più traccia nella legge. 

L'art. 29 dispone che le pene non possono essere 
aumentate né diminuite né commutate se non nei casi 
espressamente determinati dalla legge. Di commuta- 
zione pel furto campestre non si parla neppure. Nessun 
articolo l'autorizza pel furto in genere. La riprensione 
giudiziale e l'addizione a pubbliche o private opere 
sono provvedimenti ammessibili soltanto in cambio 
dell'arresto, della detenzione e della reclusione non mi* 
nore degli anni tre (art. 14, 26, 29). 

La liberazione condizionale del condannato si con- 
cede soltanto a chi é recluso per un tempo superiore 
al detto termine (art. 16). Quindi il condannato per 
furto campestre deve scontare interamente la pena: 
egli inoltre la sconterà in segregazione continua, anche 
nel carcere giudiziario, se non supera i sei mesi. Potrà 
solo vederla mitigata durante il giorno col lavoro in 
comune se per contro sarà stato condannato a più di 
un anno di reclusione. Ma in quest'ultimo caso può 
essere sottoposto alla vigilanza speciale di Pubblica 
Sicurezza in virtù dell'alinea 2^ all'art. 28. 

Per lui non si parla di liberazione condizionale che 
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fu istituita soltanto a favore dei condannati alla reclu- 
sione per un tempo superiore ai tre anni. 

Ma il furto campestre si esercita ordinariamente da 
ragazzi e da altri minorenni o da persone semi-idiote e 
miserabili su cose di tenue valore o con un concorso 
molteplice di circostanze minoranti Timputazione. 
L^artìcolo 29 stabilisce la regola dello scomputo con 
ordine prestabilito. Concorrendo aggravanti e mino- 
ranti si comincia dalle prime. Per ultimo sono valutate 
sulla scala seguente Tetà, lo stato di mente, le atte- 
nuanti generiche di cui parla Tart. 59 e la recidiva. 

L^aumento o la diminuzione si opera su quella quan- 
tità che il giudice applicherebbe ove non occorresse la 
circostanza che la fa aumentare o diminuire. 

Supponiamo che il giudice creda applicabile il mi- 
nimo della pena, tre giorni di reclusione, tenuto cal- 
colo d'ogni circostanza, meno le attenuanti generiche. 
Queste richiederebbero la diminuzione d'un sesto: 
Tart. 29 vieta nel 3*^ comma di oltrepassare i limiti 
stabiliti salvo i casi espressamente determinati dalla 
legge sia nelFaumento che nella diminuzione. 

Ora questo caso non è fra quelli che la legge deter- 
mina. Dunque bisognerà tenere la pena applicabile 
sopra il limite minimo, per potere in virtù dell'art. 59 
discendere fino ad esso. 

Né altrimenti accadrà quando il valore, circostanza 
impreteribile in queste specie di delitti, si debba cal- 
colare. L'articolo 431 dispone : 

Nei delitti preveduti nel presente titolo, se il valore 
della cosa che ha formato oggetto del delitto, o quello 
che corrisponde al danno recato, sia molto rilevante, il 
giudice può aumentare la pena sino alla metà. Tale 
aumento deve farsi sulla quota applicabile senza il 
computo del valore. 

Ma sebbene per altre circostanze la quota condebita 
sia dei massimo, certo è che l'espressione della legge 
non autorizza ad oltrepassarlo. 

La medesima risposta conviene in caso di diminu- 
zione. Soggiunge l'articolo: * Se sia lieve può ridurla 
sino alla metà e se sia lievissimo può ridurla sino ad 
un terzo .. 
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Egli è chiaro che riduzione non può farsi se non di 
quota fissa. Tale si è la quota che il magistrato ayrà 
scelta nella latitudine del periodo da tre giorni al 
triennio, per modo che gli resti sempre alcuno spazio 
a toccare il minimo della pena. Nessuna espressione 
testuale giustificherebbe il traptusso di questo limite a 
pena minore d^un terzo, cioè ad un giorno. La stessa 
parola ridurre^ che, quando fosse adoperata per con- 
trapposto a diminuire dovrebbe trovare nell'art. 431 
applicazione unica e speciale, si ritrova invece nell'ar- 
ticolo 47, n. 4 e nell'art. 50 come perfetto sinonimo di 
quella. 

E dunque impossibile senza violazione testuale della 
legge prescindere dai ridetti limiti. Casi determinati 
espressamente nella diminuzione [che non importi 
commutazione di pena, come riprensione in luogo degli 
arresti (art. 29, ult. alinea) e detenzione in luogo di re- 
clusione per concorso di due delitti (art. 69)] non ri- 
sulta che vi siano. L'età del ladruncolo è discriminante 
sotto i nove anni e per difetto di provato discernimento 
sotto i quattordici. In ogni caso può sostituirsi alla 
pena la semplice consegna con analoghe raccomanda- 
zioni e minacce legali ai genitori (art. 53^ 54). Si usa 
pari trattamento ai ladruncoli sordomuti oltre i 14 anni 
(art. 58). 

Vi sono sostituzioni di pene pei minori di 18 e di 
21 anni nei reati gravi ; ma per i furti campestri vi 
sarà semplice riduzione di una metà e di un sesto ri-" 
spettivamente. 

Vi è pure semplice diminuzione della metà per lar 
druncolo semi-idiota (art. 47, n. 3). 

Tutte queste attenuanti ovvie nel furto di cui si 
tratta, oltre quelle imprevedibili che l'art. 59 accenna, 
saranno presenti al criterio del giudice. 

Egli se pronunzierà, come pretore, per rinvio, sarà 
necessariamente stretto nel limite massimo di sua 
competenza; tre mesi per la reclusione (art. 11 Godici 
proc. pen. modif.). Se per contro come giudice colle- 
giale avrà per norma il massimo della pena in titolo, 
tre anni. Non vorrà, che non sarebbe prudente pri- 
varsi dell'elasticità che gli permette questo periodo per 
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la successive degradazioni, discendere neiruno o nel- 
Taltro caso da quel supremo punto. Ma prendo per 
norma la metà: ossia quarantacinque giorni o diciotto 
mesi. 

Se il valore è molto grande a senso dell'art. 431, 
potrà aumentare anzitutto la pena nelFordine prescritto 
dall'articolo 29 sino alla metà, cioè sino a giorni 67 <y 
mesi 27, spaziando a suo libito entro questa metà. 

Se il valore gli parrà* lieve, la circostanza del valore 
diventa un attenuante. Egli può ridurre la pena che 
si è prefissa sino alla sua metà. 

Nell'ordine segnato dall'art. 29 questa riduzione 
verrà per ultimo in luogo delle attenuanti previste al- 
l'art. 59. Poniamo che non vi occorra deficienza d'età 
e di mente, e dai 45 giorni o dai diciotto mesi prefissi 
egli potrà discendere (spaziando naturalmente) sino 
ai 22 giorni od ai 9 mesi di reclusione. Ma può darsi 
che il valore sia minimo e la diminuzione potendo es- 
sere fino ad un terzo della prefissa pena, il magistrato 
scenderà fino ai giorni 15 od ai mesi sei. 

Il calcolo delle attenuanti generiche si farà distin- 
tamente da quello del valore, giacché questa è una di- 
minuzione espressamente stabilita dalla legge. Quindi 
concorrendo queste colle altre e dovendo esse tener 
l'ultimo luogo innanzi la recidiva, si potrà infine ri- 
durre la pena del ladruncolo campagnuolo sino a 
giorni 12 o mesi 5. 

Siccome poi l'articolo 432 introdusse nell'attuale 
legislazione un istituto die il Codice sardo limitava 
alla mancata consegna di cose smarrite, la restituzione 
del toUo o l'analogo risarcimento, che porta una dimi- 
uuzione da uno a due terzi se prima d'ogni provvedi- 
mento e da un sesto ad un terzo, se dopo l'incoata 
istruttoria e prima dell'invio al giudizio, si potrà an- 
cora discendere dai dodici giorni e dai cinque mesi di 
pena rispettivamente dalla Pretura e dai Tribunali. 
Questa diminuzione dev'essere operata dopo quella di- 
pendente dal valore; perchè, dice il Lucchini, riflette 
ima circostanza (non sussistente al momento del com- 
messo reato) ma successiva alla consumazione, per 
se stessa estrinseca, che mira soltanto a temperare la 
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entità politica obbiettiva del reato (Rivista Penale^ 
agosto 1890, p. 117, art. 133). 

Dissento però che non conti agli effetti delle com- 
misurazioni penali la precedenza dell'art. 431. Il valore 
può essere minimo e quindi massima deve essere la 
diminuzione relativa; per contro la restituzione del 
tolto può essere operata proprio all'ultimo momento 
utile prima dell'invio al giudizio, può essere quasi coatta 
insufficiente e deve godere perciò della minima ri- 
duzione cioè d'un sesto appena. Queste due diverse 
condizioni di cose nello stesso reato costituiscono la 
importanza di far precedere quella a questa nel caso 
esemplificato. Non è di lieve momento pel condannato 
che si cominci a ridurre della metà una cifra grande 
p. e. 45 giorni a 22 — anziché ridurla prima di circa 
un sesto — p. e. 45 a 37 per diminuirla quindi della 
metà — p. e. 37 a 18 mentre 22 giorni meno 8, un sesto 
circa, portano la pena a soli giorni 14. 

La restituzione del tolto porterà la pena definitiva 
da 12 giorni a 4, a 8 se prima della istruttoria, a 8 e a 
10 se durante la medesima. 

Tale è la logica del sistema che ci regge. Conforme 
a questo ragionamento, con qualche maggior severità 
nell'esempio della pena normale, è la Relazione del 
ministro all'art. 30 del Progetto. 

Tuttavia in vista della pena già per se stessa rigo- 
rosa, quando non concorrano circostanze di età e di 
mente che ne ridurrebbero al minimo dei tre giorni la 
durata, ma invece si debba questa aumentare con re- 
gresso della discesa scala per la recidiva (cit. art. 29), 
io credo che il giudice ed il Pretore si possano pre- 
porre un limite anche inferiore alla normale metà 
del trimestre o del triennio. Effetto della recidiva pel 
furto campestre è di non poter mai essere condannato 
al minimo della reclusione. 

Ma siccome potremo spaziare nelle singole riduzioni, 
restringendone la quota, così si eviterà lo scoglio della 
legge indicato. 

XXIX, Il concorso di più furti campestri a danno 
di diverse persone in luoghi diversi importa altrettanta 
diversità di atti e di fini che costituiscono i delitti 
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concorrenti. Le loro pene subiscono per legge una 
jnodificazione complessiva ; perchè il cumulo rigorosa- 
mente applicato si convertirebbe in una manifesta in- 
giustizia, aggiungerebbe torture morali e fisiche ecce- 
denti la misura del dolo proprio di ciascun reato e 
la quantità politica di esso a quelle che un corpo già 
affranto dalle prime pene senza interruzione sofferte. 

La pena complessiva in esito airunico giudizio ed 
ai singoli procedimenti che per necessità vi si discu- 
tono è regolata dall'art. 68. 

La reclusione dovrà essere in ogni caso inferiore agli 
anni trenta. L'aumento che deriva dal concorso di tali 
delitti anche con altri colpiti dalla stessa pena sarà 
della metà calcolata sul complesso delle pene conde- 
bite a ciascuno di essi. 

Ma, per la regola dell'assorbimento in parte adot- 
tata, alla detenzione ed alla multa si sostituisce la 
pena più grave, cioè, nella specie, la reclusione o 
l'ergastolo, se delitti che lo comportino siano in con- 
corso col furto campestre. 

Se fosse già stata emanata condanna per tale furto, 
ma non ne fosse ancora scontata la reclusione in 
tutto o in parte, e dopo la condanna il ladruncolo ne 
avesse commesso un altro, egli verrà condannato nel 
nuovo giudizio colle norme più rigorose dell'art. 76, 
Esso intende: 1^ reprimere le immediate reiterazioni 
di reato nella latitanza o durante le more dell'esecu- 
zione d'una sentenza mentre colpito di condanna a 
pena corporale trovasi ancora a piede libero, ovvero 
nei reclusori stessi quando sia di specie diversa il 
nuovo delitto ; 2° supplire alla recidività che non potè 
essere considerata nella prima condanna quando era 
rimasto ancora occulto il delitto anteriore (1). 

D'altra parte si vollero temperare gli effetti della 
recidiva impropria: cioè di quella che si incorre quando 

(1) V. l'articolo 76. Questo caso appartiene alla teorica del- 
riterazione, svolta dal Carrara nel § 2085, parte speciale, an- 
ziché alla recidiva che segue per principio ad una condanna 
irrevocabile. Si reprime la consuetudinem furandi pel maggior 
•danno che ne deriva, non lo sprezzo delle condanne e delle pene. 
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non è ancora scontata in tutto o in parte la pena, per 
il principio dal Carrara e dal Paoli stabilito che mal . 
può dirsi insufficiente la prima condanna quando non 
ne sono ancora sperimentati sino alla fine gli afflit- 
tivi effetti. 

XXX. Che se concorrono col furto campestre delitti 
diversi importanti la detenzione si applica Tart. 69; se 
concorre con esso un solo delitto diverso si cambia 
la reclusione conuninata per il furto campestre in de- 
tenzione aumentata della metà di quanto durerebbe la 
reclusione stessa; quando però questa non supere- 
rebbe un anno e non raggiungerebbe il terzo di durata 
della detenzione. 

In ogni altro caso si applica la sola reclusione au- 
mentata di un terzo della durata della detenzione 
purché non si superino i trentanni. 

Se concorrono col furto campestre più delitti di- 
versi si cambia anzi tutto la reclusione non maggiore 
di un anno in detenzione aumentata come sopra ese- 
guendo così il computo del concorso con un solo de- 
litto : indi si può applicare secondo i casi (sempre che 
la reclusione non raggiunga ancora il terzo della de- 
tenzione suddetta) un semplice aumento ulteriore della 
stessa pena o la sola reclusione aumentata d^un terzo 
della detenzione voluta dal terzo, quarto, quinto od 
ulteriore delitto differente. 

XXXI. Questa specie può verificarsi facilmente; ed 
al concorso di pene, il cumulo temperato ed il cambio 
previsti nei citati articoli 68 e 69 possono sottentrare 
pel concorso di un furto campestre con una ingiuria 
in presenza del solo proprietario o coltivatore, reato 
che importa la detenzione sino ad un mese o multa 
sino a lire 500 ed anche coU'aggravante della pubbli- 
cità che raddoppia tali pene. 

Può il furto campestre dare anche origine a resi- 
stenza del coltivatore che sopraggiunge e quindi ha 
reato di lesione senza che combini con esso alcuna delle 
circostanze previste all'art. 366, n. 6. 

Siccome la pena della reclusione è pure comminata 
per questo reato, Taumento è della metà in difetto di 
tali circostanze : sarebbe poi di due terzi, se le mede- 



Dightized by 



Google 



— 47 — 

sime fossero accertate, pel cumulo stabilito dagli arti- 
coli 77, 68 e 373 alinea, il quale ultimo appunto pre- 
vede lesione qualificata e reati concorrenti. 

11 furto campestre si esercita quasi sempre con 
invasione arbitraria dell'altrui fondo non di rado re- 
cinto da fosso, da siepe viva o da stecconato. 

Questo reato è punibile per l'articolo 427 con multa 
sino a lire cinquanta. La multa in questo e nel caso 
di ingiuria si deve pagare per intero in concorso di 
altra pena ed è convertita nella detenzione sussidiaria 
che fino ai 18 mesi si sconta pure per intiero come sta- 
bilisce l'art. 75. 

Nel caso di recidiva l'invasione arbitraria porta 
detenzione. 

XXXII. Rubando si possono violare le disposizioni 
proibitive dei regolamenti campestri e quella del Co- 
dice penale. Questo stabilisce la pena più grave e deve 
essere applicata per assorbimento dichiarato all'arti- 
colo 78. 

XXXIII. In fine al furto di frutti aderenti succederà 
spesso applicare la teoria novellamente codificata del 
delitto continuato. Si ritenga la massima dottrinale 
che il Carrara pose in questo proposito (Parte gene- 
rale, voi. I, Parte speciale, § 2064 e opuscoli, voi. I). 
È teoria in difesa, non mai a carico del giudicabile; 
essa è un'attenuante in confronto alla concorrenza dei 
reati, non è un'aggravante dell'imputazione ; quando 
dalla sua applicazione venisse maggior carico all'im- 
putato che non dalla concorrenza nei sensi dell'art. 77, 
le pene da questo e richiamati articoli previste si 
dovrebbero infliggere anziché quelle del successivo 
art. 79. E non senza ragione giuridica. Giacché la base 
del delitto continuato é l'unicità di risoluzione crimi- 
nosa. La regola della concorrenza é che tanti sono 
i delitti quanti sono i fini del delinquente. Ma pesa al 
magistrato un immanchevole dubbio sempre quando 
deve formarsi il criterio dell'identità di fine a maggior 
carico del reo. Perché si versa in tema di coscienza ed 
indizi più che altro morali. 

La pena della reclusione si aumenta da un sesto 
alla metà al ladruncolo che in più riprese abbia sac- 
4 — Razetti. 
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cheggiato or questa or quella parte di una regione 
fruttifera senza badare se appartenga tutta più a Tizio 
che a Caio. Giacche la scienza del catasto non entra 
nella risoluzione di rubacchiare quanto più possa il 
mariuolo dell'adocchiato ricolto. 

XXXIV. La reclusione non potendo oltrepassare il 
triennio per l'art. 402, il ladruncolo abitudinario può 
soltanto considerarsi come recidivo nei cinque anni 
dalla prima condanna. La povertà può spingere il 
dimesso dagli ergastoli e dai reclusori che vi abbia 
scontato oltre cinque anni di siffatte pene, anche a 
stendere la mano sui frutti proibiti nel campo altrui 
mentre percosso dal ribrezzo degli uomini va di terra 
in terra cercando pane. Costui è recidivo nei dieci anni 
dalla sua prima condanna (art. 80 e 84). 

L'aggravio della recidivanza porta seco un aumento 
della segregazione cellulare che vedemmo continua nei 
primi sei mesi. Io credo che avuto riguardo alla se- 
verità della pena di secondo grado il furto campestre, 
per quanto rilevante, non incontrerà mai una pena di 
maggior durata. 

Questi procedimenti sono sempre stati trasmessi al 
giudizio del Pretore che molto probabilmente conti- 
nuerà a giudicarne per ordinanza di rinvio anche 
quando debbasi aumentare della metà la reclusione 
comminata pel terzo od ultimo furto del recidivo (arti- 
coli 80 e 81). Le stesse misure e qualità di aggravio sono 
adatte alla condanna di chi commise un furto qualifi- 
cato, un delitto di spigolatura durante il ricolto, una 
rapina, un'estorsione, una truffa e simili, nonché un 
latrocinio secondo il disposto alla lettera h) dell'arti- 
colo 82 dove sono tassativamente descritti i reati che 
importano recidiva speciale. 

Il reo di furto campestre già condannato nei termini 
suddetti per delitto iHndole diversa^ non potrà essere 
punito col minimo cioè con tre giorni di reclusione, 
per quanto lieve sia il fatto imputatogli (art. 80). 

Non gli si terrà più conto di condanne per con- 
travvenzioni, o per casi d'imprudenza e negligenza, né 
per delitti militari, né per sentenze pronunziate da 
Tribunali stranieri (art. 83). 
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XXXY. L'azione penale si estingue pel furto cam- 
pestre colla prescrizione quinquennaria prefissa dal 
n. 4 dell'articolo 91. Se il furto fu continuato decorre 
quest'ultima A^Wultima azione furtiva. 

Così spiegasi la formula negatira ^ dal giorno in cui 
ne cessò la continuazione « (art. 92). 

Solo in caso di favoreggiamento per occultazione di 
cose rubate potrebbesi parlare di reato in permanenza 
da questo articolo accennato, ma l'art. 225 ne fa un 
separato delitto. 

XXXVI. Interrompe il corso della prescrizione quin- 
quennaria la sentenza quantunque contumaciale di 
condanna nel decorso dei termini di appello, di oppo- 
sizione e di cassazione (art. 349, 353, 355 Cod. proce- 
dura pen., modificato), sentenze dei Pretori: 389, 401. — 
Sentenze dei Tribunali : ivi 649 ; da queste sentenze 
ove siano inappellàbili (Confr. 399 Codice proc. pe- 
nale, modificato e 420 ivi) nel termine fissato dall'ar- 
ticolo 649 ovvero si tratti di nullità incorse nel giudizio 
di appello avanti il Tribunale da sentenza del Pre- 
tore o avanti la Corte da sentenza del Tribunale 
(art. 420). Le sentenze di condanna per furto campestre 
importando pena restrittiva di libertà sono appellabili 
(art. 399) e denunciabili successivamente in Cassazione 
in un colla sentenza del Tribunale che le confermi. 

XXXVII. Riprende corso la prescrizione medesima 
nelle more del giudizio d'opposizione, d'appello e di 
cassazione. Ne ad interromperla serve qualsiasi atto 
di procedimento (art. 93, alinea 1®). — Ma occorre a 
tal fine: A) qualsiasi provvedimento del giudice; B) di- 
retto contro l'imputato di furto campestre e C) a 
lui legalmente notificato, e, in ispecie, il mandato di 
cattura, quantunque inefficace per latitanza, se siano 
osservate le norme per la notificazione legale prefisse 
dagli articoli 189, 190, 191 .del Cod. proc. penale. 

L'interruzione in tal modo operata riduce alla metà 
il quinquennio che ricomincia dal giorno della mede- 
sima (art. 93 Cod. pen.). 

Questa riduzione di termine utile a prescrivere è un 
benefizio concesso all'imputato in ossequenza ai prin- 
cipii dottrinali svolti con tanta vigoria dal Carrara nel 
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secondo volume della sua Parte generale, e dal Paoli 
negli Elementi. 

Entrambi sostennero che dove il procedimento fu 
lasciato dormire e non sorse una voce ad eccitare Fa* 
zione del Pubblico Ministero» ciò avvenne per gravi 
cagioni d'insufficienza nelle prove o nell'in genere o 
nella specie del reato. 

Né un semplice atto di procedura o magari provve* 
dimento di giudice bastava a supplire quel mancamento. 
Non bastavano neppure siffatti amminicoli a dirimere 
quel benefico obblio che la società turbata o le parti 
offese ottengono dal tempo, più efficace riparatore 
della stessa legge. 

Quale sarà la distinzione fra provvedimento ed atto 
di procedimento mentovati nell'articolo medesimo? 
Essa può parere superflua dacché, qui non è caso di 
prescrizione neanche annuale. Ma potè dubitarsi se la 
semplice notificazione d'un decreto di citazione di te- 
stimoni fosse atto interruttivo. Siccome esso dà vita 
ad un provvedimento del giudice, più non corre il 
dubbio, purché sia nel decreto stesso menzionato un 
procedimento diretto contro il prevenuto che invoca 
la prescrizione quinquennale. La formazione degli 
elenchi, dei volumi, la spedizione di tasse, le richieste 
di documenti rituali, l'unione di documenti, di perizie 
al processo, i verbali di esami, d'interrogatorio mede- 
simi (che pure sono atti di procedimento)^ i verbali dei 
carabinieri e i rapporti delle autorità amministrative 
per se stessi non sono efficaci all'interruzione. 

Il termine decorrerà sempre dalla notificanza del 
provvedimento che li ordinò. E se per loro natura 
non richiedono decreto e notificazione all' imputato, 
sostengo che la prescrizione seguiterà a decorrere 
malgrado di simili atti. 

L'imputato che spontaneo si presenti per essere in- 
terrogato evita l'interruzione della prescrizione nei 
precisi termini di legge (art. 93 Cod. pen., P alinea 
precitato) se il giudice può sentirlo subito senza rin- 
viarlo con mandato di comparizione o di cattura ad 
altra udienza. La parola qualsiasi toglie le sottili di- 
stinzioni di decreto, ordinanza, sentenza della sezione 
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d'accusa, che, nella forma del provvedimento sovente 
abbreviata, come può dettarla un imprevisto incidente 
d'istruttoria, potessero insorgere. Provvedimento del 
giudice esclude poi un'istanza per quanto formale essa 
sia del pubblico ministero. 

Questa per contro, come atto di procedimento, ba- 
sterebbe a interrompere la prescrizione men che an- 
nate. Quindi supponendo un procedimento contro 
ignoti, appena sospetti, la richiesta fatta dal pro- 
curatore del re per la audizione di testi consapevoli 
del furto o per una perizia e gli atti che, in ossequenza 
a quella si facessero, non interrompono il quinquennio 
decorso dal giorno delFincoata azione. Occorrono la 
ordinanza del giudice istruttore notificata con decreto 
di citazione o il mandato di comparizione o di cattura 
come sopra dissi. 

XXXVIII. Il furto campestre può essere commesso 
in unione di più persone. Chiunque taglia e strappa 
frutti e piante ne sarà senza dubbio esecutore. 

Se altri tagli o strappi, altri colga i frutti tagliati 
o strappati e ponga in sacco o a fascio per dividersi 
in comune la preda, quelli saranno cooperatori imme- 
diati di questi ultimi che compiono in vero Tatto con^- 
sumativo di rimozione come vedremo tra poco. La 
reclusione è comminata in egual misura per tutti dal- 
l'art. 63. 

Il mandato di furto campestre può aver luogo nelle 
relazioni di padronato o di famiglia. Quest'ultimo è il 
caso più ordinario. In certe famiglie di contadini poco 
o nulla possidenti così si trae partito dei ragazzi. Si 
mandano qua e là a rubacchiare mentre le madri at- 
tendono alle faccende di casa e i padri e i fratelli 
maggiori girano pel mondo con qualche professione 
o si spassano in vacanza all'osteria. Ragazze con 
grossi carichi di legna colta nei boschi del Comune o 
dei particolari portano a casa di che comperare il ne- 
cessario alla famiglia. 

Appurandosi il fatto non di rado si scopre per con- 
fessione dei giovani imputati che essi furono coatti. 
Ma la coazione, a sensi dell'articolo 49, n° 3, per busse 
minacciate al figlio, alla sorella, al nipote, può bene 
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«sonerare costoro da imputabilità, pur lasciando im- 
punito chi fu causa diretta al reato. La declaratoria 
di responsabilità civile sfugge al fine diretto della 
pena, quando pure si possa applicare nei limitati rap- 
porti dell'art. 1153 Codice civile. 

10 credo pertanto imputabili di mandato a delin- 
quere le persone di qualunque stato che determinano 
in qualunque modo i loro famigliari e dipendenti a 
rubacchiare nelle campagne. 

Che se il bottino serve al sostentamento della fa- 
miglia in comune col ladroncello questo motivo a lui 
proprio varrà di minorante per colui che diede il man- 
dato di rubare e che sarebbe solo in pochi e impro- 
babili casi di generosità delittuosa da parte del man- 
datario soggetto alla stessa pena. Così stabilisce l'ar- 
ticolo 63 alinea ; tanto basti della condelinquenza più 
grave. 

XXXIX. Non meno frequente è il caso di compli- 
cità. I ragazzi più grandicelli accompagnano i minori 
nelle loro imprese ladresche e mentre fanno salire 
sugli alberi questi ultimi e ficcarsi fra le siepi come 
più snelli, essi fanno la guardia, pronti spesso a la- 
sciarli nelle peste fuggendo con miglior gamba quando 
sopraggiungono guardie o padroni. Ecco la figura 
delVausilio che senza esitare si qualificherà come ne- 
cessario a sensi dell'art. 64, ultimo alinea. Vi è l'isti- 
gamento e il rafforzamento di risoluzione coli' assi- 
stenza durante il fatto; vi è anche la somministrazione 
di mezzi se ai piccoli esecutori immediati si porge 
l'uncino o il falcetto con che afferrare e tagliare i 
rami delle piante insidiate. 

11 manutengolo o favoreggiatore che compra per 
poca moneta scientemente legna e frutti di furtiva 
provenienza è punito in base all'articolo 225 come ve- 
demmo. 

Ma se costui abbia promesso di comperare, prima 
che fossero rubati questi prodotti, egli è imputabile 
evidentemente di complicità, a senso del n** 1 citato 
articolo 64. Il suo concorso implica un modo efficace 
di assistere e di aiutare i ladruncoli, vale a dire il tra- 
fugamento e la realizzazione spedita di un agognato 
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profitto. Vi fu l'anteriore concerto che esclude il com- 
plice favoreggiamento. Di più il concorso del manu- 
tengolo rende continuato quel furto che resterebbe 
forse unico ed istantaneo. 

L'assistenza promessa prima del fatto spinge age* 
volmente gli autori a portarlo a conseguenze ulteriori, 
onde sorge la complicità. 

XL. Può in certi casi verificarsi il furto campestre 
nel frutteto e nella vigna patema d' uno degli stessi 
condelinquenti. Egli stesso può condurvi i compagni 
o esserne condotto a saccheggiare le piante fruttifere 
per quell'istinto di fare un'azione proibita, rafforzando 
a vicenda la propria risoluzione, che è sempre vivo 
nella gioventù. 

Osservazione V). Tace il Codice italiano sulla Inco- 
municabilità dell'esecuzione data con espresso dis- 
posto dell'art. 433 ai parenti autori di reati contro la 
proprietà a danno dei parenti. 

Il Codice toscano, art. 414, fu severo ed espressa- 
mente riprodusse la regola del diritto romano esten- 
dendo la punibilità anche ai fautori. 

Il Codice sardo del 1859, stabiliva all'art. 635 alinea: 
Qualunque altra persona che abbia avuto parte nelle 
sottrazioni suddette come correo^ complice o ricettatore 
doloso sarà punita secondo la disposizione della legge. 

Ma qui ebbe cura il legislatore di rimuovere ogni 
dubbio fra quelli che svolge ampiamente il Carrara 
nella teoria della complicità (parte generale, § 505, 
opuscolo V, volume I, § 355, Grado nella forza fisica 
del delitto) spiegando il proprio silenzio colla massima: 

lex quod noluit tacuit. Siccome però le ragioni del 

benefizio dipendono da qualità personalissima del col- 
pevole, le quali secondo le più sane teorie della scienza^ 
non si comunicano né in danno né in favore dei par- 
tecipanti che non si trovano nella stessa condizione 
giuridica^ così è implicito nelle disposizioni deW arti- 
colo 412 (Progetto) che il benefizio non giovi a coloro 
i quali cooperarono al delitto senza avere le anzidette 
qualità personali; é implicito, dissi, perché non è già 
detto che non siano furti, truffe e simili i fatti di cui 
trattasi né é loro tolto il carattere delittuoso per porli 
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tra i fatti leciti od indifferenti^ ma è detto soltanto che 
non si procede per essi contro le persone indicate nel 
citato articolo 412. Relazione ministeriale al Progetto, 
§ CLXXVIII in fine. 

2^) Se non che io direi che nel silenzio della 
legge, invece di trarne a conseguenza V incomunica- 
bilità^ si debba ritenere affatto distinta dal mate- 
riale concorso degli agenti beneficati d'impunità 
razione degli estranei. Quest^azione può essere con- 
siderata per se stante come fatto delittuoso. Essa 
non ha bisogno di quel concorso per costituire de- 
litto. Se così fosse la così detta complicità delVam" 
biente fisico o sociale^ fonte nota di delinquenza, anche 
senza accostarsi alle teoriche dei positivisti, rende- 
rebbe impunito qualunque delitto, solo perchè non si 
può fare processo a quell'inafferrabile complice, spesso 
necessario, mentre lo si muove contro Tuomo, che per 
esso e con esso delinque. — Vorrei adunque che il 
Codice avesse esplicitamente dichiarato fra i delitti 
per sé stanti la compartecipazione degli estranei al 
furto del parente. Le sollevate questioni sono indizio 
d'incertezza interpretativa, il danneggiato ha diritto 
che si proceda in confronto degli estranei. Coloro che 
approfittarono della altrui debolezza e fecero com- 
mettere al figlio una dilapidazione del raccolto sui 
campi paterni costituiscono un pericolo alla sicurezza 
delle famiglie e per esse alla ricchezza sociale; get- 
tano la diflSdenza tra stretti congiunti, il disordine nei 
patriarcali costumi, se ancor ne sia traccia per le cam- 
pagne. — Pure il magistrato terrà conto delle atte- 
nuanti speciali che derivano dalla parziale mancanza 
d'intenzione criminosa e dalla presunzione di condo- 
minio dove il consenso ad appropriarsi i frutti pen- 
denti nel campo altrui sembra tacitamente dato dallo 
stesso proprietario al suo stretto congiunto, dove la 
isua compagnia sembra autorizzare il saccheggio, dove 
si può sperarne un facile condono. Egli applicherà 
rettamente a questo caso l'art. 59. 

3*) Chauveau e Hélie estendendo oltre modo l'as- 
sioma: * non v'è complicità senza un reato princi- 
pale „ andarono in opposta sentenza, § 3194. 
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Essi inoltre desunsero l'impunità dei complici 
estranei dall' espressa punibilità degli estranei ricet- 
tatori prevista all'art. 380 del Codice penale francese, 
e si appoggiarono a questo motivo dalla Cassazione 
addotto in un suo giudicato 15 aprile 1825 riferito 
dal Sirey; che non è lecito estendere disposizioni di 
legge penale. — Ma l'una e gli altri spostarono i ter- 
mini della questione. Non si tratta di estendere im 
disposto, sì di applicare il diritto comune a reati per 
sé stanti. Ben disse il Guardasigilli: non cessa di es- 
sere reato il fatto del parente che ruba ai parenti, 
solo per certi riguardi non si procede in suo confronto. 
E si può soggiungere: intanto sussiste il reato stesso 
in rapporto agli estranei che ne approfittarono senza 
che sia necessario imputameli come complici. 

4') L'impedimento giuridico a procedere contro 
il coniuge o contro il figlio è una misura politica per 
tutto ciò che riflette l'aggressione alla proprietà esclu- 
siva del danneggiato come che convivente coll'autore 
del furto. Esso è una misura di giustizia per quanto 
riguarda alla comunione dei frutti che esiste tra i con- 
vivènti, onde si attenua l'estremo 4° del reato " cosa 
altrui „ anche nella partecipazione datane per con- 
senso d'un comunista agli estranei senza il consenso 
presumibile degli altri comunisti. Questo principio di 
comunione domestica era base di immunità nel Codice 
toscano. 

Ma per essere estinto il reato devono mancare as- 
solutamente gli estremi di esso o la sua imputabilità. 
Dunque l'impedimento giuridico non lo estingue, ma 
estingue soltanto l'azione contro quelli che sono dalla 
legge liberati. 

5*) Quest'era, senza sottigliezze inopportune, la 
dottrina romana. Ulpiano dice: furti actio non na- 
scitura quia nec ex alia causa potest inter eos actio 
nasci^ XLVII, De furtis, D., 2, Leg.^ 16 e 17, parlando 
di padre e figlio. E in quanto ai complici : Placuit eum 
qui filio vel servo vel uxoria opem fert furtum facien- 
tihus furti teneri quamvis ipsi furti actione non con- 
veniantur. E L. 2, D., De actione rerum amotarum : 
In honorem matrimonii turpis actio adversus uxorem 
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negatur. Quia societas vitae quodammodo dominam 
eam faceret {ibid,, Leg.y I, L. 16, D., De furtis). Ne 
cum filio familias pater furti agere possit non iuris 
constitutio sed natura rei impedimento est. 

6^) Le dubbiezze di cui si preoccupa Faustin Hélie 
nella sua ricca nota contro una giurisprudenza po- 
steriore che assoggettò alle pene del furto i coautori 
estranei^ non i complici, non hanno piìi luogo davanti 
alla nostra legge. Il Codice italiano considerò come 
reato formale il furto compenetrandone l'azione in un 
semplice impossessamento. 

Quindi Tatto di possesso anche vago e fuggitivo lo 
compie e consuma indipendentemente dal profitto che 
effettivamente ne abbia ricavato il ladro. L'assistenza 
o fu efficace, e costituisce la partecipazione incrimi- 
nabile ; o non avrebbe servito a nulla, e in tal caso 
non potrebbe ascriversi a delitto. Se fu efficace per 
parte degli estranei costituisce una cooperazione in- 
diretta che turba l'ordine sociale e la sicurezza della 
proprietà famigliare, lasciò traccia di sé e rese neces- 
saria la difesa privata e sociale. 

Perchè distinguere l'ausilio efficace dall' esecuzione 
propriamente detta ? 

Il nuovo Codice attenua, non toglie la responsabi- 
lità relativa. L'immunità come legge di eccezione non 
può estendersi neppure in favore dei rei, perchè la 
legge è la tutela del diritto di tutti. 

7*) Il Berner non ha in proposito che un brevis- 
simo richiamo al § 247 del Codice penale tedesco ove 
esclude la necessità della querela di parte contro lo 
estraneo che partecipò al furto. Divis. XIX, titolo I, 
cap. 4°, B. 

8*) Nemmeno il Carrara, § 2253, vuole che si di- 
stingua tra coautori ed ausiliatori. Ma fece buon viso 
alla distinzione tra partecipe col lucro, e chi senza 
lucro partecipò all'azione. Volle impunito quest'ul- 
timo per ragione d'eguaglianza col parente che ne ap- 
profittò. Sarebbe uno scandalo che si mandasse in 
galera chi non ha niente guadagnato nel furto mentre 
passeggia chi lo ideò, lo fece eseguire, e ne gode tutto 
il compendio ! Però sembrami rara per non dire im- 
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probabile questa specie. Della generosità di un delin- 
quente incombe alla difesa la prova perchè: is fedi 
cui prodest 

Il delitto formale si appaga del fine lucrativo anche 
senza effetto ; e il fine lucrativo ravvisa in ogni sod- 
disfazione anche vana per tutt' altri e morbosa di con- 
correre ad una mariuoleria. 

XLI. Le circostanze materiali, che aggravano il 
reato e la pena del furto campestre qualificandolo se- 
condo la varia natura della cosa e pel mezzo adope- 
rato si possono ridurre ad otto. Possono costituire 
oggetto di simile furto le piante ed i fiori dei pubblici 
giardini, dei cimiteri e le piante dei vivai come ve- 
demmo ; articolo 403, numeri 1°, 2<*, 7**. Può commet- 
tersi quel farto in modo che implichi abuso di neces- 
saria fiducia personale per le scambievoli relazioni di 
prestazione d^opera o di coabitazione anche tempo- 
ranea tra servi, ospiti e derubato. 

Può accadere che il ladroncello approfitti di una 
inondazione, d'un incendio od altro infortunio del de- 
rubato ed anche pubblico. Rotture di cancelli e simili 
ripari di solida materia e scassi delle apposite serra- 
ture (violenza sulle cose), scalate di recinti aggravano 
il fatto; e l'aggrava Tunione in brigata di tre o più 
persone. Attiene alla natura della cosa, benché per 
l'effetto disastroso allogato in questa ultima categoria, 
il furto di piante destinate ad assodare gli argini arti- 
ficiali d'un fiume laddove se ne fa espresso divieto, 
oltre quello di cui è cenno, all'art. 168 G) e 169 6) a 
distanza di 9 metri per gli sradicamenti dei ceppi e di 
metri cento per i dissodamenti in genere, nella legge 
sui lavori pubblici. La reclusione è maggior pena, 
quindi assorbirà quella in detta legge comminata 
giusta l'art. 78 Codice penale. 

La notte non è più considerata come circostanza ag- 
gravante in questo speciale reato, dacché non gli si 
può applicare il capoverso 3° dell'art. 404. Esso riflette 
il furto in un edifizio o altro luogo destinato all'abita- 
zione. E nel furto semplice, art. 402, non se ne fa pa- 
rola. Il pericolo e il terrore che il furto notturno pro- 
duce e che sono gli elementi della sua gravità non si 
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estendono al furto semplice in aperta campagna 
disabitata. 

XLII. Ma una circostanza materiale che si considera 
pel furto, senza piti alterarne la qualità e il valore 
della cosa rubata si nota al § XXVIll. 

Vedemmo che Tart. 431 ne fa un'aggravante ed una 
attenuante secondo Timpressione che nel magistrato 
può esercitare l'importanza grande, lieve o lievissima 
del furto stesso. " Soppresso il rigido computo del va- 
lore, dice il guardasigilli all'art. 410 del Progetto mi- 
nisteriale, il giudice ha facoltà di aumentare la pena 
sino alla metà, o ridurla alla metà, od anche a un 
terzo ,. Di questo largo arbitrio concesso al magi- 
strato in materia soggetta ad estimazione e computi, 
per quanto variabile, nondimeno abbastanza positivo 
colla regola che darò in appresso, adduce lo stesso 
guardasigilli la ragione: " Che sia pericoloso determi- 
nare aritmeticamente l'importanza considerando che la 
picciolezza della cosa rubata spesso prova soltanto es- 
sere mancata la possibilità di appropriarsi più consi- 
derevoli valori „ (Capo CLXVII, Relazione summen- 
tovata). 

Contrario a questo assioma è il Carrara (V. § 2047 
P. sp.) (1). 

Già il ministro aveva dato ragione di questo suo 
astenersi da una casistica minuta e convenzionale nello 
scomputo e nel computo di circostanze materiali. — 
Capo LXXIV. " Mi sembrò che misure così meccaniche 
ed artificiali non convenissero alle discipline del di- 
ritto punitivo, le quali sopratutto si fondano sulla vita 
reale, cui mal s'adegua una tariffa di misure e di nu- 
meri prestabiliti... L^ammontare diverso può dipendere 
da circostanze fortuite; e d'altra parte l'effetto pre*- 
giudizievole per i terzi non è assoluto ma relativo e 
dipendente dalle condizioni economiche e famigliari 

(1) L'esperienza mostra che alcuno ruba poco perchè si con- 
tenta dì rubare poco, e sarebbe ingiusto procedere sopra una 
supposizione frequentemente smentita dal fatto. Ivi è al § 2059 
dove più ampiamente svolge il tema : voluntas non fertur in 
incognita. 
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del danneggiato. Infine con le cifre prestabilite si esau- 
riscono i calcoli proporzionali della pena e si toglie i 
mezzi di computare con giuramento i casi più gravi „, 

Quindi, seguendo il sistema fermato sul § XXVIII, 
si potrà nella maggior parte dei casi scendere al mi- 
nimo della pena debita al furto campestre quando Tog- 
getto n'è di lievissimo valore e così ai tre giorni di 
reclusione. 

XLIII. La restituzione del tolto o il risarcimento del 
danno al proprietario dei frutti derubati costituisce 
un^attenuante pel ladroncello colla latitudine della di- 
minuzione da uno a due terzi della pena che altrimenti 
verrebbe inflitta se il risarcimento fu immediato ed 
intiero prima di ogni provvedimento giudiziale. Sarà 
solo da un sesto ad un terzo se il risarcimento avvenga 
durante la procedura, ma prima dell^invio al giudizio, 
cioè prima del decreto di citazione come io ritengo 
per vero. 

Siffatta riduzione dovrà essere operata prima di 
quella che è imposta dall'età o da qualcuna delle atte- 
nuanti successive nell'art. 29, e sempre dopo la ridu- 
zione per lieve o lievissimo valore. 
• Ciò si argomenta subito dalla collocazione dell'arti- 
colo 432 che riguarda la restituzione del tolto dopo 
l'articolo 4ol che riguarda il valore della cosa rubata. 
Vedasi in nota a § XXVIII l'opinione in proposito del 
Lucchini. 

XLIV. La restituzione mediante risarcimento del 
danno quando per la natura del fatto o per altre cir- 
costanze non sia possibile rendere al derubato le cose 
furtive dev'essere compiuta calcolando il valore che la 
cosa aveva e il pregiudizio che si recò nel momento 
del delitto. Così accade il più delle volte nei furti cam- 
pestri a senso dell'art. 431, alin. La recisione delle 
piante non destinate ancora al taglio reca alla manu- 
tenzione del fondo un pregiudizio notevole che non è 
compensato dal prezzo di quella legna verde che se ne 
ricava in comune commercio e tanto meno nell'affret- 
tata vendita che ne fa il ladro. 

Nel furto di frutta o di messi molto maggiore è il 
gttasto e lo sperpero che il lucro dal suo autore rica- 
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Tato. Dissente il Carrara, § 2049, da questo calcolo del 
pregiudizio recato unitamente al valore del danno ve- 
nale della cosa in che vorrebbe che si facesse consi- 
stere la misura del furto. Egli dice a ragione, non va- 
lutabili le particolari affezioni del proprietario : e che 
anche il costo primitivo non può, a termini della vi- 
gente legge calcolarsi. La quale è conforme al precetto 
del Carrara circa il valore, nel tempo preciso in cui il 
furto fu commesso. Con lui distingueremo il danno in- 
trinseco e positivo dai danni accessoriamente recati. 
Questi ultimi evidentemente, com'esso avverte, appar- 
tengono alle restituzioni con effetti civili. Ma sorge il 
dubbio nell'attribuire all'accessorio ciò che è principale. 

11 legislatore senza tener calcolo del valor di affe- 
zione e senza escluderlo per espresso come fece la 
Costituzione Teresiana citata al § 2050 del Carrara 
accennò ad un pregiudizio che è danno materiale non 
di fatiche e danari andati in fumo né di mere speranze 
deluse per opera del ladro, ma lucro in atto e cessante. 
Carrara non vorrebbe che se ne parli. Ma egli attri- 
buisce tale signiiScato a un deprezzamento sorvenuto, 
onde conchiude colla regola: resperit domino^ § 2052. 
Ma nell'esempio che egli adduce fra gli altri al § 2053 
il ladro che ha segato un fascio di grano in erba, sia 
detto con reverenza, non si limitò a rubare un fascio 
d'erba, che ben poteva con minor danno togliere alla 
prossima sponda o prateria; egli asportò non foraggio 
ma parte della crescente messe. EgU non avrebbe altra 
scusa oltre quella che gli si può concedere all'epoca 
della così detta spuntatura^ quando il proprietario 
stesso spunta il fogliame troppo rigoglioso aflSnchè 
gli steli del frumento acquistino robustezza e rendi- 
mento. Salvo questo caso esso non era foraggio. 

Il danno che ne deriva è intrinseco alla cosa rubata 
che per essere ancora in erba non ha mai cessato d'es- 
sere grano e di mancare in parte alla futura messe. Io 
non esiterei a computarne come tale il valore col me- 
desimo criterio che mi servirebbe alla valutazione d'un 
danneggiamento di frutti pendenti. Altro è a dire del 
danno indiretto il cui criterio misuratore è meno l'in- 
tenzione che la colpevole negligenza del delinquente, 
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e che solo per tanto costituisce Faccessoria responsa- 
bilità civile del reato. L'art. 431 non distingue le varie 
specie di delitti contro la proprietà e neppure noi 
dobbiamo fare eccezione alcuna pel furto semplice. 

Teniamo anche pel furto campestre che ne fa parte 
la norma del pregiudizio recato nel momento del de- 
litto, cioè il danno intrinseco all'impossessamento della 
cosa e consecutivo all'amozione da cui questo deriva, 
come conseguenza certa e indeclinabile per natura 
della cosa stessa. Che se dal taglio delle piante derivi 
tale danno, che il ladro avrebbe presumibilmente evi- 
tato potendo impossessarsi in altro modo della cosa, 
questo non andrà in conto della sua criminosa inten- 
zione : la quale unicamente move dalla passione di car- 
pire cosa non sua. Esso darà luogo soltanto a respon- 
sabilità civile. 

Sarebbe tale per esempio lo scioglimento di un 
contratto di vendita d'uno stabile nel frattempo sac- 
cheggiato dei suoi frutti e di cui le migliori piante 
fossero state recise. 

XLV. Quando sarà molto rilevante o lieve o lievis- 
simo il valore del furto campestre per il giudice che 
dovrà regolare su di esso la misura della pena ? 

La difficoltà consiste nel termine medio ove finisce 
il lieve e comincia il valore di molto rilievo. 

Dice il Carrjp,ra in proposito, § 2062, che la scienza 
rimane muta quando si tratta di numeri e non può 
avere una regola da dettare su tale argomento che di- 
pende dallo stato di ricchezza delle diverse popolazioni 
e dal modo di vedere dei rispettivi legislatori. Come il 
nostro abbia veduto, uniformando la legge all'incer- 
tezza della scienza, già riferii nelle parole che com- 
mentano l'art. 410 del Progetto ministeriale. 

La normale di lire 500 fissata dall'art. 606 del Codice 
sardo, e di lire fiorentine 2000 dall'art. 377 a) del Co- 
dice toscano è sfatata dal tempo e dalle condizioni 
economiche le quali mutarono assai nelle provincie 
italiane. 

Rapportare al presente i criteri del legislatore ai 
suoi tempi per decidere se sia ingente o parvo il furto 
oggi commesso nelle campagne equivarrebbe in debite 
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proporzioni al fare a fidanza sul valore designato in 
lire 400 delle RR. CC. del 1770, lib. IV, XXXIV, 16, o 
sui tre soldi dalla legge sassone prefissi al maggior 
furto. 

Nella nostra specie il valore sarà sempre lievissimo 
o lieve per frutta, messi e legna. Convien salire alle 
pinete, alle montagne boscose che il vincolo forestale 
protegge da tempo antico e sotto antiche leggi, e dove 
accade veder impiantata una vera segheria per fare 
legnami da lavoro sui terreni del Comune. Là il valore 
del furto può ascendere a somma molto rilevante. 

U pregiudizio che si recò al derubato e che si com- 
puta col valore sarà sempre oggetto di perizia secondo 
i criterii sovra svolti. 

Potranno tuttavia servire al giudice di qualche 
norma nella triplice distinzione quelle misure che il 
Codice sardo coli' abolito sistema indicò alFart. 625 
ponendo per limite al minimo malefizio campestre ivi 
contemplato la somma di lire venti e quella media fino 
a lire 100 pel danno lieve e le somme superiori a lire 100 
per quelle gradualmente di maggiore sino alla mas- 
sima importanza. 

Si noti però che essendo ora questo delitto pareg- 
giato al furto comune occorrerà consultare maggiore 
tariffa dell'art. 682, citato Codice sardo e regolarsi, 
sèmpre che si possa, colle mercuriali della giornata. 

XLVI. L'aggravante desunta dal valore è facolta- 
tiva secondo il novello Codice. L'art. 431 dice : Può e 
non dice deve aumentare la pena. Ne consegue che il 
valore coacervato delle successive sottrazioni si calco- 
lerà con riguardo all'effetto giuridico della continua-* 
zione quando essa abbia luogo. Essa è adottata dalla 
legge, come vedemmo, alfine di minorare l'imputabilità 
non di aggravarla. Si terrà conto dell'aumento che 
l'articolo 79 spinge sino alla metà pel solo fatto di 
connessione ad un solo progetto criminoso che ivi si 
contempla senza ascendere ad altra metà anche pel 
valore complessivo. Se ogni singolo atto si esercitò 
sopra oggetto di lieve valsente, e vi fu interruzione, 
conviene anche tener calcolo della minore audacia o 
della maggiore impotenza che il ladro dimostrò a pi- 
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gliame" poco per volta. Onde sorge il minor danno 
mediato. 

La coscienza del giudice trae forza dalla nuova legge 
secondando i dettami della scienza. Carrara, § 2064. 

La solidarietà dei cooperatori e dei complici rende 
invece complessivo il calcolo del danno. Ma dovrebbe 
il giudice avere opportuno riguardo al poco che pos- 
sono pigliare i più deboli, i meno accorti fra di essi 
quantunque i loro atti siano necessarii all'esecuzione 
del reato, onde non sia migliore la condizione di chi 
più ne approiStta. 

L'aggravante della recidiva, benché affatto intrin- 
seca all'imputazione secondo le massime della scienza, 
non permette più la diminuzione di pena per valor 
lieve o lievissimo. Essa era indifferente a quest'effetto 
giuridico nel sistema del Codice sardo. 

Ora vale pel recidivo la massima stoica che Orazio 
ironicamente a suo modo decanta. — Gli stoici riputa- 
vano uguali tutti i delitti. 

. * Nam de mille fabae modiis quum surripis unum 
Damnum est (non facinus), mihi pacto lenius isto „. 
Ep.7,XVL 

Dell'eccezione non dà motivo il ministro (1). Si 
spiega in parte colla tenue importanza che egli diede 
al valore come influente sulla quantità di reati contro 
la proprietà secondo i ragionamenti surriferiti della 
Relazione premessa al Progetto. Ma in rapporto al 
soggetto attivo del furto si può trovare una ragione 
scientifica nella teorica dell'iterazione in genere. 

Quando il condannato per delitto della stessa indole 
contro la proprietà commette ancora un furto campe- 
stre non gli si potrà più concedere l'intenzione di conten- 
tarsi del poco, la moderazione relativa, per attenuante. 



(1) Nella Commissione della Camera e del Senato alcuni pro- 
posero la soppressione di essa perchè toglie la possibilità di 
diminuire la pena quando il furto è di pochi centesimi. La 
Corte d'appello di Milano, con sentenza 12 marzo 1890. Losio, 
decise non bastare la recidiva di fatto o ricaduta, ma occorrere 
la recidiva di diritto definita all'art. 80, quanto alla sua durata 
per escludere il reo dal benefìzio. 

5 — Razetti. 
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La consuetudo furandi addimostra in lui un^avidità 
dell'avere altrui che può ben pareggiare il successivo 
cumulo dei diversi valori in più riprese sottratti al 
valore ingente d'un furto solo. Che se questo cumulo 
ipotetico non ha valore giuridico per aggravare oltre 
i suoi peculiari motivi le conseguenze della recidiva, 
ha però valor sufficiente nel concetto del penalista per 
escludere il recidivo dall'attenuante. 

Perchè il penalista considera immeritevole di legale 
benefizio tanto chi non si stanca di attentare in più 
riprese alla proprietà quanto il ladro all'ingrosso. 

Costui vi spoglia d'un tratto, quell'altro vi depau- 
pera a micino. Il ladruncolo recidivo è una piaga so- 
ciale. Ragione politica vuole che se ne reprima senza 
inopportuni, e in fondo, anche ingiusti riguardi le ten- 
denze. La pratica giudiziaria suggerisce l'inutilità as- 
soluta di certe pene proporzionate al minimo valore 
anche coU'aggravio normale della recidivanza contro 
i reiteratori di furto campestre. Già il Carrara, § 2090, 
palesò l'inettitudine del sistema avverso anche vigente 
a sensi del Codice toscano pel furto semplice che non 
ecceda venti lire. Noi vedemmo qual egli ce lo dipinge 
il ladroncello di mestiere, ed anche per noi si è ripe- 
tuta la dolorosa scena di siffatti delinquenti rinviati al 
giudizio del Pretore dopo la settima od ottava con- 
danna a tenui pene che non era possibile far salire 
oltre la competenza dell'ufficio con tutta l'applicazione 
dell'aggravante di legge. 'Poca edificazione in chi la 
conosceva sull'efficacia di essa e meno in chi non ne 
considerava l'insufficienza. 

Nel nuovo art. 431 convertita in facoltà la atte- 
nuante, che prima era obbligo, si palesa viemaggior- 
mente l'autorità della legge quasi fosse contro i reci- 
divi eterna come sulla refurtiva secondo la frase 
Romana ** Furtivae rei aeterna auctoritas esto „. 
II Tab. Decemv. 

XLVII. Tolto il furto campestre dalla posizione 
particolare che esso occupava nel Codice sardo e con- 
fuso nella vasta categoria dei furti semplici, è senza 
scopo la questione giuridica se esso debba e possa es- 
sere impropriato per circostanze che ne mutino la 
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qualità come quelle che ho annoverate al § XLI. Le 
parole dell'art. 403 in correlazione coirart.402 non la- 
sciano più incertezza a questo riguardo. La qualifica- 
zione dà effetto giuridico estensivo al furto di qual- 
siasi oggetto (1). 

Col sistema del Codice italiano che sfugge il nomen 
juris e le sue definizioni sono tolte di mezzo molte 
dispute di mera importanza curiale ad opportunità di 
causa. 

XLVIIL II furto campestre può essere non soltanto 
impropriato per mutabili circostanze di fatto che ne 
modificano la qualità, ma escluso o attenuato per gradi 
che ne modificano la esatta quantità morale o Timpu- 
tazione. Tutte le cause influenti sulla volontà del sog- 
getto attivo sì esterne come interne cambiano il grado 
d'imputazione. Tra esse a termini degli articoli 46 e 
47 Codice penale italiano si deve anche annoverare la 
Clettomania. 

E una monomania molto comune secondo Briand e 
Chaudé (Symptomes et marche de Valiénation mentale, 
Manuel de Médecine legale^ pag. 556). 

La pratica ci dimostra che figli di ricchi agricoltori 
si lasciano facilmente trascinare a por la mano sulle 
frutta del vicino mentre ne hanno nel proprio podere. 
Anche di cittadini in villeggiatura per altro educati 
e abbienti si videro commettere una sottrazione che 
essi credevano di nessuna importanza passando ac- 
canto alle vigne altrui. Se ciò accade di frutta esposte 
sui banchi dei venditori in luoghi di pubblico. pas- 
seggio, tanto più nelle campagne dove gli alberi ca- 
richi fanno invito. Nei ragazzi è proverbiale la smania 
di rubacchiare le frutta ancor verdi. Quando l'oggetto 
è inservibile o impari alla agiatezza dell'autore d'un 
furto si deve presumere che l'intenzione lucri faciendi 
o di impossessarsene per trarne profitto manchi. 

In certi casi come quando è scrollata una pianta per 

(1) Si consulti a questo proposito il § 3314 in Chauveau et 
HÉLiE. Già la Cassazione francese aveva impropriato il furto 
di ricolti commesso in luogo recinto mediante scalata perchò 
esorbitante il semplice maraudage. 
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farne cadere i pomi verdi che sono poi abbandonati o 
dispersi sul luogo e nelle vicinanze il reato di furto 
s'impropria nel danneggiamento. 

Ma per ammettere la dirimente in parola nell'im- 
putazione di furto agreste è d'uopo la prova dell'abi- 
tualità congiunta a indizi escludenti anche la golosità 
dell'individuo preteso clettomane. 

Imperocché la semplice avidità di possedere e gu- 
stare frutta d'alberi altrui è causa fondamentale an- 
ziché scusa del delitto. 

XLIX. Succede il bisogno: questo male ** persua- 
sore orribile di mali „ é causa intrinseca e fisica ad 
afferrare il frutto vietato. Nessuno potrà in coscienza 
riprovare i figli che a riscaldare la assiderata came- 
retta ove giace inferma la vecchia madre recidano 
nella siepe del vicino un fascio di legna. Nessuno 
potrà condannare per furto il viandante stanco, asse- 
tato che scuota un albero nel campo che costeggia la 
strada percorsa facendone cadere alcune pesche di che 
ristorarsi, o stenda anche la mano ai grappoli della 
prossima vigna. Già panni avere accennato alla di- 
stinzione che il Codice francese considerò e il Codice 
tedesco fece anche propria una contravvenzione pura 
e semplice, nel fatto di colui che involi alimenti o 
altre cose da bocca di valore insignificante o in pic- 
cola quantità da godere al momento. Chauveau, § 4142, 
e Berner, divis. XIX, lettera D, Furto di cibarie^ ne 
allegano lo stesso motivo : l'inconvenienza e la te- 
nuità del danno. ** Il pensiero popolare e lo storico, 
dice Berner, non possono vedere in queste disposizioni 
se non una ragionevole mitezza per fatti di poca en- 
tità, che hanno la loro origine nella fame e nella go- 
losità. A simili concetti semplici deve attenersi la 
pratica. Una interpretazione del tutto letterale, che 
volesse qui stabilire una serie di principii generali, 
torrebbe alla legge la sua elasticità e condurrebbe a 
controsensi „. Ma sia lecito avvertire che creando del 
furto una semplice contravvenzione torna inevitabile 
la condanna quando concorrono tutti gli estremi ma- 
teriali e la scienza della cosa altrui nel fatto che gli 
diede origine. A nulla servono le scuse che non siano 
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tratte da forza maggiore fisica ed estema. O se mai il 
giudice adotterà scuse puramente morali per indiretta 
coazione, dove l'elemento doloso non occorre a stabi- 
lire il reato, ne sarà menomata l'efficacia repressiva 
della legge. 

Il legislatore italiano estese tacitamente, io credo, 
il benefizio di queste scuse al fatto in parola, come 
spiegai all'art. 405 quando fece della spigolatura, ra- 
spollatura e rastrellatura a raccolto non finito un 
vero delitto. Egli lasciò al criterio del magistrato 
l'apprezzamento delle scuse dirimenti la volontarietà 
perfetta nell'azione. Seguì col silenzio il consiglio del 
Carrara in questa materia (V. nota al § 2232; Progr,^ 
in fine). 

Dicendo scusa noi adottiamo il linguaggio comune. 
Ammettiamo con Berner e con Carrara che, nell'ap- 
prendere frutta dall'albero per momentaneo ristoro, 
se ne sia provata l'urgente necessità, l'uomo esercita 
il diritto che nasce dal dovere della propria conser- 
vazione. 

L. Non c'è altra causa minorante il grado d'impu- 
"tabilità morale del furto campestre se non l'errore, 
effetto d'ignoranza del mio e del tuo e sotto lo sti- 
molo dell'interesse personale anche molto difficile a 
dileguare. Imperocché il contadinello ignorante è in- 
chinevole a considerare come sua la terra e le piante 
che si protendono al confine del proprio podere, e 
poca tolleranza si muta per lui in ricognizione di 
diritti. 

Questo è un errore di sostanza e di fatto comechè 
il fatto sia subordinato all'interpretazione di una con- 
suetudine o d'un disposto di legge nella lite civile. 
L'errore esclude il dolo, anche quando l'autor del 
fatto abbia omesso di assicurarsi che la cosa appresa 
sia realmente sua, e non, per avventura, d'altrui. La 
vincibilità dell'errore riflette la colpa e non vi ha 
furto, ma vi sarebbe danneggiamento colposo ; cf. arti- 
colo 462, Abbandono (t animali al pascolo. 

LI. Resta che del furto campestre nella nuova le- 
gislazione si discuta il tentativo. 

Qn'ultima decisione della Cassaz. romana (22 marzo 
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1890, causa Cinti, Giur. Torin,, pag. 223) ha ribadito 
la massima che soltanto i delitti materiali sono su- 
scettibili di tentativo per la semplice ma saldissima 
ragione che questi reati non perficiuntur unico actu, 
E di vero non è possibile tentare l'oltraggio al pu- 
dore, la diffamazione verbale, l'ingiuria; che l'atto 
osceno o la 

Voce dal sen fuggita 
Più richiamar non vale. 

Ma se il furto è frazionabile in più momenti ed atti 
di preparazione, di esecuzione e di consumazione, come 
non è neppure necessario dimostrare, esso è indub- 
biamente capace di semplice tentativo (1). 

(1) « I delitti formali sono quelli che si consumano con una 
semplice azione dell'uomo, la quale basta senz'altro a violare 
la legge, e nei quali il danno potenziale basta alla loro con- 
sumazione senza che l'azione sia susseguita dall'effetto che si 
voleva ottenere, bastando a costituire il delitto consumato la 
violazione del diritto astratto e subbiettivo ». 

Definizione del Carrara: — Alla conseguenza che ne trasse 
la Corte di cassazione il Benevolo oppone oggi le seguenti dub- 
biezze in una lettera a me cortese : 

« Mi pare tuttavia che la massima ivi indicata sia erronea. 
Come? soltanto i delitti materiali sono suscettivi di tentativo, 
e i delitti formali sempre perficiuntur uno actu ? Non si può 
dunque mai configurare un tentativo in un delitto formale? 
Non si ammetterà che il tentativo di calunnia, di falsa testi- 
monianza, e via dicendo?» Grave incertezza; da un lato mi 
sforza l'autorità del contradditore, dall'altro il mio povero 
convincimento. Ammesso il tentativo nei reati formali, poco 
o nulla potrà restare incolume della libertà di parola e degli 
atti commessi alla lealtà dei cittadini, che. alla menoma suspi- 
cione non incorrano in procedimenti penali pur terminando 
in dichiarazioni di non luogo a giudizio. 

Per mio avviso la Corte suprema è partita da un sottinteso. 
Che la distinzione in reati formali e materiali non si possa ap- 
plicare a ciascuna figura in modo assoluto e generico qualunque 
siano le circostanze di fatto comprese in quel nomen juris. Che 
il medesimo reato sia formale finché rimane entro i limiti d'una 
sola e semplice azione e quando li ecceda si debba annoverare 
tra i delitti materiali. 

Cosi la falsa: testimonianza può bensì essere proferita in più 
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È dunque per converso un vero delitto materiale. 
Aveva ragione il Carrara dichiarando nel suo Pro- 
gramma, parte speciale (pag. 2018) di '^ dubitare a 
malgrado delFinsegnamento comune che il furto possa 
dirsi reato formale. Per dirlo tale bisognerebbe po- 
terlo definire il toccamento della cosa altrui come la 
ingiuria si definisce il proferimento di una parola ^. 

Questa materialità del furto è il caposaldo della 
teorica che discutiamo. Né può escluderla una parola 
di legge : ** Chiunque s'impossessa della cosa mobile ,. 
L'impossessamento è la conclusione che deve trarre il 
giudice da una serie di atti attribuiti all'imputato: 



volte, e sorgere dal complesso delle cose narrate in esame, 
può essere ritrattata durante il dibattimento e ripresa, e con- 
fermata più volte, ma o le ambagi del teste furono agevolmente 
scoperte e non costituivano mezzo idoneo a tentativo, o riu- 
scirono all'intento di ottenebrare il vero e il delitto si consumò. 

Appena occorre aggiungere che le ambagi del falso teste 
sono la manifestazione d*un contegno equivoco : è troppo fa- 
cile confondere discorsi artificiosi con mezzi semplicemente 
preparatori al travisamento del fatto. L*atto imputabile nel co- 
nato vuol essere univoco secondo gFinsegnamenti dello stesso 
contradditore. 

Tanto è a dire della calunnia, che se all'azione ùnica e sem- 
plice del discorso falso e calunnioso si aggiungano quegli altri 
ripieghi del disperdere o del simulare tracce di reato prima 
che il calunniatore e il falso teste appaiano davanti al magi- 
strato inquirente, non è dubbio che il delitto, pur rimanendo 
sotto quel nome giuridico muti natura. 

Allora se ne altera la quantità o forza fisica pel concorso di 
atti materiali oltre la semplice emissione di voce bastante a 
commetterlo in definitiva. Esso diventa delitto materiale e ca- 
pace per ciò solo di tentativo. 

Lo stesso Autore al § 110 del suo aureo trattato espresse la 
medesima opinione in tema di reato imperfetto. Io la credo 
estensibile al tentativo in ispecie. L'esaurimento di tutti gli 
atti necessari alla violazione del diritto non è condizione es- 
senziale per escludere il conato in genere; perchè la pluralità 
di questi atti è bensì concepibile, ma non è necessaria a costi- 
tuire qualunque reato. L'unicità dell'azione delittuosa, finché 
perdura, nei delitti formali deve dunque escluderne ogni specie 
di tentativo. 
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non è un atto unico, ma un effetto complessivo di atti 
diversi. 

Il giudizio d'impossessamento vale giudizio sulla 
consumazione del furto. Dissento dal Benevolo {Il 
Tentativo^ Torino, Unione Tip.-Editrice, 1887) non sa- 
pendo vedere la contraddizione apposta al Carrara 
che insegnando il furto essere consumato coll'amo- 
zione, lo disse delitto materiale. L'esempio da lui 
addotto di cosa infissa e inutilmente malmenata dal 
ladro per rimuoverla bene s'acconcia al furto di piante, 
ceppaie, tronchi, grossi rami. Il ladro opera con tutte 
le sue forze per atterrarli, estirparli o reciderli, ma 
sollecitato dalla paura di possibili sorprese desiste o 
sorpreso fugge senza aver rimosso nulla. Per questa 
consumazione di reato occorrono atti ripetuti, per- 
tinaci, incalzanti, che ammettono conseguentemente 
una o più soste, pentimenti o intervalli nel prosieguo 
della determinazione delittuosa, e quindi, atti prepa- 
ratorii, esecutivi e consumativi, l'attentato, il delitto 
mancato e il reato perfetto. 

LII. Nel paragrafo XXVI accennai alla dottrina 
della prevalenza che spiega come il momento consu- 
mativo del furto campestre sia quello dell'amozione 
propriamente detta a scopo di lucro, in che pure con- 
siste pel combinato concorso di questi due elementi, 
fisico e morale, l'impossessamento. 

Sempre quando il ladro abbia portato la mano sulla 
pianta strappandola a forza di braccia, scontorcendone 
i rami per distaccarli dal tronco, o intaccandola col 
pennato e colla scure il furto è in itinere. 

Potendosi con altre prove di fatto o semplici indizi 
convergenti stabilire l'intenzione d'impossessamento 
ne sorge l'imputazione di tentativo per l'univocità di 
questi primi atti d'esecuzione. 

Merita repressione chi li commise anche se il danno 
fosse minimo quando la perizia o il buon criterio del 
giudice persuadano che poteva farsi maggiore se il 
ladro non avesse dovuto desistere per circostanze di 
fatto indipendenti dalla sua volontà. Ma non potrebbe 
equamente dirsi consumato il primo sforzo di mano e 
coi primi colpi di accetta che non hanno ancor resa 
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mobile la pianta né parte di essa, non Fhanno tanto 
meno rimossa^ né posta perciò a disposizione del 
malfattore. Probabilmente la pianticella mdrirà o ne 
imbozziranno le frutta e seccheranno i rami, ma re- 
steranno quali sono anche guasti e rovinati sempre 
in possesso del padrone. 

Altro accade nella mietitura e falciatura furtive. 
Tostochè la mano rapace va per mezzo all'erba e alle 
messi, lo strappo o poco o molto è seguitato dal di- 
stacco, il quale è conseguenza naturale e immediata 
del colpo di falce. Tanto è a dire del legnatico nelle 
siepi prunaie, nei sagginali e nelle stoppie. 

Sottrae la foglia di gelso chi la sfronda come di 
uso con un semplice moto della mano che impugna il 
ramo dall'alto in basso. Non c'è via di mezzo. 

Egualmente la frutta non si può toccare, se giunta 
a maturazione, senza che si spicchi dal ramo. Ma 
quando é immatura, come accade nei ladronecci della 
ragazzaglia campagnuola, può succedere che scosso o 
abbacchiato l'albero resistano i frutti verdi e non ca- 
riano senza nuove scosse. 

Nel frattempo c'è luogo a desistenza forzata o a 
pentimento; dunque i primi sono semplici atti e mo- 
menti d'un'azione interrotta e per quanto idonei ed 
univocamente diretti a consumare il furto non hanno 
ancora ridotto in possesso del ladruncolo le frutta 
desiderate, costituiscono un tentativo. 

LUI. Né giova argomentare dal difetto di esito, 
l'indeterminatezza del dolo, la mancanza d'univocità, 
la innocenza o l'impunità legale del reo. 

Agli effetti del tentativo non occorre la materiale 
presenza dell'esito che nella specie é l'impossessa- 
mento dei frutti; sarebbe contraddittorio in termini, 
pretesa ridicola. Nessun tentativo reggerebbe a quella 
stregua e avrebbero piena ragione quei seguaci d'una 
«cuoia strettamente materialista, ai quali repugna 
imputare di reato colui che non effettivamente ha 
recato danno e non effettivamente consta abbia vo- 
luto recarne almeno con quel preciso atto che gli 
é addebitato. Ma l'esito criminosamente specifico é 
nella tendenza, nell'avviamento al consumato furto, 
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quale si dimostra dall'indole dei singoli atti esecutivi. 
Chi scuote l'albero evidentemente eseguisce gli atti 
d'esecuzione necessarii a rimuoverne i frutti. L'amo- 
zione vedemmo costituire la consumazione del reato 
appena ne sia indubitato l'impossessamento. 

Certo è che le scosse e gli abbacchiamenti potreb- 
bero costituire un atto semplicemente vandalico, ma 
questo dovrebbe essere pur suffragato da rancori pree- 
sistenti, da minacce, da precedenti consimili o non è 
più supponibile. Nulla accade senza causa e non si 
commette gratuito danno senza ire contro una casta, 
contro un partito o contro un individuo ; laddove il 
sentimento della rapina è più volgare e comune e si 
genera nei primi anni della vita per difetto di educai 
zione e sotto la spinta di cause fisiche, morali e sociali 
cui ora è superfluo indagare. Il fine di lucro si tras- 
forma allora in voracità o in gusto depravato di pro- 
dotti che possono anche nuocere alla salute, pur di 
addentare il frutto proibito. Queste note tendenze 
tolgono ogni equivoco quando non sia dato un indizio 
di contraria volontà che costituirebbe tentativo di de- 
vastazione: c'è indubbiamente un tentativo di furto. 
S'aggiunga che l'età giovane esclude la malignità 
dell'intenzione mentre accresce le probabilità per gli 
istinti voraci e almeno per tal fine rapaci ; la povertà 
dell'autore non è sempre un indizio disprezzabile 
d'intenzione furtiva; mentre l'agiatezza la esclude. 
Dunque tendenza dell'atto all'esito costituisce l'esito 
materialmente avviato in itinere; tendenze e cause 
generiche o particolari, e altre circostanze fisiche o 
morali concomitanti accertano l'intenzione di rag- 
giungerne il compimento : il dolo che ne risulta è 
determinato a sufficienza. È senza alcun dubbio pos- 
sibile un tentativo nel furto di frutta immature. 

LIV. Le ortaglie, i fiori seguono generalmente la 
sorte della frutta matura; tocchi sono già colti, se ne 
è già consumato il furto. Altre volte quando natura o 
l'uomo li premunisce di qualche difesa o di più valida 
e- lunga resistenza è possibile il tentativo di rubarli in 
quello spazio di tempo che intercede tra il primo tocca- 
mento e l'impedita amozione dalla terra o dal gambo. 
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Ma qui ripeteremo^ un'avvertenza già fatta in ordine 
alla impunità dei furti minimi. 

Nessun magistrato colpirebbe di sanzione penale e 
di una indelebile taccia il viandante che si taglia nella 
siepe una mazza per sorreggere i proprii passi, che si 
disseti con un cit^etto di cerase penzolanti sulla via 
o con un grappolo d'uva che esso trova, camminando, 
quasi sotto mano. Vi è in chi compie quest'azione la 
vera intenzione di rubare? Il danno è tanto minimo 
che si convertirebbe il più delle volte in regalo se il 
viandante vedesse lì vicino il proprietario dell'albero 
e potesse rivolgergliene domanda. Nulla di assoluto, 
né istituzioni, né cose materiali, esiste al mondo. 

La proprietà che ammette come correttivo la carità 
spontanea e meritoria giunge persino a quel limite 
estremo che alcuni socialisti vorrebbero confondere 
colla comunione universale dei beni, ma che si deve 
restringere ai riguardi di persona ben nata, di socie- 
volezza, e va sottoposta in un certo modo ad una ca- 
rità forzosa. Della quale abbiamo tracce ueìVincome 
taxe o imposta di carità della legislazione inglese, 
nelle espropriazioni, nelle requisizioni militari, in tutti 
generalmente i tributi che si pagano allo Stato per 
sopperire in minima parte all'esclusivo interesse per- 
sonale. 

Questa materia è affidata al buon discernimento del 
giudice, non se ne possono dare altre regole che rari 
e pur sempre variabili esempi soggetti volta per volta 
a discussione affinché non accada che i furti minimi 
commessi da più persone senza nesso di complicità 
fra di loro costituiscano in fatto un abuso pernicio- 
sissimo e nella coscienza stessa dei singoli l'inten- 
zione evidente di concorrere anche in menoma parte 
ad un vero malandrinaggio. 

All'onesto ributta recar danno altruf per utile pro- 
prio; l'abuso non basta a giustificarlo innanzi alla 
sua coscienza, tanto meno se l'abuso é notorio e il 
danno innegabile. 

Appena occorre soggiungere che data l'impossi- 
bilità del furto minimo consumato ne è impossibile 
anche il semplice tentativo. 
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LV. Pari sorte al tentativo di furto minimo hanno e 
con maggior universalità e sicurezza di principii rego- 
latori tutti gli atti preparatorii del furto campestre. 

Agli uni e agli altri vuoisi applicata la massima di 
Grozio: Inchoata delieta vindìcanda non sunt nisi 
a) et res sii gravis^ b) et eo processum sit^ ut ex tali 
actu certum malum — et si nondum illud quod inten- 
debatur — - secutum iam sit^ aut certe ingens periculum, 
— De iure belli etpacis^ § 39, n® 4. — Di vero lievis- 
sima e inavvertita è la scossa data per essi alla 
pubblica tranquillità. È impossibile distinguere nel 
tentativo di furto minimo il momento esecutivo dal 
consumativo, e negli atti preparatorii la loro precisa 
destinazione a delitto in genere. 

Il Benevolo arguì da tale massima che Grozio am- 
mettesse soltanto il delitto mancato o perfetto della 
scuola germanica (p. 154, cit. op.). A me non sembra; 
conviene riportarsi alla casistica minuta della legisla- 
zione statutaria nei tempi di quel fine pubblicista ; si 
capirà qneWinchoata del suo bel latino. Erano vietati 
e multati sospettosamente i minimi atti che Todierno 
vivere sociale lascia come indifferenti in piena balìa 
dei cittadini ; la severità divenendo tormentosa pro- 
duceva la tolleranza delle autorità quando mancava 
forza alle leggi per essere osservate. Grozio approva 
questa tolleranza presentendo la reazione dei tempi 
nuovi. Egli allude a veri atti preparatorii, i soli che 
possono essere indiflPerenti a delitto. Quando da essi 
deriva un danno qualunque, anche non direttamente 
voluto, allora egli non esclude l'imputabilità del ten- 
tativo, perchè allora comincia l'esecuzione e la ragione 
repressiva dell'imputarlo. Notisi che pei romanisti 
non c'è damnum senza iniuria; damnum non est nisi 
aliquis id facjt quod facere ius non habet. Bastava 
anche a Grozio la semplice lesione del diritto mani- 
festata con atto estemo di dileggio. Danno meramente 
sociale o politico. 

Pessina, per dimostrare come si discerna difficil- 
mente la tenue intensità criminosa del tentativo nel 
reato di ragion fatta, lo paragonava all'atto innocente 
del creditore che nel domicilio di chi gli deve una 
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somma ne domanda con modi imperiosi e coll^ assi- 
stenza di testimonii il pagamento. Dove il lecito con- 
fina coirillecito al punto da confondersi Funo nelFaltro 
come nella linea geometrica tracciata fra due poderi , 
non è giusto e non è politico investigare ed accusare. 

Rossi avverte al capo XXXI, op. cit., che nel ten- 
tativo di furto semplice il male materiale è nullo, e 
nulla o quasi è Tapprensione; estrema il più delle 
volte è la difficoltà di determinarne i caratteri, grave 
il pericolo di togliere l'onore ad un uomo senza sua 
colpa. Ma vuoisi badare al testo del Codice francese 
su cui Eossi dissertò. La draconiana disposizione del 
Codice napoleonico pareggiava lo attentato al delitto 
consumato, confondendo nell'inciso ** tout commen- 
cement d'exécution „ gli estremi del conato propria- 
mente detto e del delitto mancato. Era naturale la 
reazione della dottrina in senso inverso e doveva com- 
piersi colFeliminarne accuratamente ogni atto delit- 
tuoso che fosse semplicemente in itinere. Rapportando 
la teoria di Rossi alla legislazione del nuovo Codice 
italiano si dovrà intendere limitata alla categorìa degli 
atti preparatorii. 

Td\i sarebbero nella specie che ci occupa l'entrata 
nel fondo altrui indipendentemente dal reato perfetto 
d'invasione — art. 427 — portarvi con sé o scale o 
pertica per giungere alla sporgenza dei rami fruttiferi 
o per abbacchiare la frutta, corde per legare legna, 
reti sacchi per abballinare foglia, per trasportar pa- 
tate e altri tuberi, zappina, rastrello, falcetto e simili 
strumenti. L'amozione non è cominciata. D'esecuzione 
c'è soltanto un principio, appena lo scaleo è fissato al 
di sotto di quei rami e la mano sta per toccare l'ago- 
gnato frutto o la pertica e il falcetto sono levati per 
abbattere quello o la pianta stessa. L' univocità del- 
l'atto è r elemento essenziale del tentativo, l'equivo- 
cità è la caratteristica dell'atto preparatorio. Gioverà 
in tali indagini la conoscenza esatta del terreno dove 
si esercita o un semplice passaggio abusivo o si tentò 
un vero ladroneccio. 

LVI. Il furto è perfetto quando l' amozione della 
cosa è compiuta in modo che nulla manchi all'impos- 
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sessamento di essa, e questo possa dirsi avvenuto. 
Ulpiano ha nel suo scultorio linguaggio esplicata 
questa regola: " Esse furem manifestum si cum re- 
furtiva fuerit apprehensus priusquam eo loco rem per- 
tulerit quo destinaverat „ Leg,^ III, § 2, Dig., De furtis, 
— I romani desumevano la perfezione dalla manife- 
stazione del furto. Era uno svolgimento logico del 
sano principio che ** cogitationis poenam nemo pa- 
titur „ e che solo è imputabile il " damnum iniuria 
datum „. Dai caratteri esterni, dalle prove indiziarie o 
materiali il reato desume la propria imputabilità : la 
nuda capacità di delinquere non può bastare a sorreg- 
gerla. Dunque la manifestazione è il culmine del furto 
come gli atti meramente preparatori ne sono la base. 
. Adottarono questa larga dottrina le Corti supreme 
di Torino, di Napoli, di Firenze e di Roma. Quest'ul- 
tima con sentenza 5 novembre 1884 decise che tagliare 
alberi col proposito di appropriarseli basta a rendere 
perfetto il reato anche se essi non furono trasportati 
fuori della macchia. 

Unica dissentì la Corte suprema di Palermo in una 
decisione che il Guardasigilli accenna e il Benevolo 
nel suo accuratissimo trattato " Del tentativo „ di- 
scute : 

* Alcuni ladri si erano introdotti in un verziere per 
rubarne i frutti di limone. Già li avevano raccolti e 
ne avevano empiuto un sacco, quando spaventati dal- 
l'abbaiar dei cani e da sparo d' armi da fuoco dovet- 
tero fuggire abbandonando sul posto la preda ». La 
Corte ritenne questo furto non consumato, ed in ge- 
nere qualunque altro furto per cui la cosa passi solo 
animo^ colla sola intenzione, in possesso del ladro e 
non in modo che costui possa disporne a suo piaci- 
mento ed escludere dal suo possesso le altre persone. 
Nella tesi non aversi il possesso esclusivo quando il 
sacco pieno di limoni si dovette lasciare alla balìa dei 
custodi, non potersi assimilare questo al possesso 
delle cose intascate dal ladro sotto i proprii abiti. La 
custodia deve essere un potere di fatto che in via esclu- 
siva si tiene sopra le cose suscettive di dominio. Il mo- 
mento consumativo del furto essere quindi nell'atto 
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dì sottrazione dalla custodia. Nella specie non essendo 
stata possibile la sottrazione dalla custodia, non essere 
stata possibile neppure la consumazione del furto. 
Che per conseguenza il furto fu solo mancato (16 
aprile 1883, passo ricorr.). 

Il Benevolo si appaga di queste ragioni trovan- 
done sola eccessiva la deduzione. 

Mi sembra che la custodia sia assolutamente un 
fuor d^opera nella materia trattata. Quando si parla 
di furti campestri abbiamo veduto che la dottrina e la 
giurisprudenza e gli stessi Codici sardo e francese li 
considerarono di poca entità in confronto coi furti di 
frutti raccolti e abbandonati alla pubblica fede. Ne 
abbiamo trovato il motivo in ciò che il furto cam- 
pestre propriamente detto trova una custodia natu- 
rale, un ostacolo, nella pianta o nel suolo che trat- 
tiene il frutto : onde sorge minor pericolo che dallo 
abbandono. Dal momento che il frutto fu spiccato è 
infranta questa naturai custodia, il reato è commesso. 
Le guardie sono un di più, certo utilissime, ma nella 
pluralità dei casi difficilmente presenti. Né la loro 
assenza — circostanza esterna, indipendentissima dal 
fatto materiale — può fare che Tultimo momento del 
furto, l'ultimo atto decisivo del delinquente, quella 
fulminea rapacità che lo distingue dai congeneri e co- 
stituisce Fimpossessamento, non siasi verificato. Anche 
fuor di posto è la teorica della nuda intenzione dove 
l'amozione è un fatto materiale di conseguenze indi- 
scutibili, causa immediata. 

Evidentemente la Corte di Palermo ha, ravvisato 
nel furto un reato materiale, vale a dire dipendente 
dall'esito voluto; essa dal mancato conseguimento del 
fine prefisso conchiuse al delitto mancato ; fin qui 
accordo completo colle altre Supreme Corti d'Italia e 
col Carrara precitato. Ma la discordia comincia nel 
considerare l'amozione come il momento consumativo 
secondo la dimostrazione di questo autore (Parte spe- 
ciale^ §§ 2029 e seg.) o nella sottrazione assoluta della 
custodia padronale come la Corte di Palermo vorrebbe. 

Rilevo una contradizione dell'egregio Estensore. 
Egli disse che il furto non si commette solo animo^ e 
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poi dal fallito scopo, che certamente è nel solo animo 
di chi delinque, fece dipendere la consumazione del 
misfatto. La verità è che quando il malandrino operò 
non solo quanto stava in lui per mandare a termine 
la sua impresa ma fece atto di possesso, il primo, sia 
pure, e l'unico ch'egli potesse fare, egli è fur mani- 
festus. è ladro compiuto, vale a dire, ha commesso e 
non può più disfare la mala azione che il Codice no- 
mina furto. E dunque nell'albione, non nell'esito suc- 
cessivo a quel primo atto possessorio, esito che può 
essere indefinitamente protratto, che non può essere 
da nessun Codice designato precisamente, è nella ese- 
cuzione non nel godimenco, più o meno pieno del ma- 
lefizio, quanto occorre ad una imputazione di delitto 
consumato. Nella lotta corpo a corpo che la società 
tien viva coi malfattori il godimento della cosa furtiva 
come la durata dell'impunità sono circostanze este- 
riori alle loro imputazioni, ed al più influiscono come la 
restituzione del tolto sulla durata o quantità della pena. 

LVII. Né a distogliermi da questa opinione varrà 
la teorica à^W impossessamento che l'art. 402 ha rav- 
vivato. Chi resti alla superficie delle cose e alla par- 
venza delle espressioni crederebbe che con questo 
terribile vocabolo il legislatore abbia preteso dal ma- 
gistrato dell'accusa una lunga serie di atti coronati da 
felice successo prima che egli possa dire al ladro : tu 
non solo hai tentato di rubare ma ti sei fatto posses- 
sore e forse in questo momento godi ancora del mal 
tolto. 

Nulla di tutto ciò. L'art. 402 è fratello germano, 
benché più giovane, dell'art. 374 del Codice penale 
toscano la cui formola " chiunque s'impossessa „ il 
Carrara giudicò netta ed esattissima essendo essa con- 
forme alla opinione sua che nella semplice amozione 
si abbia il furto consumato, come quello fra i diversi 
momenti dell'azione che offre già completa la lesione 
del diritto di possesso altrui. 

Nella relazione ministeriale al progetto il Guarda- 
sigilli dichiara apertamente- di aver dato alla parola 
impossessarsi il significato volgare " del ridurre la cosa 
nella sfera della propria attività „. 
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Soggiunge che egli dissentì dal Pessina neirattri- 
buirle un significato convenzionale, che cioè : muta- 
zione di possesso non potesse dirsi avverata finché la 
cosa si trova ancor nel luogo che costituisce la sfera 
di possesso del proprietario onde questo autore ap- 
pellandosi alla coscienza popolare sostenne che del 
ladro sorpreso colla refurtiva nel luogo costituente 
sfera di possesso del proprietario, cioè nella casa del 
derubato, ad esempio mentre ne cerca l'uscita, il po- 
polo dice : ha tentato di rubare^ non già rubò. Il Guar- 
dasigilli evidentemente si scostò da queste idee esclu- 
dendo solo l'eccessivo rigore di coloro che nellWerrar 
la cosa, nella semplice apprehensio ponevano il mo- 
mento consumativo. 

Esaminando le avverse legislazioni, la francese, che 
esige assolutamente la sottrazione, ossia che la cosa 
sia portata via dal possesso del proprietario, e la te- 
desca che si appaga di meno, egli qualifica quest' ul- 
tima come un mezzo termine tra la semplice appre- 
hensio o contrectatio e Vablatio, In questa media pone 
il concetto deìV impossessamento (Besitzergreifung). 
Esemplifica la consumazione nell'atto di porre in tasca 
o in sacco e ravvolgere la cosa involata. 

Inoltre io trovo nel Berner al cit. n"* 4 del furto che 
la presa di possesso è più del contatto (contrectatio) e 
meno del trasporto (aUatio), Non importa, egli sog- 
giunge, che il ladro venga sorpreso e costretto a 
lasciar la preda nel luogo del fatto : il furto è consu- 
mato. 

Pel possesso il Berner intende " il solo potere di 
disporre „ per custodia un dominio di mero fatto 
(gewahrsam) che nel proprietario non presuppone 
neppur la scienza del luogo e della cosa, s'ella esista 
oppur no. 

Onde a me pare che se nella media adottata dal 
Ouardasigilli sì poco basta a costituire il legittima 
possesso altrui agli efl^etti penali, tanto meno è ne- 
cessario a costituire l'effimero possesso del ladro. 

Se il Guardasigilli avesse adottato la teoria del- 
Vablatio che è quella in fine della Corte di Palermo, 
avrebbe soggiunto alle parole dell'art. 402 " toglien- 

6 — Razitti. 
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dola dal luogo dove si trova « qualche altra breve 
espressione come questa : " e portandola dove finisce 
il possesso altrui „ o altra simile. 

Il Carrara ben disse : ** In primo luogo il furto con- 
siste in una violazione del possesso altrui.., la viola- 
zione è avvenuta senza aspettare che Timpossessamento 
da me usurpato si prolunghi di un certo tratto e molto 
meno che io mi faccia padrone di quella cosa. Sarebbe 
assurdo: non si acquista mai il dominio della cosa fur- 
tiva. Il primo momento delFamozione presenta in sé 
completa la violazione del possesso. 

I seguaci dell'opposta fluttuante dottrina con latente 
sofisma confusero il possesso della casa col possesso 
della cosa. Le condizioni costitutive di quello non 
dipendono niente dall'opinione di sicurezza avuta dal 
ladro, ma dall'atto corporeo di impadronirsi della cosa 
coU'animo di farla sua. Quindi la differenza che sembra 
trovarsi tra l'impossessamento del ladro e lo sposses- 
samento del proprietario, che ne è la conseguenza lo- 
gica e naturale, perde ogni importanza. 

LVIII. Trovato nello stacco, nell'estirpazione e nella 
recisione della pianta o del frutto il momento consu- 
mativo del perfetto furto campestre è da vedere se e 
quando potrebbe ritrovarsene l'ultimo atto di esecu- 
zione che costituirebbe il furto mancato. 

Vedemmo che la Corte di Palermo conchiuse a tale 
figura di delitto partendo dal principio che l'amozione 
non basta senza l'ablazione ossia lo spossessamento 
assoluto a costituire il furto perfetto. 

Non è quindi a stupire che la Corte Suprema di 
Roma in sentenza 5 novembre 1884 avendo deciso che 
** il taglio d'alberi col proposito di appropriarseli basti 
a rendere perfetto il reato anche se essi non furono 
trasportati fuori della macchia, abbia come logico co- 
rollario di tale massima conchiuso che il furto suddetto 
non può ipotizzare il reato mancato, formolando questo 
invincibile dilemma: gli atti esecutivi si sono tutti 
esauriti da parte dell'agente, e si ha il furto consu- 
mato ; o rimane ancora qualche atto da compiere e si è 
nei termini del tentato „. 

Mi sia permesso spiegare del dilemma la prima 
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parte affinchè non ne sorga equivoco e cagione d^esi- 
tanza in prò dell'avversa opinione. A costituire il furto 
mancato occorre precisamente che tutti gli atti ese* 
cutivi siano esauriti da parte dell'agente; che egli 
nulla più abbia a compiere ma che un evento fortuito 
indipendente dal suo modo d'agire, una circostanza di 
fatto imprevedibile gli abbia impedito l'impossessa- 
mento. Ora ammesso, come per noi, pel Carrara, pel 
Berner, per il guardasigilli relatore è certissimo prin- 
cipio che l'amozione fin dal suo primo istante, ossia 
col semplice distacco ha consumato il furto, ha fornito 
l'evento che si desiderava, l'impossessamento della 
cosa sia pur fugace, fulmineo nel suo trapasso a opera 
del ladro, non è più possibile ipotizzare la sospensione 
di quell'evento che è già avverato, non è più possibile 
mettere in conto di quella ipotetica sospensione o sor- 
presa di custòdi o svenimento e caduta del malan- 
drino, improvvisa mutazione atmosferica, inondazione 
e quant'altro può immaginare nelle usuali contingenze 
la fantasia del giurista. Che se il ladro non ha fatto 
quanto stava in lui per prevenire l'insuccesso, se ha 
portato un ferro men tagliente, scaleo troppo corto, 
funi, reti, sacco lacero, a seconda dell'influenza che 
questi difetti del suo modo di agire abbia ò non possa 
esercitare sul perfetto distacco del frutto pendente, 
sull'amozione, si avrà l'esecuzione imperfetta — ten- 
tativo — o ugualmente il furto consumato. 

LIX. Il furto tentato è punibile con una diminu- 
zione di pena dalla metà ai due terzi (art. 61). Si sta- 
tuisca per tanto la media tra il massimo della pena 
applicabile al furto campestre. Se il procedimento è 
mandato al giudizio del Tribunale questa media sarà 
diciotto mesi di reclusione ; se venga rinviato al Pre- 
tore, che a termini dell'art. 11 Codice proc. penale, 
modif., non può eccedere i tre mesi, essa verrà fissata 
in 45 giorni. Per l'art. 29 Cod. penale la diminuzione 
in parola precede ogni altra ivi mentovata. Quindi il 
Pretore potrà assegnare a 15 giorni salvo le ulteriori 
diminuzioni e gli eventuali aumenti per aggravanti la 
pena dell'attentante. 

Vorrà poi essere guardingo ad accertare : 1^ Il co- 



Digitized by 



Google 



— 82 — 

minciamento delV esecuzione ossia il trapasso degli atti 
preparatorii in atti esecutivi. Ai primi Fimpunità è 
assicurata. Siano pure ordinariamente diretti a com- 
mettere ladroneccio, come l'entrata ad ora insolita sul 
fondo altrui, portarvi l'accetta, il sacco, il rastrello, 
zappa, gerla, corde, scala e simili; finché la destina- 
zione di questi utensili non è univocamente diretta a 
furto, finché si può ancora ammettere che il portatore 
e l'invasore avesse uno scopo innocente od anche reo 
ma rivolto a diverso reato perché egli non é ancora 
proceduto ad atti ulteriori univocamente furtivi, la 
legge separandosi dalla morale, che condanna le nude 
intenzioni peccaminose, si astiene dal colpirli ; 2^ L'ido- 
neità dei mezzi. Quando l'istruttoria è giunta al punto 
di assodare che i mezzi sovra esemplificati furono posti 
in azione, che l'accetta calò sul fusto o sui rami del- 
l'albero, che la rapace mano fu stesa sui frutti anche 
immaturi a fine di staccarli, e allo stesso fine fu ap- 
poggiata la scala, incominciata la salita o la zappa 
battè i primi colpi fra le piante che si volevano sra- 
dicare, é sicuro il cominciamento dell'esecuzione. Ma 
conviene ancor vedere, e questo sarà un mezzo di di- 
fesa, se per avventura il ferro adoperato fosse inetto a 
intaccare anche la semplice scorza della pianta non 
che a reciderla, se la scala fosse anche a stento, ma 
pur sufficiente alla salita, se la zappa avesse manico o 
non fosse un gingillo di latta. 

Una torma di ragazzi può avere invaso il podere per 
farvi una quantità di birichinate, per rincorrersi, per 
provare cannoncini, scovare grillaie, può avervi pro- 
dotto guasti che diano luogo a procedimento, ma sotto 
un titolo ben diverso. L'inidoneità dei mezzi adoperati 
anche a fine di furto esclude il tentativo di esso. 

Dissi questa un'eccezione generalmente propria della 
difesa, perché nella pluralità dei casi la facilità di com- 
piere il furto dei frutti pendenti sotto sì debole cu- 
stodia quale si è l'aderenza loro alla pianta o al suolo 
esclude l'insufficienza dei mezzi, e interviene l'inte- 
resse particolare dell'imputato a dimostrarla. 

LX. L'inidoneità é assoluta o relativa: ora dal sog- 
getto attivo, ora dal passivo, ora propriamente dal 
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soggetto secondario ossia dalPintima qualità dei mezzi 
adoperati prende origine. Quest'ultima cioè inidoneità 
assoluta discrimina il tentativo. Così, se le patate al 
cui possesso si attentava non esistono ancora che in 
gambo e foglie alPestemo rimaste intatte, così uno 
zappino di latta pieghevole anche in mano ad un ro- 
busto omaccione basterebbero a scagionarlo, per quanti 
colpi ne avesse dato nei solchi di patate, dal tentativo 
di rubarle, non per difetto d'intenzione criminosa ma 
per insufficienza assoluta di mezzi. Un falcetto ottuso 
e senza filo o senza manico mal potrà dirsi abbia at- 
titudine a scalvare una pianta. La reiterazione dei 
colpi non basterebbe. 

L'uomo più nerboruto dovrebbe con simile stru- 
mento stancarsi e abbandonare l'impresa. Egli ci si 
proverà anche inutilmente attorno ad una debole pian- 
ticella, con un'accetta smanicata non riuscirà neppure 
ad intaccarla. 

E così è della messe od altri vegetali pieghevoli se 
la falce è smanicata o punto affilata. Inutile moltipli- 
care gli esempi. 

L'inidoneità relativa o parziale del soggetto attivo 
ossia dell'agente discrimina il tentato furto campestre, 
quando costui non era in tali condizioni fisiche da 
mandar a termine l'amozione della pianta o del frutto. 

E supremamente ridicolo imputare un ragazzo di 
aver tentato l'estirpazione d'un albero anche di me- 
diocre consistenza, anche se quel ragazzo o quell'uomo 
o quella donnicciuola infermi ci si mettessero di buzzo 
buono con fior di marra e piccone. 

L'inidoneità relativa del soggetto passivo scrimina 
il conato in senso inverso. L'uomo più forte armato di 
pesante ed arrotata scure si provi a falciare l'erba, a 
mietere nel podere altrui; non vi riuscirà mai. Qui si 
confondono e sono correlative la prima e la terza ini- 
doneità, di mezzo e di soggetto paziente secondario, 
come è facile trovare analogie della seconda negli 
esempi della prima. Ciò vuol dire che non v'è separa- 
zione assoluta tra le cause, gli agenti, le persone e le 
cose concorrenti nel reato di furto. Ma la regola rimane 
ugualmente giusta. 
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Le inidoneità aasolute e relative implicano uno 
studio speciale dello stato di mente in cui si trovava 
il ladruncolo quando il tentativo fu commesso. Chi 
ricorre ai mezzi sopra esemplificati ha difficilmente la 
testa a segno come chi attenta ad un oggetto non su- 
scettibile di amozione o vi attenta con forze del tutto 
impari all'impresa. Ma l'inidoneità può essere soprav- 
venuta, come se la falce o l'accetta si fossero guastate 
nel vibrare il primo colpo ; la desistenza in tal caso 
non varrebbe a scagionarlo, perchè quel primo colpo 
costituisce atto di esecuzione con mezzo idoneo fino 
allora, e perchè la desistenza non dipende dalla vo- 
lontà di lui. 

L'imprevedibilità dell'impedimento e dell'incapacità 
personale e momentanea a rubare è per me indiffe- 
rente a scagionare o ad imputare il tentativo ; essa ri- 
flette la nuda intenzione. Solo gli elementi materiali, 
il soggetto attivo e il soggetto passivo del furto de- 
terminano l'inutilità dell'attentato. Ciò che lo rende 
impunito è la mancanza di pericolo, vuoi per la società 
vuoi per gli individui. Se il ladro grattando la terra 
rispettò la pianta delle patate, non ve le trovò ancora 
e desistette, si dovrà indagare tino a qual punto giun- 
gano le sue cognizioni in fatto d'agricoltura per deci- 
dere se egli potesse o meno prevedere tale disinganno. 

Il suo attentato non fu dannoso non fu spinto fino 
all'amozìone delle piante, non presentò intrinsecamente 
alcun pericolo, perchè versava sopra un oggetto ine- 
sistente ; ciò basta a scriminarlo. In riguardo al peri- 
colo sociale o generico della delinquenza, si deve sempre 
ritenere difettoso, poco temibile e non imputabile per 
conseguenza l'operato di chi fallisce per inidoneità as- 
soluta o relativa poiché gli effetti di entrambe sono 
uguali. 

Non monta che sempre in ogni caso, o talora in un 
determinato caso il tentativo non potesse aver luogo 
e tanto meno il reato potesse giungere a compimento. 

Il nuovo Codice non fa distinzioni di sorta tra le di- 
verse inidoneità ; esige la prova che i mezzi d'esecu- 
zione siano idonei evidentemente nel caso pratico 
senza curarsi che lo siano anche in casi diversi. Esso 
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non fa neppure parola d'imprevedibilità; presuppone 
necessariamente la scienza del fatto e il consentaneo 
dolo, non la scienza delle cause che possano rendere 
frustranea l'azione. In queste ipotesi al buon senso ri- 
pugna che una persona sana di mente ossia in istatodi 
prevedere la nullità dei suoi conati pur tuttavia li 
eseguisca. Allora soltanto il criterio della prevedibilità 
è praticamente utile quando il delitto è consumato 
e si tratta di qualificarlo o semplicemente commisu- 
rare l'importanza del danno all'applicazione della pena 
imputandolo più o meno al suo autore. 

LXI. Appenaoccorre parlare delle ovvie conseguenze 
di una desistenza posteriore ai primi atti d'esecu- 
zione incoati con mezzi idonei. Se questa desistenza è 
involontaria il pericolo sociale e individuale è sempre 
vivo per l'imminenza del danno da cui sorge benché 
ridotta in più stretti limiti l'imputazione : tra perchè 
l'azione non fu spinta comechessia all'estremo, tra 
perchè manca il danno finale e solo eventualmente 
calcolabile è il danno accessorio incidente del tentativo. 

Se la desistenza fu volontaria si punisce l'atto com- 
messo ove questo costituisca di per sé un reato. 

Ad esempio, punibile è il guasto prodotto collo 
scalpiccio delle zolle, coU'ammaccatura delle piante, 
colla rottura di qualche ramo quand'anche il ladro non 
abbia spiccato un frutto solo, ma, preso da pentimento 
da paura ideale, senza che altri in realtà lo distur- 
basse, siasi allontanato dal luogo del delitto. 

In questi e simili casi può essere imputabile di dan- 
neggiamento (art. 424) e d'abusivo ingresso in fondo 
altrui (art. 427), non più di tentato furto. 

È chiaro che costui non dev'essere sorpreso in fla- 
granti mentre incomincia il furto, o come potrebbe 
provare la spontaneità della sua desistenza che è un 
movimento esclusivo dell'animo ? 

Le traccie del desistente o l'indiscrezipne d'un com- 
plice, la denuncia d'un passeggero, che non visto lo 
abbia osservato, la propria confessione soltanto pos- 
sono accusarlo di questi reati incidenti. 

Ma perchè la desistenza volontaria sia più frequente 
quanto è possibile dovranno il Pretore e il Tribunale 
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adoperare la massima clemenza e ricordare che lo 
spirito vivifica e la lettera uccide la legge. Se i minimi 
furti a stento si possono perseguire e sempre coU'op- 
portuno discernimento da caso a caso è tanto meno 
imputabile un prevedibile ma sciagurato danno di me- 
noma importanza che la spontanea desistenza del reo 
non potè impedire. Il benefizio della legge non deve 
essere rivolto a detrimento del beneficato. Politica, 
equità e giustizia collimano a renderlo immune di ogni 
imputazione nella pluralità dei casi. 

LXII. Nello stato presente della procedura è deplo- 
rabile la lunghezza dell'istruttoria che il furto cam- 
pestre condivide coi suoi congeneri. Che anzi può ac- 
cadere tra la flagranza d'un piccolo furto campestre 
e quella d'un più grave borseggio, che questo sia im- 
putato e deciso colla evocazione a giudizio mediante 
citazione direttissima: e l'altro delitto benché più 
tenue soffra le more d'una trasmissione d'atti dagli 
uffici del Tribunale alla Pretura, e di quanto esige un 
procedimento formale. Quando il furto campestre era 
nella competenza del Pretore per l'art. 525 Cod. sardo 
(salvo, e non dovunque, il caso di recidiva) lo si istruiva 
senz'altra forma che la denuncia, la perizia se occor- 
reva, i documenti di rito, e il decreto di citazione. 

Ora questa citazione diretta è ineffettuabile senza 
una ordinanza di rinvio che presuppone necessariamente 
la sottoposizione ad un completo incartamento all'e- 
same della R. Procura e del giudice istruttore. 

Sarebbe desiderabile per la rapidità dei giudizi, per 
la repressione immediata, per evitare a lontano dibat- 
timento la dispersione d'ambigue traccio di reato e di 
danni, sarebbe utile alla sicurezza delle campagne che 
il Pretore ricevesse immediatamente di ritorno l'avviso 
di reato prescritto dall'art. 77 Codice proc. pen., od il 
verbale di denuncia colla ordinanza di rinvio (in questa 
specie di furto immancabile) sulle conformi conclusioni 
del Procuratore del Re. 

Nel frattempo il Pretore può munire il procedi- 
mento dei documenti che gli mancano e procedere anche 
alla valutazione dei danni. 

Ma l'audizione dei testi e l'assunzione obbligatoria 
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di querela che costituiscono il procedimento formale 
e la successiva trasmissione degli atti esauriscono tutto 
il tempo ed escludono la rapidità della citazione 
diretta. 

Non si dovrebbe mai istituire procedimento di furto 
campestre sulla semplice denunzia della parte lesa. A 
questa deve succedere in ogni caso il rapporto delle 
guardie comunali. Questo è Tunico mezzo di evitare 
simulazioni. 

LXIII. L^imputato di furto campestre può essere 
arrestato dopoché l'art. 402 Cod. pen. ne comminò la 
pena in titolo sino al massimo di tre anni di reclusione. 
Infatti il n. 4 delFart. 182 Cod. proc. pen. (modifi- 
cato con Decreto 1** dicembre 1889, art. 28) concede 
facoltà di rilasciare mandati di cattura contro gl'im- 
putati di furto senza distinzione purché la pena stahi- 
lita dalla legge sia superiore nel massimo ai tre mesi 
di reclusione. Lo stesso articolo modificato colla legge 
30 giugno 1876 estendeva il mandato di cattura contro 
gli imputati di furto punibile con carcere maggiore di 
tre anni: ma l'art. 625 Cod. pen. sardo in due casi 
soltanto stabiliva una pena eccedente questo limite: 
1" se il valore della cosa rubata avesse ecceduto le 
lire cento ; 2'' in caso di recidività qualunque fosse 
stato il valore sottratto. In questi due casi per conse- 
guenza si poteva arrestare l'imputato, non altrimenti. 

Nella pratica non occorsero mai tali arresti, o di 
rado, impropriandosi o unendosi il reato di furto a 
quello di resistenza e oltraggio alle guardie. Talvolta 
l'imputato era anche ammonito, e in tal caso l'ar- 
resto aveva oltre la recidività del prevenuto un doppio 
motivo nel disposto all'articolo 206 Proc. penale in 
rapporto col n. 1 del citato art. 182 come al presente. 
Manco a dire che, potendosi far luogo a mandato di 
cattura contro il reo di furto campestre, non é applica- 
bile ad esso il benigno disposto dell'art. 197 Codice 
proc. pen. Esso non può godere della libertà provvi- 
soria se non mediante ordinanza della Camera di con- 
siglio (art. 209 Cod. proc. pen.) sopra ricorso o dichia- 
razione in cancelleria (articolo 210) e sempre quando 
il ricorrente non sia recidivo in ispecie di furto (arti- 
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colo 206 prec). La medesimezza del reato è quella che 
prevede l'articolo 82 Cod. pen. laddove alla lettera h) 
considera sotto una rubrica sola qualunque furto, ra- 
pina, estorsione, ricatto, truffa, frodi, appropriazioni 
indebite, ricettazioni, bancarotta fraudolenta, sottra- 
zione di cose pignorate, millantato credito, frodi nelle 
pubbliche forniture, peculato del procuratore, contraf- 
fazione di valori, frodi commerciali e industriali, di 
pesi e misure, marchi, ecc., contraffazioni di sostanze 
alimentari e farmaceutiche, diffusione di notizie false 
a scopo di bagarinaggio, e la grassazione ossia l'omi- 
cidio e la lesione personale a fin di lucro. 

Le Camere di consiglio prevalendosi però della fa- 
coltà di rinvio al Pretore e riducendo così la pena in 
titolo al massimo di mesi tre devono provvedere alla 
scarcerazione immediata del giudicabile non recidivo. 

Il mandato di cattura è sempre nella formola dell'ar- 
ticolo 182 una facoltà del giudice. Quindi raro o non 
mai egli vorrà riempire a danno dello Stato di siffatti 
ladruncoli le carceri del circondario. Agli uf&ziali di si- 
curezza pubblica, carabinieri e guardie, perlustranti la 
campagna, ai sindaci stessi resta il criterio di con- 
venienza o d'astensione di siffatto rigore nell'interesse 
della proprietà agraria. 

Il magistrato istruisce ed ordina l'arresto quando 
la legge il concede e quando anzitutto è provvedi- 
mento indispensabile per la sicurezza della istruttoria, 
e la fuga dell'imputato cagionerebbe certamente la 
dispersione d'ogni prova. Ora questa necessità nel furto 
agrario è subito a priori esclusa e può solo emergere 
da casi speciali. 

LXIV. Resterebbero a svolgere i casi S* impropria/- 
zione che il furto campestre presenta coU'amozione di 
termini, coll'ingresso abusivo in fondo altrui, coU'ap- 
propriazione indebita, coll'esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni, e così con molti altri istituti di crimi- 
nalità. Ma quel cenno che qui e là ne ho gettato du- 
rante la trattazione precedente è seme forse suffi- 
ciente a svolgimento di ben più larga coltura che non 
sia necessariamente ristretta fra i limiti di questo la- 
voro. Nel quale procurai sovratutto di proporre alla 
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amichevole critica dei penalisti un metodo di studio 
alquanto più minuto e pratico delPusuale; richiamare 
tutte le sparse fila della scienza al soggetto proposto 
e quasi con un sol tratto di vista considerarne com- 
plessivamente Futilità. 

Piuttosto richiamerò le massime della giurispru- 
denza emesse nel biennio appena ora decorso, che 
possono aiutare alla risoluzione di alcuni quesiti più 
rilevanti della trattazione suddetta, esemplificando le 
meno ovvie applicazioni coi criteri della pratica giu- 
diziaria. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



— 91 — 



GIURISPRUDENZA 



I. Aggravanti. — Persona. — L'aggravante della qualìfica 
della persona nel furto secondo il nostro Codice si verifica ogni 
qualvolta la sottrazione sia stata commessa con abuso di fi- 
ducia su cose che in conseguenza delle scambievoli relazioni 
d'ufficio, di prestazione d'opera o di coabitazione siano lasciate 
od esposte alla fede dell'autore del furto anche involontaria- 
mente o per dimenticanza. Infatti nel testo dell'articolo 40é fu 
tolta la parola necessariamente , che la Sotto-Commissione, 
Arabia e Brusa sostenevano ; mentre Costa e Cuccia avverti- 
rono, che dato l'obbligo di stabilire la necessità della fiducia 
si potrebbe equivocare ed estenderla alla necessità dell'espo- 
sizione e allora non si avrebbe mai la qualìfica nella domesti- 
cità del furto (Gassaz., 25 marzo 1890^ Bergamasco, Giurispr. 
Penale, p. 180). — Applicazione ai ricolti incompleti e negletti 
ed ai servitori di campagna che ne approfittano. 

II. Id. — Id. — Non vale l'estremo deìY affidamento perchè 
il furto qualificato perla persona possa definirsi appropriazione 
indebita (con querela di parte). Né la mancanza dell'estremo 
invito domino vale ad escludere il furto (Cass., 31 ottobre 1889, 
Bianco e Benedetti, Biv, Pen,, 1890, pag. 401, num. 313-14 e 
Qiurispr, Pen., 1890, pag. 13). — Applicazione al massarizio e 
alla fittanza pel taglio d'alberi e siepi e sottrazione del pro- 
dotto oltre i limiti del contratto. 

III. Id. — Coàbitazione, — La voce coabitazione di cui nel- 
l'articolo 404, !<*, Cod. penale, importa ordinariamente anche 
il fatto della pernottazione. Il furto perciò commesso in una 
casa il cui ladro non pernotta, e vi si reca solo a mangiare, è 
considerato semplice e non qualificato, punibile a sensi del- 
l'articolo 404 Cod. penale (Tribun. di Bari, 23 giugno 1890, 
Qiurispr, Pen., p. 334). — Applicabilità ai furti commessi dai 
giornalieri di campagna nel podere ove lavorano coabitando 
col padrone lungo il giorno, e recandosi alle loro case ogni 
notte. 
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lY. Calamità pubblica, differenziale dall'appropria- 
zione indebita. — Costituisce furto e non appropriazione in- 
debita il fatto di colui che s'impossessi di oggetti trasportati 
sul suo fondo dalla inondazione conoscendo il proprietario e 
profittando di disastri e pubbliche calamità (travi trasportate 
dairinondazione della Brenta col marchio del proprietario) 
(Gass., 30 aprile 1890, Santacroce, Giurispr. di Torino^ p. 252). 

Cosa smarrita non può dirsi quella di cui con molta facilità 
può conoscersi e trovarsi il padrone. Commette il furio chi 
estrae dall'acqua e fa suoi pezzi di legnami portanti il nome 
del proprietario, vittima dell'inondazione (Cassaz., 31 maggio 
1890, Pinton, m, pag. 305). — Applicabilità al furto d'alberi e 
ricolti, sradicati per effetto d'inondazione e trasportati dall'uno 
all'altro podere contiguo con facile mezzo di riconoscimento. 

V. Id, — NofUe, edifizio, abitazione. — U furto è qualificato 
dalla circostanza preveduta nel n. 3 dell'art. 404^ se trattan- 
dosi d'un furto di gallinacei, sia commesso in tempo di notte 
e con sottrazione di una stia esistente nel cortile dell'abita- 
zione del derubato. Infatti il Codice italiano, a detto articolo, 
evitando la ca»istiea dice: Edifizio o altro luogo di abitazione 
e non più solo casa abitata^ come nell'art. 608 Cod. sardo, per 
lo spirito della disposizione die vuole difendere le pertinenze 
della dimora con analogia alla violazione di domicilio (art. 157) 
e alla necessità di difesa attuale (art. 376) (Corte d'appdlo di 
Milano, 10 gennaio 1890, Riv, Pen., marzo, p. 251). — Appli- 
cabilità e converso per escludere la qualifica della notte dal 
furto commesso nei campi. V. però infra Furto di pollame. 

Sotto la dizione appartenenza àlVahita^one non può com- 
prendersi giuridicamente e filologicamente se non ciò che alla 
abitazione è strettamente annesso, per modo che faccia colla 
medesima nn sol tutto ; è quindi manifestamente erroneo con- 
siderare come appartenenza dell'abitazione il terreno aperto 
che la circonda (Cass., 31 maggio 1890, Ciglio, Oiurispr. Pen, 
di Torino, p. 517). 

Applicabilità, come sovra ; avvertendo l'analogia della frase 
appartenenza (art. 157, 158 e 464 in tema di violazione di domi- 
cilio e di porto d'armi coU'espressione, altro luogo destinato 
air abitazione, dell'art. 404, n. 3). 

V bis. Attenuanti. — Buoni precedenti delV imputato. — Il 
riconoscimento dei buoni precedenti dell'imputato non è am- 
messione di circostanze attenuanti, per cui si debba ancora 
discendere dal minimo della p^rn stabilita dalla legge (Ariano) 
(Cass., 10 ottobre 1890, Giurispr. Pen, Torin., 1891, p, 48). — 
Motivo di ricorrere contro sentenza del Tribunale in conferma 
a quella del pretore applicante il mìnimo della pena era l'ec- 
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cessivìtà della penft stessa. Ritennero pretore e Tribunale, che 
in vista dei bnoni precedenti, essendosi applicato il minimo 
della pena essa non era eccessiva. La Corte statuì, che il pre- 
tore non aveva ammesso con ciò le circostanze attenuanti, 
cosa ben diversa. Poteva aggiungere, che per l'art. 29 Codice 
penale, nemmeno colle circostanze att^iuanti, avrebbe il pre- 
tore potuto discendere sotto il minimo in caso non previsto 
espressamente dalla legge. 

Del resto la Corte non ispiega ma enuncia soltanto che la 
Imona precedenza non è circostanza attenuante. Io ritengo 
debba annoverarsi tra le attenuanti in genere, previste dal- 
Tarticolo 59, salvo si voglia nominarla diversamente , di che 
non si trova traccia nel Codice. Né le attenuanti sono tutte 
soggettive, né tutte obbiettive al fatto incriminato. Questa che 
è soggettiva raccomanda alla clemenza chi ha commesso un 
primo fallo, quando anche già debba essere applicata una di- 
sposizione di legge men severa in confronto di quella debita ai 
recidivi, perchè questa diminuzione di pena (se non d'imputa* 
bilità) va pur compresa fra il massimo e il minimo della pena 
ordinaria comminata al delitto. Conchiudendo, occorre tenere 
una media di condebita pena per potere discendere nella di- 
minuzione occorrente fino al minimo, il quale non si potrà più 
oltrepassare anche in caso di buoni precedenti a favore del reo. 

Questa teorica è importante per l'aspetto preventivo, per lo 
scopo di prevenne esemplarmente i delitti che si propone la 
pena. Il primo delitto fu accuratamente distinto dai successivi 
in tutte le passate legislazioni, come si vide delle RR. CC. del 
1770 in Piemonte. La Francia ha testé adottata una riforma 
della sua legislazione penale, per cui è data facoltà al magi- 
strato di sospendere l'esecuzione della sua sentenza condanna- 
toria per l'imputato di un primo delitto e di cancellarla se il 
medesimo non abbia commesso altro delitto nello spazio d'un 
quinquennio. Questo benefizio concesso ai novizi della dehn- 
quenza mira evidentemente a rattenerli sul mal sentiero e a 
porger loro una tavola dì salvezza anche dopo una prima ca- 
duta. È un giusto compenso ai rigori della recidività. 

VI. Concorrenza di più reatL — L'articolo 77 del Codice 
penale riferendosi agli articoli precedenti si riferisce eziandio 
all'articolo 68 in ordine al modo d'infliggere le pene nel con- 
corso di più reati. — Metà della durata complessiva delle altre 
pene restrittive di libertà in aumento a quella inflitta al reato 
più grave (Cass., 6 settembre 1890, CHuHspr, Pen,j pag. 517, 
causa Napoli). — Applicabilità al furto campestre concorrente 
con altri reati importanti reclusione commessi qual mezzo o 
per occasione d^ medesimo. 
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VII. Competenza del furto campestre. — Sotto Fattuale 
legislazione il pretore, se non è investito di apposita ordinanza, 
non può conoscere del furto campestre quantunque questo sia 
stato commesso sotto Tanteriore legislazione (Gass., 4 giugno 
1890, Giurispr. Pen,, pag. 379, Migliori. Conforme: Pretore di 
Gasalmaggiore, 4 febbraio 1890, Bertolotti, Riv. Fen., agosto, 
pag. 212, n. 1247, Massimario), 

VII bis. Complicità.. — Le scuse nei reati, qualunque esse 
siano, mettendo capo nell'imputabilità morale degli accusati, 
sono circostanze personali che non si comunicano ai correi ed 
ai complici ; e sono circostanze personali : le passioni , la co- 
scienza dei propri atti o la libertà d'elezione, lo stato d^animo 
dell'agente e tutto ciò che si riferisce ai fenomeni dell'intel- 
letto e della volontà (Gassaz., 19 dicembre 1890, Straffolino, 
Giurispr, Fen., 1891, pag. 59). 

yil ter. Competenza. — Per determinare la competenza 
deve aversi riguardo al massimo della pena che, secondo la 
legge potrebbe applicarsi al reato di cui l'imputato è chiamato 
a rispondere (Gassaz., 9 gennaio 1891, Combattelli, Giurispr. 
Penale, 1891, pag. 91). 

Vili. Danno volontario, differenziale dal furto e dal 
danno maliziosamente dato per vendetta. — Commette 
danno volontario e non furto chi volendo accrescere il fuoco di 
un mucchio di legna accesa per festeggiare un santo, vi ag- 
giunge una porta che lì per li scardinava da casa altrui. 

Non è elemento bastevole a costituire il furto il solo fatto 
dell'apprensione di una cosa altrui per soddisfacimento di qua- 
Itinque desiderio, È necessità dimostrare che questo desiderio 
sia di lucupletare se stesso direttamente colla cosa altrui. 

Per dare vita al reato di danno non occorre dimostrare di 
essere stato l'agente mosso da astio, da vendetta contro il dan- 
neggiato. Tale reato si perfeziona col semplice fatto del danno 
congiunto alla volontà di irrogarlo (Cass. Roma, 27 febbraio 
1889, Giurispr, Fen., pag. 320, Berti). — Applicabilità evidente 
alle differenziali del furto campestre, per esempio, taglio d'al- 
beri da fondo vicino per farne argine e deviar un'improvvisa 
inondazione sul proprio fondo, per impedirne l'imprevisto sco- 
scendimento o perdita del concio o àeìVhumus in una piena : 
ovunque il lucro non sia lo scopo diretto, né lo sia la mali- 
gnità, se si tratta di dare la precisa figura del danno al mutato 
capo d'imputazione. 

YQihis. Danneggiamento, differenziale dal furto cam- 
pestre. — Colono, — Il colono che, senza il consentimento del 
padrone, recide piante e le impiega per uso comune di sé e di 
esso padrone, commette il reato di danneggiamento, se ado- 
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però quelle piante al riscaldamento dei bachi in società col 
padrone stesso, e quindi allo scopo di antivenire a un pericolo 
della roba comune, non per lucro. 

Commetterebbe il reato di furto se le avesse adoperate a 
riscaldare se stesso o per ricavarne un prezzo di vendita. 

Non commise neppure appropriazione indebita, perchè il le- 
gname rimase nel luogo stesso e servi in parte al proprietario; 
il dolo specifico esula per dar luogo al damnum injuria datum 
(art. 424, n. 6) (Cass., 28 novembre 1890, Zaflfaroni, Qiurispr, 
Penale, 1891, pag. 20). 

\lll ter, — Il carattere differenziale tra furto e dcmneggia- 
Mento sta precipuamente in ciò : nel furto si attacca la pro- 
prietà per fine di lucro, nel danneggiamento la si attacca per 
odio, per vendetta o per fare ingiuria alla persona. 

Chi a scopo di rubare frutta s'introduce nel fondo altrui e 
sorpreso nell'atto che la ruba, la getta a terra e la sciupa com- 
mette il reato di furto e non soltanto di danneggiamento seb- 
bene all'animo di far lucro sia poscia, collo sciupare la frutta, 
subentrato Tanimo di vendetta (Gaas., 14 gennaio 1891, Giù- 
rispr. Penale, 1891, pag. 141). — Questa decisione varia da 
quella riferita al n. Vili in causa Berti : si ritorna all'elemento 
essenziale della malignità: e invero, ammesso che il danno 
per se stesso sia sufficiente a costituire un reato, non si vede 
più la differenza che pur esiste -e profonda tra azione penale 
per danneggiamento doloso o colposo, e azione civile per ri- 
sarcimento di danno in genere dovuto a senso degli art. 1151 
e seguenti Od. civile. La Cassazione « ritoma a sua scienza » 
e fece bene. Questa decisione è poi importantissima a dirimere 
le dubbiezze che potevano insorgere in tema di reati concor- 
renti nei piccoli furti campestri. É certo che « il contegno po- 
steriore » dei ladruncoli, Come avverte la Corte nei motivi del 
giudicato, « non ha alcuna forza per togliere il carattere al 
furto già consumato ». È notevole che questa maggiore impu- 
tazione assorbisce i fatti in altre circostanze imputabih, d'in- 
troduzione nel fondo altrui e di maligno danneggiamento della 
cosa che non si è potuto esportare dal possesso del proprie- 
tario. Il primo fatto riveste carattere d'atto preparatorio; il 
secondo d'atto successivo e indifferente perciò alla consuma- 
zione del furto. Che questo poi risulta consumato mediante 
spossessamento per semphce amozione dei fruiti in parola e per 
c^msecutivo atto di possesso sui medesimi giusta la tesi svolta 
nella precedente monografia. Che infine « il fine di lucro estraneo 
indispensabile del furto » s'intende nel più largo senso, cioè 
basta che si abbia in animo di farne lucro all'atto in cui la 
cosa vien tolta, come sì espresse la ripetuta decisione nei mo- 
7 — Razetti. 



Digitized by 



Google 



~ 96 — 

tivi prementovati. Si badi dunque oìVatto e non olVesito della 
amozione e dell'impossessamento. 

IX. Id. — Pergolato, — Risponde di furto e non di danneg- 
giamento chi porta via l'uva da un pergolato (Cassaz. Roma, 
22 marzo 1890, Marinoni, Riv, Penale, luglio 1890, pag. 105, 
n. 1016 del Massimario), — Evidentemente si tratta di furto 
semplice sèmprechè non cada sotto le aggravanti dell'art. 404, 
n. 4 e 6: rottura di ripari, entrata o uscita violenta e artifi- 
ciosa dal circostante recinto. Non ha più luogo la ricerca degli 
estremi propri al furto nei campi o nelle pertinenze d'abita- 
zione che occorreva secondo il Codice sardo. 

X. Danni ed interessi. — Il civilmente risponsabile che 
non paga i danni-interessi, al cui risarcimento fu condannato, 
sia dal magistrato civile che dal magistrato penale, non va sog- 
getto all'arresto personale (Corte d'app. Torino, 8 febbr. 1890, 
Turina, Riv, Pen,, pag. 528, n. 1896). — Non v'è furto senza 
danno ; quello che si liquida nella sentenza condannatoria per 
furto campestre vuol essere ripetuto in causa civile. 

X bis. — L'offeso dal reato non querelante, né denunciante 
chiamato a deporre come testimonio nel dibattimento può ren- 
dere la sua deposizione giurata e poi costituirsi parte civile 
per farsi aggiudicare l'importare dei danni. La legge non di- 
stingue se il danneggiato sia nel giudizio querelante, denun- 
ciante o testimonio. Essa non 'ci vede che il soggetto passivo 
del reato ed è solo per questa sua miserevole qualità che gli 
dà facoltà di costituirsi parte civile. L'essere chiamato nel di- 
battimento non dipende da lui neanche indirettamente se non 
fu querelante o denunciante, né per un fatto non suo può ve- 
nirgli meno il diritto di farsi attribuire l'importare dei danni 
con una sentenza penale. Anzi l'avere l'offeso resa testimo- 
nianza, ha introdotto nel giudizio colla prestazione del giura- 
mento una garanzia a prò dell'accusato che altrimenti egli 
non avrebbe avuta (Cassaz., 7 novembre 1890, Menazza, Giu- 
rispr. Penale, 1891, pag. 164). 

XI. Esercizio arbitrario delle proprie ragioni. — Mu- 
tazioni di figura criminosa nel giudizio. — Data l'imputazione 
di furto può seguire condanna per esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni. 

Perché si abbia tal reato bisogna che il possesso sia presso 
colui che ne limenta la turbativa (Gass. Palermo, 6 aprile 1889, 
Sarzana, Riv. Pen., febbraio, pag. 211, n. 107 e 108). — Fre- 
quente applicabilità ai furti o invasioni di terreno fra confi- 
nanti. Appropriazioni di piante e ricolti sul confine del vicino, 
da definirsi coWactio finium regundorum (art. 441 God. civile). 
Il possesso anche illegittimo deve pur essere stato esercitato 
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anteriormente dairimputato, munito di tìtolo apparente per 
esonerarsi dall'azione di furto fondata suìVanimua furandi. 

XII. Furto campestre. — Il furto di polli (in campagna) è 
furto campestre (Gass. Roma, 3 novembre 1889, Biv. Penale, 
aprile 1890, pag. 401, n. 323). ~ Gessa Timportanza della di* 
stìnzione perchè non c*è più differenza nella pena tra due 
furti ugualmente semplici. Ma non è senza interesse questa 
attenuazione del reato fino ad assimilarlo a ciò che il Codice 
cessato considerava una semplice contravvenzione per desu- 
merne la misura della pena attualmente comminata. 

XUbis, Furto e danno forestale. — È colpevole di furto 
campestre non di danno forestale chi recide alberi e si appro- 
pria il legname degli stessi. Si verificherebbe danno forestale 
quando Tagente si fosse limitato a recidere gli alberi (Cassaz., 
3 gennaio 1891, Oìm\ Pen., 249, Femia). — Alla laconica mo- 
tivazione aggiungasi che non vi sarebbe anche danno forestale 
puro e semplice se fosse stato commesso per ingiuria; ma vi 
sarebbe il concorso della contravvenzione alla Legge forestale 
e del reato previsto all'art. 424 Godice penale. 

Xn^^. -— Il ladro non va esente da pena sebbene rubi 
soltanto allo scopo di regalare le cose rubate (Gónti, Gass., 
31 gennaio 1891, Giur, Pen., 251 - V. prima parte del presente 
lavoro a § XL, Osser. 8% Varie specie di lucro delittuoso), — 
La stranezza del caso non ne toglie Tapplicabilità perchè anche 
fra contadini e' è talvolta una smania di grandeggiare colla 
roba altrui. La si prodiga tanto più facilmente quanto meno 
costò il produrla al nome poco delicato che la piglia ove la trova. 

XIII. Id. — Spazzature, — Ghi intimato a desistere dal rac- 
cogliere la spazzatura sulle pubbliche vie continua a farlo, ri- 
sponde di furto (Gass. Roma, 19 novembre 1889, Vacca, Riv. 
Pen., maggio 1890, pag. 514, n. 437). — Applicabile alla spaz- 
zatura delle vie vicinali, che, quantunque aperte al pubblico 
per il semplice passaggio, appartengono ai diversi proprietari 
pel tratto di terreno che attraversano. 

XIV. Furto d'alberi. — Il furto d'alberi e piante radicate 
nel suolo non può ritenersi furto aggravato di oggetti esposti 
alla pubblica fede (Gass. Roma, 30 giugno 1890, Conflitto tra 
il giudice istruttore di Viterbo, applicante l'articolo 402 e il 
Pretore di Soriano, applicante l'articolo 413, n. 8, in causa 
Palletta). 

La Gorte argomenta dall'enunciazione dell'art. 403, num. 7 
<624 God. pen. sardo), nonché dell'articolo 424 ultimo Godice 
che aggrava la pena del danneggiamento d'alberi fruttiferi per 
il danno e non per la necessitata custodia {Riv, Penale^ agosto 
1890, pag. 382; GiuHspr, Pen, di Torino, pag. 386). 
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XV. Furto di foglia di gelso e differenziale dalla spi- 
golatura. — Finché i fondi non siano intieramente spogliati 
dei raccolti, ì pretesi raspollatori, rastrellatori e spigolatori 
sottraendo di detti raccolti commettono il reato di furto pro- 
seguibile d'ufficio. 

Si desume la caratteristica del furto in questo fatto e Tesclu- 
sione della semplice spigolatura, ecc. dalla qualità e dallo stato 
attuale della foglia sottratta. Nella specie, essa era tenera, non 
già di scarto e d'abbandono come sosteneva la difesa, e U pro- 
prietario, anche dopo il furto, potè raccoglierne ancora una 
quantità servibile ai suoi filugelli (Gassaz., 26 settèmbre 1890, 
Natine, Giurispr. Pen., 1890, pag. 514). 

XVL Furto d'olive» differenziale dalla spigolatura. — 
Ck)stituisce furto e non spigolamento in fondo altrui la sottra- 
zione d'olive da un podere dove non si è per anco fatta la rac- 
colta (art. 625, n. 1, Cod. pen. sardo) (Cass. Roma, 19 marzo 
1890, Rosato, Biv. Pen., sett. 1890, pag. 322, n. 1309 e 1310). 
— Il raccolto delle olive (mi spiegava un egregio magistrato» 
l'avv. Francesco Berli) si compie a lunghi intervalli. Sul ter- 
reno sterpato e netto si raccoglie il frutto man mano ch'esso 
vi cade giilnto a maturità ; il vicino non può farlo suo se anche 
cada sul suo podere; sarebbe quindi impropria spigolatura 
anche l'appropriazione delle ultime bacche, le quali non si pre- 
sumono abbandonate al primo occupante, come sarebbero i 
grappoli dimenticati d'una vigna. 

XVn. Furto per opera d'ignoto. — Il non conoscersi la 
persona del derubato non osta a che possa procedersi per furto 
(Gassaz. Roma, 18 luglio 1889, Ariada, Biv, Pen., pag. 524, 
n. 1820). — È frequente l'incontro di campari in noti ladruncoli 
carichi di legna e altri prodotti che non possono avere acqui- 
stato con propri danari, né su propri fondi o averli avuti in 
dono ; l'imputazione di furto sussiste contro di essi per quanto 
non sappiano o non vogliano declinare il nome del proprietario 
derubato o non si possa altrimenti conoscerlo. 

XVIII. Intenzione di lucrare. — Non si può parlare di 
furto quando manchino gli elementi dell'animo di lucrare, del- 
l'intenzione dolosa, del danno (Gassaz. Roma, 17 aprile 1890,. 
Cinti, Griurispr. Pen. di Torino, pag. 213). — È la conferma di 
quanto s'ebbe a conchiudere sul furto e tentativo di furto mi- 
nimo e sul criterio del magistrato in materia (Gf. decisione 
n. VIII). L'intenzione diretta di fai*e un guadagno esulerebbe 
nel viandante che taglia un bastone per reggersi lungo la via 
percorsa, per difendere se stesso, che stende la mano a un 
frutto penzolante sulla strada per dissetarsi. Il guadagno non 
è da confondere colla soddisfazione di un'impellente e legìt- 
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tima necessità del momento, che anche da più generale diseri- 
minante è scagionato d'ogni elemento di reato. 

XIX. Introduzione in fondo altrui (art. 427 Codice 
penale italiano). — Non risponde di danneggiamento chi si 
introduce nel fondo altrui col consenso del proprietario, op- 
pure chi vi s'introduce anche arbitrariamente quando il fondo 
non è limitato che da pali a distanza di cento passi Tuno dal- 
l'altro, non da fosso, siepe, o da altro stabile riparo (Gassaz. 
Roma, 21 febbraio, Jacometti, Riv. Penale, giugno, pag. 611, 
n. 709, 710 e Giurispr. Pen. di Torino, pag. 163 per disteso). 
— Per attentare alle ricolte altrui è quasi sempre necessaria 
rintroduzione nel fondo ove si trovano. Questo atto è solo 
preparatorio : non se ne può dedurre indizio afferente a reato 
in genere senza i successivi atti d'esecuzione. La guardia che 
accusasse di furto campestre, su questo semplice fatto non 
darebbe alcun valido sostegno al suo verbale. 

XX. Id. — Per necessità di passaggio. — Non costituisce 
reato e tanto meno danneggiamento o esercizio arbitrario di 
proprie ragioni il fatto di chi per assoluta necessità di pas- 
saggio taglia, senza malo animo, e guasta una siepe altrui at- 
tigua alla strada pubblica resa impraticabile (art 627, num. % 
Cod. sardo). L. 1, Dig. De itinere actuque privato: « Vivianus 
« recte ait, eum qui propter incommoditatem rivi, aut propte- 
« rea quia via pubblica interrupta erat, per proximi vicini 
« agrum iter fecerit ; quamvis id frequenter fecit, non videri 
« omnino usum; itaque inutile esse ìnterdictum non quasi 
« precario usum sed quasi nec usum ; ergo secundum hoc nec 
« utro usus videntur ; multo enim minus ilio usus est per quem 
< non iit, propter incommoditatem rivi, aut propterea quia via 
« praerupta erat » (Gassaz. Roma, 9 dicembre 1889, Puglia, 
Giurispr. penale, pag. 89). — Applicabile all'imputazione di 
furto campestre quando, sorpreso l'autore delle rotture o dei 
tagli di siepe, sia incerto se abbia voluto semplicemente ma- 
nometterla o appropriarsene il legname. La discriminante sud- 
detta esclude anche tale indizio di reato sebbene il fatto costi- 
tuisca in altri aggiunti un vero atto di consumazione del 
danneggiamento o del furto. 

XXI. Impossessamento. — Perchè si possa parlare d'im- 
possessamento è indifferente il modo col quale il colpevole ha 
tradotto in alto la propria intenzione. 

Basta il possesso momentaneo per dar luogo allo spossos- 
samento di colui che lo ha sotto quahmque titolo, anche per 
restituire al legittimo proprietario la cosa trovata. « Gontra 
« naturam est ut cum ego aliquid teneam tu quoque id tenere 
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« videaris ; non magìs enim eadem possessio apud duos esse 
« potest, quam ut tu stare videaris in eo loco in quo ego sto^ 
« vel in quo ego sedeo tu sedere videaris » (Paolo, 41, tit. ii, 
L. 3, § 5, De adq, vel amitt. posa. ; Corte d*app. Milano, 3 mag- 
gio 1890, causa S., Giurispr. pen, di Torino, pag. 319). — Ac- 
cadrà che mentre un ladruncolo è intento ad abbattere rami, 
frutta, consumando così l'atto d'impossessamento, altri soprag- 
giunga e li pigli, fosse anche per consegnarli al padrone, un 
terzo a sua volta li strappi colla violenza o li raccolga quando 
il secondo li smesse momentaneamente. Si esclude qualunque 
nesso di partecipazione od accordo fra le diverse azioni di co- 
storo. Il fatto del terzo sopraggiunto (dato Vanimtis furandi) 
è vero furto o rapina secondo il modo dell'apprensione quan- 
tunque il secondo non abbia avulo che il precario possesso 
condizionato alla restituzione spontanea della cosa. Il terzo 
non^può addurre a scusa il difetto di possesso o di analogo ti- 
tolo nel secondo raccoglitore. Bene in leso che anche il primo 
è imputabile distintamente di consumato furto. 

XXU. Momento consumativo e complicità.. — Il mo- 
mento consumativo del furto sta nella rimozione della cosa. 
Risponde quindi non qual autore ma qual complice in furto 
colui che stando al di fuori del luogo ove altri ruba riceve in 
consegna la refurtiva (Corte Supr. ungherese, 3 ottobre 1888, 
Biv,pen,, giugno 1890, pag. 582, colla critica di Héil e Lucchini 
che nello spossessamenio fanno consistere con noi il momento 
consumativo del furto). Ma si è avvertilo al capo LXVn, che il 
concetto di spossessamento è incluso nell'amozione semprechè 
cospirino con entrambi gli altri elemeiiti del furto, V animus 
furandi et lucrandi. Qual atto di spossessamento è più esplicito 
del tagliare, dello spiccare, dell'abbattere una pianta, un frutto? 
Portiamo la mente nel più vasto e comprensivo campo del di- 
ritto comune che afferma la tutela della proprietà e del pos- 
sesso ; e la soluzione scatta evidente. Lo spoglio è un vero spos- 
sessamento, eppur basta a costituirlo l'abbattimento d'un albero, 
la rimozione d'una paratoia, anche una semplice violenza mo- 
rale, secondo la più invalsa giurisprudenza. Uamoziane impu- 
tàbile non è solo atto materiale, è una violazione intenzionale 
e materiale del possesso altrui. L'eccesso della conseguenza 
nello scagionare dal concorso immediato nell'azione chi sta 
fuori dal campo o dalla casa ove si rimuova la refurtiva per 
riceverla in consegna, non è perciò meno biasimevole. La Corte 
ungherese ha omesso di considerare il vincolo intenzionale 
che collega i diversi atti e i diversi agenti. Chi è fuori si serve 
del braccio di chi è dentro il campo per tagliare l'albero e del 
proprio per assicurare l'esito del furto. Il Carrara ha splendi- 
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damente affermato questa verità colla teorica del reato com- 
messo invito auctore. 

Nulla manca alla perfezione del concorso diretto sin dal 
principio dell'azione furtiva. Ma l'eccesso delle conseguenze 
non isminuiscono la verità delle promesse e della massima che 
logicamente e giurìdicamente se ne deriva. 

XXIII. Id. — 11 furto è a ritenersi consumato quando la 
cosa sia stata sottratta alla libera disponibilità del suo legit- 
timo possessore o proprietario, togliendola dal luogo ove si 
trova indipendentemente dal profitto che l'agente sia giunto 
a trarne (Corte d'app. Brescia, 25 aprile 1890, Piccioni). — La 
specie è d'un ablazione di bottiglie da una cantina al prossimo 
corridoio comune a tutti gl'inquilini della casa. Ma suppongasi 
portato un fascio di legna tagliate dal podere altrui sopra la 
contigua strada vicinale o sul fosso che la costeggia per age- 
volarne la successiva sparizione : il caso sarà uguale, con 
questo di più che il furto campestre è già consumato col sem- 
plice taglio prima di tale trasporto. L'espressione giuridica- 
mente e moralmente impropria addotta dal Pessina : colui ha 
tentato di rubare, non risponde alla coscienza del popolo che 
la usa ; ma piuttosto all'ipocrita per quanto spartana massima 
« basta farla franca », che l'esito del furto fa consistere nella 
impunità del profitto (1). 

XXIV. Id. — Ciò che distingue il furto da altre forme di 
attentato alla proprietà è la contrecUUio dolosa lucri faciendi 
causa di cosa aliena sottraendola al proprietario che la detiene 
(Cass. Roma, 21 febbraio 1890, Biancheri, Giurispr. penale di 
Torino, pag. 161). — La parola sottrazione qui adoperata non 
discorda dalla teorica déiVamozione, indica la clandestinità 
dell'atto, caratteristica del furto, equivale a clandestinità di 
amozione. 11 significato etimologico e dell'uso comune, esclude 
l'ampio senso che le si volle dare coi criteri della scuola fran- 
cese e della Cassazione di Palermo già citata implicandovi il 
concetto di custodia, 

(1) Il momento consumati vo del furto sì verifica allorquando 
il ladro si è impossessato della cosa mobile altrui rimovendola 
dal luogo in cui il proprietario l'aveva messa. 

Risponde perciò di furto consumato e non solo di furto ten- 
tato o mancato chi toglie erba, ne forma un fascio e mentre si 
mette questo sulle spalle vien sorpreso e costretto ad abban- 
donarlo (Cass., 20 giugno 1888, Passera, Giur. pen., 341). 
L'atto non dubbio d'impossessamento, definito nei precisi ter- 
mini della motivazione di questa sentenza, rende applicabile 
questa massima al furto campestre configurato come semplice, 
cogli elementi richiesti dall'odierna legislazione. 
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XXV. Libertà, provvisoria. — Ha diritto alla libertà prov- 
visoria rimputato di furto con abuso di fiducia il quale non 
sia recidivo. I casi tassativamente enumerati dall'art. 206 non 
si possono aumentare. Si può solo negare la libertà provvi- 
soria all'imputato di furto recidivo, se sia punibile al minimo 
con tre anni di reclusione (Gassaz., 16 gennaio 1890, Biondi, 
Giurispr. pen. di Torino, pag. 171). — Dunque all'imputato di 
furto campestre, anche recidivo, non si può negare la libertà 
provvisoria perchè il minimo della pena comminatagli è di tre 
giorni, e l'aggravamento portato dall'art. 80 non ha effetto 
che sulla pena stabilita e da infliggere nei suoi limiti secondo 
le espressioni usate nello stesso articolo, cioè; fino ai tre anni. 
Dato l'arresto del ladro campestre, a senso dei combinati arti- 
coli 402 God. penale e 182, n. 4, God. proc. penale, è ovvia 
l'applicabilità di questa e della successiva decisione. 

XXVI. Id. — Gl'imputati rinviati dalla Sezione d'accusa al 
Tribunale col mantenimento dichiarato d'uffizio della loro de- 
tenzione (preventiva) possono ancora chiedere al Tribunale la 
libertà provvisoria. 

Sempre quando si possa spedire mandato di cattura conlro 
l'imputato si può al medesimo negare la libertà provvisoria. 

Non si deve confondere la libertà negata d'ufficio colla do- 
mandata libertà provvisoria (Gassaz., 24 marzo 1890, Meloni, 
Giurispr, pen. di Torino, pag. 275). Gioè l'art. 197, col. 205, 
God. proc. penale. 

XXVII. Parentela. — Eccezione non estensibile al coim- 
putato. Non è contraddittoria la sentenza che dichiara, non 
luogo in favore dell'autore del furto all'ulteriore procedimento 
per eccezione di parentela, e condanna il coimputato come 
complice (Gass. Roma, 25 settembre 1889, Arata, Riv. penale, 
pag. 306, n. 205). — Ovvia applicabilità di questa e della suc- 
cessiva decisione. 

XXVIII. Id. — Secondo il nuovo Godice non vi è azione pe- 
nale per il furto commesso dal figliastro a danno del padrigno 
e della matrigna e viceversa (art. 433 God. itahano; 635 Godice 
sardo). Basta ad escluderla il vincolo dell'affinità (art. 52 Go- 
dice civile) (Gass. Roma, 8 febbraio 1890, Mastelloni, Rivista 
penale, maggio, pag. 492). Si noti che l'affinità non cessa per 
la morte del coniuge da cui deriva e che l'art. 433 God. penale 
italiano comprende implicitamente nel benefizio d'impunità 
assoluta i discendenti affini che non convivano in famiglia, e 
così i figliastri laddove se il fatto sia commesso in danno A) del 
coniuge legalmente separato, o B) di un fratello o di una so- 
rella, i quali non vivano in famiglia con l'autore del fatto 
stesso, o C) di uno zio o nipote consanguineo, oppure anche 
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secondo affine, fratellastro o cognato vivente in famiglia col- 
l'antore medesimo, si procede sempre a querela di parte. No- 
tisi che d'esenzione non godono i congiunti, ossia cugini nep- 
pur consanguinei, perchè il num. 2 dell'art. 433 parla solo di 
parent^a o affinità in linea discendente o ascendente non 
«(^laterale. 

XXIX. PrescrìzioAe dell'azione penale. — Diritto tran- 
^&rio, — Secondo il Codice sardo la sentenza non interrompe 
la prescrizione annuale nei reati importanti pene di polizia. 
Non è applicabile l'art. 93 God. italiano (che ne dichiara in- 
terrotto il corso) se il reato fu commesso prima che andasse 
in vigore il nuovo Codice (Cass. Roma, 27 febbraio 1890, Levi, 
Riv.pen., giugno, pag. 612, n. 734-735). — Regola di retroat- 
tività vietata, onde godono attualmente tutti i condannati 
convinti di furto campestre, la cui pena non ecceda i 5 giorni 
d'arresto e le 50 lire d'ammenda. Considerato il loro reato 
come semplice contravvenzione in forza della specie di pena 
applicata essi prescrivono utilmente l'azione penale dal giorno 
del commesso reato fino al termine dell'anno in corso. 

XXX. Id. — Atto ifUerruttivo, — Il decreto di citazione è 
atto interruttivo della prescrizione (Cass. Roma, 8 marzo 1890, 
Schenoni, Biv, pen,, luglio, pag. 105, n. 1001). 

XXXI. Id, — Incompetenza del giudice, — Gli atti compiuti 
dinanzi ad un giudice incompetente valgono ad interrompere 
ia prescrizione dell'azione penale. Principio di giustizia e ragion 
comune che trova espressa sanzione nel disposto all'art. 2125 
Codice civile, perchè gli atti compiuti davanti a giudice, cre- 
duto in buona fede competente, dimostrano la persistente vo- 
lontà di agire e di tener viva l'azione (Cassaz. Roma, 6 luglio 
1889, Giurispr. pen,, pag. 12). — Col massimo rispetto alla 
Corte Suprema si può dissentire dall'applicabilità di una re- 
gola del diritto civile non a beneficio ma in detrimento di un 
prevenuto in materia di dubbia soluzione mentre la procedura 
penale e il Codice penale ne tacciano. « In dubio prò reis ad 

< minimum statuendum ; ubi lex noluit siluit ». L'azione pub- 
blica non può essere validamente eccitata dall'intenzione della 
persistente volontà d'agire in magistrato a cui le leggi vietano 
appunto d'agire, anzi impongono di trasmettere gli atti al giu- 
dice competente. La buona fede in cui sìa colui può salvarlo 
da rimprovero, non può pregiudicare il diritto dei terzi, acqui- 
sito durante l'erronea istruttoria. 

Le obbligazioni contrattuali non hanno nessun punto di 
contatto coll'imputabiiità d'un reato e colle sue conseguenze. 
€3ii ne trae argomento d'analogia : « Delphinum in silvis ap- 

< pingit, in fluctibus aprum ». 
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XXXI &i9« Pena. — Nell'applicazione della pena si deve de- 
terminare la quantità di pena che spetterebbe al colpevole nella 
latitudine dalla legge lasciata al giudice indipendentemente 
dalle circostanze gravanti o minoranti, ecc.(Gass., 7 genn. 1891, 
Garofalo, Giurispr. pen,, 1891, pag. 110). — La sentenza im- 
pugnata disse di partire dalla latitudine della pena senza de- 
terminare in quella latitudine, da 22 a 24 anni, il punto di 
partenza. È questo che devesi sempre fare nell* applicazione 
delle pene (Motivazione ivi). È dunque necessario che il giu- 
dice enunci la pena, che in astratto da ogni circostanza dal 
fatto vorrebbe applicata. Vero è che la stessa decisione statuì, 
non costituire nullità Terrore di motivazione quando la pena 
è nei lìmiti della legge. Onde Tindeterminatezza sovraccennata 
quando non si trascendano i limiti massimi e minimi colla 
pena inflitta non induce annullamento. Come poi si possa un 
fatto considerare in astratto senza considerare le varie circo- 
stanze obbiettive e subbiettive in cui si è svolto è difficile e 
pericoloso il definire. Le astrazioni sono poi più del matema- 
tico e del metafìsico che del giurista. Può servire in più casi 
la regola pratica di una media proporzionale tra il massimo e 
il minimo da me proposta. In più casi e massime, nella specie, 
di furti gravi, non in tutti è osservata la competenza per ragione 
di rinvio che limita ai tre mesi e alle lire mille il limite mas- 
simo di pene concesso alla giurisdizione pretoria. 

XXXII. Perquisizioni. — L'autorità di pubblica sicurezza 
può procedere a perquisizioni domiciliari presso l'imputato 
arrestato in flagrante delitto prima che si inizi Fazione giudi- 
ziaria (Gass. Roma, 17 gennaio 1890, Caporali, Rivista penale, 
giugno., pag. 606, num. 605). È l'applicazione pura e semplice 
dell'articolo 64, alin. S*", Cod. proc. penale che evidentemente 
non presuppone mai l'ordine d'arresto e il mandato di cattura 
da qualche autorità giudiziaria. Notisi, che l'ordine di cui parla 
l'articolo 65 è dato dall'autorità sovra accennata nell'art. 62 
ad ogni depositario della forza pubblica, anche a un soldato 
dell'esercito attivo, ed è quell'ordine che gli ufficiali in parola 
dovranno dare per l'arresto di cui parla l'art. 64. 

Né le guardie campestri, né altri semplici agenti di pubblica 
sicurezza si considerano per sé soli autorità indipendente- 
mente dagli uffiziali suddetti, né senza essi possono fare per- 
quisizioni domiciliari; devono però richiederli per farsi accom- 
pagnare in tale bisogna, per tener dietro agli oggetti o stru- 
menti del reato e porli sotto sequestro come l'arf. 59 alinea 
Codice proc. penale ne fa loro stretto obbligo. Tutto ciò ri- 
guarda senza dubbio il furto campestre, in cui é tanta parte 
di convinzione il raffronto dei tagli di legname col tronco ri- 
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mosto sul terreno, il pennato o la scure che a ciò servirono e 
via dicendo. 

XXXIII. Rinvio al giudizio del pretore. — Il giudice 
può qualificare il fatto diversamente dalFordinanza di rinvio 
o dall'atto di citazione. E così, data Timputazìone di furto, ben 
può seguire condanna per esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni (Gass. Palermo, 5 aprile 1889, Sarzana, Riv. pen., feb- 
braio 1890, pag. 211, n. 107). — Credo che l'ovvia applicabi- 
lità di questa, del resto concorde, giurisprudenza debba èssere 
sorretta da una condizione :c/ie cioè il giudice svolga ampia' 
mente il fatto secondo il capo d^ imputazione e lo contesti all'im- 
putato che non dev'essere sorpreso con un repentino muta- 
mento nella sua posizione giuridica e nei suoi mezzi di difesa, 
e concorrendo gravi motivi possa ottenere una proroga ad 
altra udienza. 

XXXIII òf>. Rinvio al giudizio del pretore. — Non può 
rinviarsi al pretore l'imputato di furto aggravato importante 
reclusione da tre mesi a quattro anni, benché il giudice istrut- 
tore ammetta la tenuità del valore sì da potersi diminuire la 
pena sino ad un terzo (Gass., 9 maggio 1890, Poncini, Rivista 
penale, pag. 517, n. 1676). — Evidente per l'art. 252 del Codice 
procedura pen. modificato, che limita la facoltà dì tale rinvio 
ai reati colpiti da pena restrittiva non superiore al triennio nel 
massimo. Le circostanze attenuanti, che possono ridurla ad un 
terzo, sono appunto quelle che determinano il rinvio e fra loro 
è compreso il valore, ma il terzo di quattro anni non è ancora 
un trimestre, né le altre minoranti possono portare la pena a 
questo minimo senza il giudizio. Occorre poi considerare che 
il trimestre é pel giudizio del pretore in sede di rinvio il mas- 
simo ^ella pena restrittiva che può applicare pei delitti (arti- 
colo 11, n. 1, Cod. pen.). Egli deve potervi spaziare tra questo 
e un minimo ulteriore. 

XXXIIU^. Rinvio al Pretore. — È nulla la condanna 
per fatti non compresi nell'imputazione. 

Allorché un fatto può dare adito a due o più ipotesi di 
reato l'una subordinata, all'altra, può il giudice applicare quella 
sanzione penale che crede più corrispondente alle risultanze 
processuali: quand'anc/i^ diversa da quella indicata nell'omo 
di citazione, ma occorre pur sempre che il fatto addebitato sia 
il medesimo. — Avevo annotato la precedente decis. XXXIII 
quando mi occorse leggere la presente recentissima della Cas- 
sazione, 16 gennaio 1891, in causa DiCrescito {Giurispr,pen., 
pag. 130), la quale illustra il caso anteriore colla nullità ful- 
minata alla condanna fondantesi su fatto diverso da quello 
imputato. Onde si presenta indispensabile la norma che additai 
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per simili variazioni del tema giuridico da coQtestarglisi in 
dibattimento. 

XXXIV. Becidìva. — La recidiva in furto campestre si re- 
gola alla stregua delFarticolo 688 e non dell'art. 1^ Codice 
penale sardo (Gass. Roma, 18 luglio 1889, Donato ; 31 luglio 
1889, Martini, Riv.pen., aprile 1890, pag. 399, num. 372). — 
Quindi l'ultima giurisprudenza considerava il furto campestre 
come contravvenzione non come delitto, attenendosi al sistema 
del Codice sardo che distingueva i reati secondo Tindole della 
pena. Ora sono unicamente regola di recidiva l'art. 80 e seg. 
Codice pen. italiano. Vedi infra. 

XXXIV èts. Eecidivanza e valore. — Per gli effetti del- 
l'articolo 431 Cod. penale, ult. capoverso, volendo stabilire la 
qualità di recidivo che esclude l'attenuante del valore bisogna 
ricorrere alle norme dell'art. 80. — Il recidivo non ha diritto 
all'attenuante per valore. La recidività cessa dopo 10 e 5 anni 
dalla espiazione o dalla estinzione per amnistia p per prescri- 
zione secondo l'entità di tempo della pena inflitta colla prima 
condanna. 

A norma della precedente decisione possono solo conside- 
rarsi recidivi entro i cinque anni 4alla detta epoca i condan- 
nati al carcere per reato di furto campestre in virtù dei due 
ultimi capoversi dell'art. 625 Cod. pen. sardo. 

XXXV. Restituzione del tolto dopo la ordinanza di 
non luogo. — L'ordinanza della Camera di consiglio con la 
quale, stante la buona fede, si dichiarò non luogo a procedere 
contro il compratore d'un oggetto rubato, non esclude l'ob- 
bligo della restituzione dell'oggetto al legittimo proprietario 
senza dar diritto al rimborso del prezzo d'acquisto (art 707, 
708, 709 Cod. civile) (Corte d'app. Napoli, Sezione civile, 8 lu- 
glio 1889, Biv.pen.y aprile 1890, pag. 361). — È ovvia l'appli- 
cazione al furto campestre, che spesso nei casi più gravi si 
esercita per rivendere i prodotti rubati. 

Nelle campagne, dove più facilmente si conosce la possi- 
denza di ciascun contadino, è obbligo tanto più stretto di chi 
compra prodotti agricoli, assicurarsi che abbiano la legittima 
provenienza, quanto è più facile tale indagine. La perdita del 
prezzo pagato è mite pena di averla omessa; è una garanzia 
contro l'ingordigia degli incettatori, se anche non siano di 
proposito manutengoli. 

XXXV bis. Restituzione del tolto. — L'offerta del risar- 
cimento del danno rifiutata dal derubato vale risarcimento 
avvenuto. Essa fa diminuire la pena da un sesto ad un terzo, 
se ha luogo dopo l'arresto del ladro, benché prima dell'in- 
terrogatorio avanti il pretore, perchè l'arresto è un provve- 
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dimenio attuato dagli agenti dì P. S. che sono ufficiali dì 
polizia giudiziaria, e quindi è un provvedimento giudiziale 
(Cass., 2 marzo 1891, Vallazza, Giwr, Pen., 202). — Così nella 
motivazione, da cui si può discordare senza ledere lettera o 
o spirito alla legge nei termini dell'art. 432 Cod. penale. 

Infatti il mandato di cattura è provvedimento giudiziale, 
non Varresto operato ad iniziativa degli agenti ; il quale dovrà 
essere legittimato dal giudice. Il titolo d'un funzionario non 
imprime di per se stesso carattere di provvedimento giudi- 
ziale all'atto da lui eseguito 9ine indice et iudicio. £ nello 
spirito poi della legge affrettare il risarcimento del danno 
immediato e nello stesso tempo la confessione del furto, spesso 
implicita neir offerta di risarcirlo. Quindi la interpretazione 
restrittiva della parola giudiziale agli atti esclusivamente 
proprii del giudice è nello spirito della legge che promette 
prima di quelli la suprema minorante della pena. 

XXXVI. Tentativo. — L'inidoneità assoluta dei mezzi può 
soltanto portare all'impunità nel tentativo (Cass. Roma, P. M. 
in causa Conti, 22 marzo 1890, Biv. penale, giugno, pag. 615, 
n. 797 ; Giurispr, pen. Torin., pag. 223). La teorica del tenta- 
tivo si applica al delitto materiale. Tale sarebbe la supposi- 
zione di stato. La maggiore o minore oculatezza dei funzionari 
del Pubblico Ministero dello stato civile può solo costituire 
idoneità relativa. — È ovvia l'applicabilità di questa massima 
all'eccezione d'inidoneità dei mezzi adoperati per commettere 
il furto campestre, dove la resistenza trovata nell'albero o la 
vigilante custodia abbia impedito di consumare l'amozione del 
prodotto e il simultaneo impossessamento. Il tentativo possi- 
bile può verificarsi in tutti i reati provenienti da dolo com- 
presi quelli d'impeto (Cass., 9 marzo 1891, Giur, Pen., 219, 
Gulino). — Questa massima ribanisce la punibilità del ten- 
tativo anche nel semplice furto di prodotti aderenti al suolo. 
Quanto ai reati per dolo d'impeto faremmo qui le debite ri- 
serve in questioni dottrinalmente insostenibili, se non esor- 
bitassero dalla proposta maleria. 

XXXVn. Teste unico. — Il giudice può trarne il suo con- 
vincimento sulla esistenza del reato in genere anche dal detto 
d'un sol testimone (Cass., 18 luglio 1890, Ariada, Riv. penale, 
novembre, pag. 524, n. 1821). 

XXXVITI. Teste denunciante. — Dev'essere sentito con 
giuramento il teste denunciante senza interesse (ivi). 

XXXIX. Valore. — Omissione di cautele nell'acquisto a vii 
prezzo di cose provenienti da reato, — Il compratore d'oggetti 
offertigli a prezzo vile che sa valere molto di più, e difatti li 
rivende tosto ad un prezzo oltre il doppio, ha l'obbligo d'ac- 
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certarsi, prima della compra, della legittima provenienza degli 
oggetti stessi a pena di incorrere nella contravvenzione pre- 
vista dall'art. 493 God. penale (Cass., 10 novembre 1890, causa 
Benassuti, Giurispr, pen. Torin,, pag. 75). — Evidente l'esten- 
sione di questa massima alla negligente compra di piante, ce- 
reali e simili provenienti da persone che non siano in istato di 
possederne dad raccolto di propri fondi, o per commercio e che 
li offrano a prezzo vile. 

XL. Valore lieve. — Attenuante facoltativa, — La diminu- 
zione di pena, di cui nell'art. 431 God. pen. in caso di furto di 
lieve valore è meramente facoltativa, onde il giudice non può 
applicarla senza addurne alcun motivo nella sentenza (Cass., 
16 maggio 1890, Gornaglia, CHurispr. pet%, Torin,, pag. 276). 
— È facoltativa come dipendente dal criterio e dall'apprezza- 
mento che fa il giudice circa l'entità della cosa furtiva, non 
per altre considerazioni estranee all'entità medesima. 
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La presse s' appella elle méme un pouvoìr, et puisque 1' on do- 
mande des garanties à tous les autres pouvoirs, je ne vois pas 
pourquoi 1' on n'en demanderait pas aussl à la presse. 

Menàbrea, Discorso alla Camera dei Deputati 
nella seduta del 4 febbraio 1854, 



MODENA*. TIPI DI NICOLA ZANICHELLI MDCCCLXXXI 



Digitized by 



Google 



e 



SULLA 



LEGGE DELLA STAMPA 



STUDIO 



DEL 

PROF. ADEODATO BONASI 

ONORATO d'una GRANDE MEDAGLIA D* ORO 
DALLA COMMISSIONE PEL PREMIO RA VIZZA DI MILANO 




BOLOGNA 
NICOLA ZANICHELLI 

LIBHAIO- EDITORE-TIPOGRAFO 

1881 



Digitized by 



Google 



Proprietà letteraria. 



Digitized by 



Google 



ALLA MIA BUONA E VENERATA MADRE 

CAROLINA GIORGINI 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



INDICE m\ CAPITOLI 



CAPITOLO I. 
Bassegna storica delle principali legislazioni 

STRANIERE INTORNO ALLA STABiPA Pag. l 

CAPITOLO II 

Storia della legislazione intorno alla stampa 

IN Italia ^ Pag. 67 

CAPITOLO in. 

Esame critico delle legislazioni straniere in- 
torno ALLA stampa. . . . , Pag. 99 

CAPITOLO IV. 
Esame critico della legge italiana Pag. 117 

CAPITOLO V. 
Delle riforme da introdursi nella nostra legge. Pag. 141 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE 



Uno dei problemi più ardui a gpiogliersi nei paesi 
dotati di civili franchigie è quello di conciliare la 
piena libertà della stampa colla protezione che una 
Società ben costituita deve alla moralità, alla verità, 
all' onore. * Il conte di Cavour, in un memorabile di- 
scorso pronunciato nel Parlamento Sardo il 5 febbraio 
del 1852, affermò, senza peritanza, che « il mettere d'ac- 
€ cordo r esercizio della libertà di stampa colla repres- 
« sione de' suoi abusi è impresa non che difficile, im- 
« possibile, » E il giudizio dell' insigne statista è troppo 
largamente confermato dal fatto; poiché da quando il 
diritto della libera manifestazione del pensiero col 

1 II tema posto al concorso della CommissioDe pel premio Ravizza 
di Milano è questo: Esumiti are le leggi del Regno intorno alla 
stampa, e vedere come conciliare la piena libertà di essa colla pro- 
tezione che una Società ben costituita deve alla moralità, alla ve- 
rità, ali* onore. 
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VI INTRODUZIONE. 

mezzo della stampa è stato annoverato fra le conquiste 
della civiltà, V astruso problema ha affaticate le menti 
dei più illustri pubblicisti e degli uomini di stato 
più eminenti, ed ha formato oggetto di ripetute, splen- 
dide discussioni nei Parlamenti delle nazioni più eulte 
e progredite, e le leggi numerosissime che ne sono 
derivate, alla stregua dell'esperienza, sono state ricono- 
sciute tutte inadeguate, o insufficienti. 

Se per altro non si può aspirare a raggiungere una 
soluzione che rispanda in modo assoluto ai due ter- 
mini del quesito, non si dee ritenere precluso l'adito 
a conseguire, eziandio in questo ramo di legislazione, un 
progresso ulteriore, una perfezione almeno relativa. E 
la ricerca è ben degna della sollecitudine di quanti 
consacrano l'ingegno e le forze loro a dare stabilità 
ed incremento agli ordini liberi. Imperocché da un 
lato la libertà piena della stampa non è solo un di- 
ritto dei cittadini, ma è condizione essenziale di vita 
dei liberi reggimenti; e dall' altro la repressione inef- 
ficace de' suoi eccessi può trasformare, com' è avvenuto 
troppo spesso, questo poderoso istrumento di civiltà in 
una potenza deleteria, infesta alla giustizia e alla mo- 
rale, esiziale ai grandi interessi dello Stato non meno 
che ai diritti più sacri dei privati. Per noi Italiani 
poi, considerata la inferiorità della legge nostra, è 
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INTRODUZIONE. VII 

aperto un largo campo ai miglioramenti solo che pro- 
fittare si voglia dei progressi che il governo della 
stampa ha già toccato presso altri popoli. Perciò ri- 
spondendo io all' invito che fece provvidamente agli 
studiosi 'la benemerita Commissione pel concorso Ra- 
vizza, persuaso che in questa materia, forse più che 
in qualunque altra, sia pericoloso il tentare sistemi ed 
espedienti non sanzionati dall' esperienza, mi sono pro- 
posto r intento di passare in rassegna le leggi estere 
che presentano più spiccatamente i tipi dei vari si- 
stemi fin' ora seguiti; di porre cotesti sistemi in raf- 
fronto fra loro, tenendo conto degli effetti che ciascuno 
di essi ha portati nelle ^singole fasi del suo svolgi- 
mento; di mettere in evidenza, col sussidio di questa 
comparazione, i vizi e le lacune della nostra legge; 
di proporre i rimedi, coordinando gli insegnamenti che 
scaturiscono da quel raffronto. 

I criteri fondamentali che ho presi a guida del 
modesto lavoro sono questi: che le ragioni della li- 
bertà non possono dirsi davvero tutelate ove non sieno 
accuratamente eliminate dalla legge tutte le disposi- 
zioni che di sbieco, e sotto forme larvate, mirano in 
sostanza a far rivivere la censura preventiva, od a 
coartare comunque nella stampa la manifestazione del 
pensiero: che nella repressione degli abusi si debba 
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partire dal concetto che libertà e responsabilità sono 
due termini inseparabili, essendo Y uno condizione del- 
l' altro, e che la repressione non possa riuscire mo- 
ralmente efficace se non sieno inesorabilmente bandite 
dalla legge tutte indistintamente le finzioni legali che 
creano dei capri emissari, e fruttano le assoluzioni scan- 
dalose, le condanne menzognere. 

Il metodo che ho seguito mi è sembrato da prefe- 
rirsi, perchè, premettendo una schietta idea delle le- 
gislazioni principali colla discussione dei principi ai 
quali esse s' informarono, e colla indicazione delle vi- 
cende politiche che le determinarono, quando pure a 
me non sia riuscito di trarne tutte le più utili dedu- 
zioni, io spero che questo mio studio non andrà in- 
tieramente perduto, se mai altri potrà per avventura 
giovarsene per più sapienti applicazioni. ^ 

I La lunga e dotta relazione della Commissione pel premio Ravizza, 
nella quale sono giudicate questa memoria e le altre 22 presentate al 
concorso, è scritta dalT illustre Cesare Cantù, e pubblicata colla data 24 
ottobre 1880 coi tipi Agnelli di Milano. 
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CAPITOLO I. 



RASSEGNA STOEICA DELLE PRIKCIPALI LEGISLAZIONI STRANIERE 
INTORNO ALLA STAMPA. 



SOMMARIO. — 1. Sguardo generale sul governo della stampa in 
Europa prima del 1789 — 2. Xja legislazione sulla stampa in 
Xn£:hilterra — Lotte contro la censura — 3. Persecuzioni ed arbitri 
succeduti alla censura — 4. Recrudescenza di rigori contro la stampa dopo 
la rivoluzione francese — 5. Ultimo tentativo di repressione violenta e 
trionfo della libertà — 6. Sanzioni rimaste in vigore — 7. Regime adottato 
per la stampa ordinaria >- 8. Determinazione della responsabilità, nella 
stampa periodica — 9. Guarentigie preventive richieste dalla legge — 
10. Legislazione sulla stampa neell Stati Uniti d' J^me- 
rica — Vi è proclamata T assoluta libertà di stampa — 11. Effetti della 
medesima — 12. Pericoli che ingenera — 13. La Legislazione sulla 
stampa in F<rancia — La stampa ordinaria prima della rivoluzione 
deir ottantanove — 14. Emancipazione della stampa periodica — 15. Suo 
reggimento nel periodo rivoluzionario — 16. Sotto il Consolato — 17. Du- 
rante l'impero — 18. Nella restaurazione — 19. Nei cento giorni — 
20. Al ripristinarsi del governo Borbonico — 21. Leggi liberali del 1819 

— 22. Applicazione del diritto comune alla stampa ordinaria — 23. Re- 
gime adottato per la stampa periodica — 24. Leggi ristrettive dopo T as- 
sassinio del Duca di Berry — 25. La legge del 1827 ritorna ai principt 
costituzionali — 26, Ordinanza del 25 luglio 1830 contro la stampa — 
27. Esordio della monarchia Orleanese favorevole alla libertà di stampa 

— 28. Nuove restrizioni — 29. Riforme della Repubblica tosto seguite 
da norme eccezionali — 30. Il secondo impero sopprime la libertà di 
stampa e la rida air approssimarsi della caduta — 31. Leggi della re- 
pubblica presente — 32. Principt che sanciscono tanto per la stampa or- 
dinaria quanto per la periodica — 33. La Le£:islazione sulla 
stampa nel Belgio — Fino al 1814 ò retto dalle leggi francesi — 
34, Sistema seguito durante la sua unione coir Olanda — 35. Discussioni 

Sonasi. 1 
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2 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

nel Congresso nazionale dopo la separazione e disposizioni sancite nello 
statuto — 36. Disposizioni che vi fanno seguito e sistema che consacrano 
cumulativamente per la stampa ordinaria e la periodica — 37. Xjeei- 
slazione sulla stampa in Olanda — Sono tuttora in vigore le 
disposizioni adottate prima della separazione dal Belgio — 38. Perchè non 
vi si è sentito il bisogno di riforme — 39. Xja legislazione sulla 
stampa in JLustria -^ Sistema seguito sino al 1848 e disposizioni 
adottate in quello stesso anno — 40. Restrizioni subitamente apportatevi 

— 41. Le leggi del 1862 adottano in sostanza il diritto comune — 42. Mo- 
dificazioni accessorie introdotte nella legge 15 ottobre 1868 e stato pre- 
sente della legislazione — 43. Disposizioni speciali — 44. JLto. legisla- 
zione sulla stampa in Oermania — Regime anteriore al 1848 

— 45. Principi sanciti dalla Dieta nel 1854 — 46. Modificazioni introdot- 
tevi in alcuni Stati della Confederazione — 47. La legge 7 maggio 1874 
per r impero germanico e le sue disposizioni per la stampa ordinaria — 
48. Norme per la stampa periodica — 49. Disposizioni eccezionali per 
la stampa socialista -^ 50. Xjegislazione della stampa in Isviz- 
zera — Ordinamento seguito alla abolizione della censura — 51. Mas- 
sime stabilite dal Consiglio degli Stati — 52. Diverso indirizzo della le- 
gislazione cantonale negli ultimi tempi. 

1. — La scoperta della stampa, celebrata dai pen- 
satori come cosa divina, fu accolta con ispavento dai 
reggitori dei popoli che ne presentirono tosto la po- 
tenza irresistibile; e mentre dagli uni s' inneggiava 
al portento, dagli altri si pensò ad incatenare il mo- 
stro. Statole Chiesa, gelosi egualmente della sovra- 
nità e della fede, non tardarono ad impadronirsi di 
questo meraviglioso mezzo di propagare il pensiero, e 
a nessuno fu lecito di farne uso senza il loro placito 
preventivo. Il rigore delle sanzioni toccò la crudeltà 
quando al sopravvenire della Riforma, che minacciava 
nelle loro fondamenta il dogma religioso e il despo- 
tismo politico, questo portentoso istrumento sarebbe 
stato doppiamente formidabile lasciato in balia a'po- 
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CAPITOLO PRIMO. 3 

poli divenuti avidi di discussione. Né in seguito man- 
carono gli stimoli alla tirannide sulla stampa; impe- 
rocché lo sviluppo che ben presto essa raggiunse, mal- 
grado i ceppi nei quali era stretta, rivelò sempre me- 
glio il grado d' influenza che era chiamata ad eser- 
citare; e lo manifestò sopratutto la nuova forma sotto 
la quale si esplicò la sua potenza quando ai grossi e 
pesanti volumi, non accessibili che alle classi privile- 
giate, si sostituirono gli opuscoli e i fogli volanti de- 
stinati ad agire sulle moltitudini. 

Lo scopo che mi propongo non mi consente di 
diffondermi nella storia delle leggi draconiane e dei 
giudizi atroci che segnarono il martirologio della 
stampa. Pel mio assunto basta accennare che le san- 
zioni penali divennero meno crudeli man mano che 
la civiltà andò progredendo; tanto che nella metà del 
secolo scorso, in fatto^ la stampa potè in alcuni Stati, 
godere di certa tolleranza : che però in diritto la cen- 
sura, ossia il sistema della revisione preventiva, in 
tutta r Europa continentale, senza distinzione di forme 
di governo, rimase intatto fino alla rivoluzione francese. 

2. — ILieg^ieila;2Eioiie Ing^leeie. Nella stessa 
Inghilterra, che di secoli precorse gli altri Stati d' Eu- 
ropa nella conquista delle franchigie politiche, la 
stampa non potè affrancarsi dai vincoli della censura 
se non dopo lotte lunghe e cruenti. Riservata alla 
Chiesa fino alla Riforma, e divenuta poscia prerogativa 
della Corona, la censura fu esercitata anzi più tiranni- 
camente in Inghilterra che altrove; poiché combinata 
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4 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

con un sistema rigoroso di patenti e di monopolt, 
rese estremamente difiScile )' uso della stampa. ^ 

Questo giogo in un paese dotato di istituzioni par- 
lamentari, per quanto ancora imperfette, doveva riu- 
scire meno tollerabile che negli altri Stati. La stampa 
infatti non tardò a ribellarsi, e provocò le persecu- 
zioni del governo, le quali raggiunsero 1' estremo loro 
limite sotto il regno di Giacomo I; tempo nel quale 
vennero in voga i libercoli ed i fogli volanti. La Ca- 
mera Stellata (Star Chamber) colpiva le rivolte della 
stampa colla prigionia, la gogna, il marchio, la mu- 
tilazione : barbari mezzi che furono usati senza misura 
e senza pietà contro scrittori, stampatori e importatori 
di libri proibiti. * 

Abolita, sotto il lungo Parlamento, la Camera stel- 
lata (febbraio 1641), sembrò che dovesse sorgere un 
èra di libertà per la stampa; la quale infatti prese 
parte larghissima alla guerra indetta dai Comuni alla 
Corona. Ma il Parlamento, dopo essersi servito della 
stampa come di un'arma di partito, fu non meno ine- 
sorabile dei re contro gli scrittori ostili al suo pre- 
dominio; e ricorse ben presto (giugno e agosto 1642) 
a severe misure di prevenzione e di repressione. 

Né le sorti della stampa migliorarono sotto il 
governo della repubblica, durante il quale il Milton, 



1 Hallam, Constitutional history of England^ from the accession 
of Enry VII to the death of George IIL Voi. IIL Chap. XIII. 

* Chucheval Clarigny, Histoir de la presse en Angleterre et auso 
Ètat-Unis; Chap. IL 
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con uno scritto improntato del suo genio, indarno si 
provò a rivendicare il diritto della libera manifesta- 
zione del pensiero. ^ 

La ristaurazione, com' era naturale, richiamò in 
vigore tutte indistintamente le spietate sanzioni del 
tempo dei Tudor, le quali, sotto il regno di Gia- 
como II, furono brutalmente applicate. E anche quando 
spirato il bill della censura {licensing act) il Parla- 
mento si rifiutò per un momento di rinnovarlo, i giu- 
dici non esitarono a proclamare che in virtii di un 
diritto consuetudinario le misure preventive dovevano 
ritenersi tuttora vigenti ^ 

Solamente dopo la rivoluzione del 1688 s' inau- 
gurò un sistema di tolleranza che preparò la via alla 
definitiva abolizione del licensing ad, la quale avvenne 
nel 1697.^ 

1 Areopagetica; a Speeck for Liberty of Unlicensed Printing 
Works, IX. pag. 309. 

* Blakstone, Commentaries on the laws of England; Voi. V,Book 
XV. Chaptep XI. — Hallam, Op. cit. Voi. Ili, Gap. XIII. — Macaulay, 
The Eiiiory of England^ Voi. II. Chap. III. — Russel, The english 
Constitution^ Chap. XXXVI. — De Lolme, Constitution de V Angle- 
terre, Voi. II. Gap. XII. 

3 Nel determinare la data delP abolizione della censura in Inghilterra 
vi ha divergenza fra gli scrittori. Infatti P Hello p. e. (Du regime con" 
stitutionnél I.«r partie Tit. IV.) afferma che fu tolta nel 1692; Chu- 
cheval Glarigny, (Hi^toir de la presse en Engleterre Ghap. II.), e Ri- 
cotti {Breve storia della costituzione inglese Parte IV. Gap. 1. § IV. 
pag. 404) nel 1693; De Lolme {Constitution de r Angleterre, Voi. II, 
Ghap. XII. pag. 41 ), Rossi ( Cours de droit constitutionnel, Voi. Ili, 
Lee. LIL), come pure il Guerzoni {La stampa odierna e la sua le' 
gislazione in Italia Nuova Antolooia Serie I* Voi. XII pag. 55.) 
nel 1694; Tomas Erskine May {Constitutional History of England 
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6 SULLA LBGaB DELLA STAMPA. 

3. — S' ingannerebbe per altro chi dall' abolizione 
della censura argomentasse subito T emancipazione 
completa della stampa; in quanto che la repressione, 
regolata da statuti antichi ed oscuri, lasciava ancora 
aperto Y adito alle più strane definizioni, e così alle 
pili arbitrarie persecuzioni. I reati di stampa erano 
tutti indistintamente designati colla qualifica di libello^ 
e a questa designazione si attribuiva un senso co^ 
efiFrenato che uno scrittore del tempo non esitò di 
definire il libello uno scritto che dispiaccia a chic- 
chessia. ^ jy altra parte la giurisdizione riservata alle 
Camere per gli scritti offensivi delle loro prerogative 



Voi. l. Gap. vili. ) nel 1695; Fischel (La Constitutton d'Angleterre trad. 
par Vogel Tom. 1. Lìv. 1. Chap. Vili) nel 1697. Io mi sono attenuto 
a quest* ultima data perchè è quella che in fatto segna irrevocabilmente 
la fine della censura in Inghilterra, sebbene debba riconoscere coir Er- 
skine che, rigorosamente parlando, in diritto ebbe termine nel 1695. In- 
fatti nel 1685 il licensing act fu prorogato per 7 anni, allo spirare dei 
quali fu rinnovato per un altro anno; ma finalmente il 7 aprile 1695 i 
Comuni respinsero un bill della Camera alta che Io ristabiliva. I Lord 
per altro, non tenendosi vinti da questa prima sconfitta, due anni dopo ri- 
tentarono la prova; ma indarno, che la Camera bassa, con un voto ancor 
più solenne, confermò la condanna, e cosi da quel momento fu ritenuto 
impossibile in Inghilterra per fino il tentativo di ristabilire la censura. 
Si vede che sono state queste diverse fasi attraversate dal /teen^tn^ acf 
che hanno dato occasione alle divergenze nel determinare T epoca pre- 
cisa della sua fine. V. Maucalay *s Hist. III.IV. 530. — Hàllam's, Const, 
Hist, IV. 131. 

^ The liberty of uniicensed printing, osserva in proposito il Ma- 
caulay, vas of little or no use to tbe vanquished party; for the temper 
of judges and juries was such that not writer vhom the government prò- 
secuted for a libel had any chance of escaping. The dread of puniscbe- 
ment therfore did ali that a censorship could bave done. -^ The History 
of England Chap. II. pag. %^, 
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CAPITOLO PRIMO. 7 

toglieva ogni sicurtà agli scrittori, nessuno dei quali 
poteva ritenersi al coperto dalle vendette della parte 
predominante. ^ 

Ad onta di questo la stampa, liberata dalle pastoie 
della censura, si sentì animata di un vigore nuovo. 
I fogli volanti si moltiplicarono: la loro pubblicazione 
da saltuaria divenne periodica, e alcuni di essi as- 
sunsero la forma dell'odierno giornale. La loro in- 
fluenza, nella lotta dei partiti, divenne tosto prepon- 
derante; tanto che non riuscendo a vincerla né le 
persecuzioni del Parlamento, fattosi emulo della Ca- 
mera Stellata, né le inesorabili repressioni delle Corti 
di giustizia, si pensò per un momento di ristabilire 
la censura. Ma non consentendo ormai la pubblica opi- 
nione il ritorno ad un sistema che si rannodava ai 
più odiosi ricordi della storia inglese, si escogitarono 
nuovi espedienti. Si propose che tutte le pubblicazioni 
dovessero portare la firma dell'autore per strappare 
agli scrittori la maschera dell'anonimo {to drop the 
anonymous mask), ma la proposta fu respinta come 
non seria. * Fu invece nel 1712 accolto per acclama- 

1 Blakstone, Op. cit. Voi. V. Book, IV. Chap. XI. — Erskine May, 
Op. cit. VqI. II. B. 1. Chap. IX. — Fischel, op. cit. Voi. I. Chap. Vili. 

3 II Conte di Cavour nella seduta della Camera del 7 febbraio 1852 
asserì che in Inghilterra non era mai stata proposta siffatta disposizione; 
ma per quanto sia grande l'ossequio che io professo all'insigne nostro sta- 
tista, debbo attenermi alP autorità degli storici della Costituzione e della 
stampa in Inghilterra. V. Erskine May, Constitutional History of En^ 
gland Chap. X. — Lord Brougham, British Constitution^ Chap. VII. — 
H. J, Stephen, New Commentaries of the Laws of England, Book III. — 
Bowyer, Commentaries on the constitutional laws of England pag. 136. 
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8 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

zione dalla Camera dei Comuni il progetto d' imporre 
ai giornali ed agli opuscoli una tassa di bollo, collo 
scopo non dissimulato di diminuirne il numero. 

Questa legge sortì l' eflFetto desiderato, poiché molti 
giornali perirono ad un tratto o dopo breve vita di 
stenti. 

La potenza della stampa resistette però anche a 
questa dura prova, ma bentosto venne attaccata nel 
suo ultimo trinceramento, vale a dire nella guaren- 
tigia che nei giudizt ordinari essa trovava nelF in- 
tervento dei giurati. Mentre infatti al giurì doveva 
essere posta la questione se lo scritto incriminato 
costituisse libello, per eludere la legge si ricorse al- 
l' artificio di proporre al giurì semplicemente la que- 
stione, se r accusato avesse pubblicato lo scritto de- 
dotto in accusa. Con questo stratagemma il giudizio 
per giurati era ridotto ad un mero simulacro, perchè 
la questione essenziale relativa al carattere dello scritto, 
che decideva dell' assoluzione e della condanna, veniva 
riservata al giudice del diritto. 

Il pericolo e il danno di questa usurpazione erano 
enormi, specialmente di fronte ad una legislazione e 
ad una giurisprudenza che si prestavano ai pili ca- 
pricciosi apprezzamenti. Per averne un' idea basta il 
ricordare che anche in tempi a noi più prossimi (1812) 
i fratelli Hunt furono dichiarati colpevoli di libello e 
condannati ad un anno di carcere e ad un ammenda 
ascendente colle spese a 50 mila lire, per avere stam- 
pato neìV Examiner che il Morning Post aveva «a 
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CAPITOLO PRIMO. 9 

poco oltrepassata la verità chiamando il Principe di 
Galles, allora cinquantenne, un Adone. 

La lotta s' impegnò su questo terreno, e la stampa 
r accettò intrepidamente, affrontando persecuzioni non 
meno fiere delle precedenti. La sua virile persistenza 
trovò più tardi un'alleanza nelle suscettibilità del giurì, 
offeso dair usurpazione de' suoi attributi, ed un aiuto 
nella pubblica opinione, della quale si resero eloquenti 
interpreti Erskine nel foro, Fox nel Parlamento. Nel 
1792 finalmente una legge ristabilì pei giudizi di stampa 
le comuni guarentigie. ^ 

4. — Ma sventuratamente allora appunto comincia- 
rono i saturnali della rivoluzione francese, e il timore 
che le idee sovversive penetrassero neir Isola indusse il 
governo ad armarsi di nuove severità contro la stampa; 
le quali poi sopravvissero alle circostanze che le ave- 
vano determinate, e prepararono ai giornali nuove 
battaglie. Si aumentarono i diritti di bollo, special- 
mente sugli annunzi; si imposero nuove guarentigie 
per assicurare la responsabilità degli stampatori; si 
diede facoltà ai giudici di pace di rilasciare mandati 
di arresto contro chiunque fosse accusato con giura- 
mento della pubblicazione di libelli sediziosi; si obbli- 
garono gli accusati a dare cauzione, sotto pena di re- 
stare in carcere fino all'esito del giudizio; e si iniziò 
una serie di processi che non riuscendo a fiaccare la 
resistenza degli scrittori, condusse il governo a pro- 

• 1 Erskine May, Op. cil. Voi. II. Gap. IX. e X. 



Digitized by 



Google 



IO SULLA LBGGB DELLA. STAMPA. ^ 

porre, ed il Parlamento ad approvare nel 1819, le nuove 
misure di repressione, le quali, al dire di Carnewall 
Lewis, ebbero tristissima riputazione sotto il nome di 
bill dei sei atti ( six actes ) ^ 

Per il secondo di cotesti atti, alla Corte di giustizia 
era impartita la facoltà di staggire, in caso di con- 
danna, tutti gli esemplari del libello sedizioso, e d' in- 
fliggere air editore, se recidivo, Y ammenda, la prigio- 
nia ed il bando: per il terzo, gli editori furono obbli- 
gati a dar cauzione onde guarentire il pagamento 
delle ammende. 

Questo bill, salvo V obbligo della cauzione che fu 
mantenuto, venne sospeso dopo due anni, e non già 
perchè si volesse dar tregua alla stampa, ma perchè 
si riconobbe che le antiche leggi penali, giammai abro- 
gate, potevano largamente sopperire al bisogno; e di- 
fatti le persecuzioni giudiziarie continuarono senza inr 
termissione. 

5. — L' ultimo tentativo di repressione violenta fu 
fatto nel 1830 coi processi intentati dall'amministra- 
zione presieduta dal Duca di Welington; ma questo 
estremo sforzo finì per persuadere gli uomini di Stato 
che la stampa, come i torrenti, poteva essere guidata 
da argini, non arrestata da dighe. Da quel tempo in 
poi non solo non si ha traccia di vessazioni inflitte 
dal governo ai giornali, ma ministri e Parlamento, 
dopo avere per due secoli considerato il silenzio della 

* Kistoire gouvernementale de V Angleterre depuis i 770jusque 
1830 traduit par Mervoyer Chap. VI. pag. 344. 
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CAPITOLO PRIMO. 11 

stampa come un privilegio^ ed una necessità di go- 
verno, hanno cominciato a riguardarlo come un ca- 
stigo. Narrasi che Lord Brougham, divenuto cancel- 
liere d' Inghilterra e assiso sul sacco di lana, si at- 
taccasse nel Moming Cronickle per difendersi nel 
Times; e nessuno ignora che O'Connell si piegò a 
fare onorevole ammenda di alcune frasi irriverenti alla 
stampa, da lui pronunciate alla tribuna, per sottrarsi 
air ostracismo che i giornali di Londra avevano in- 
flitto a suoi discorsi. 

Questa evoluzione era stata lentamente preparata 
dalla lunga lotta che la stampa aveva' dovuto soste- 
nere. Durante il diuturno conflitto, e in gran parte in 
virtù di esso, V educazione popolare si era grandemente 
migliorata ed innalzato il livello della cultura generale. 
La stampa dal canto suo per mantenersi il favore 

1 É noto che in Inghilterra solamente in su 1* ultimo scorcio del se- 
colo passato la stampa conquistò, a furia di processi, la facoltà di pub- 
blicare le discussioni parlamentari, e che anche ora continua a farne 
uso per mera tolleranza delle due Camere, non in virtù di un diritto 
riconosciuto. Le proibizioni sussistono sempre, ma si lasciano dormire, 
e non ó a temersi che vengano tratte dalT oblio. Anzi il pubblico e la 
stampa sono ammessi ad assistere alle sedute del Parlamento solo per- 
chè si finge di non vederli, ma se un membro della Camera vi ri- 
chiama r attenzione dello Speaker, questi è obbligato ad ordinare 1* im- 
mediato sgombro delle tribune. Il caso si è verificato non lyi molto (27 
aprile 1875) per la bizzarria del deputato Biggar, il quale, a mettere in 
maggiore rilievo T inconseguenza delle antiche disposizioni, scelse quella 
seduta cui assistevano il principe di Galles ed il principe Crétien, i quali, 
in omaggio alla legge, dovettero uscire con tutti gli altri. Rientrarono 
però tosto per la proposta di Disraeli, approvata per acclamazione, ohe 
/' ordine d' esclusione del pubblico fosse sospeso per tutta la sessione. 
V. The Times 2S Aprile 1875. 
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della pubblica opinione, sulla quale unicamente poteva 
fare assegnamento, si era andata a mano a mano no- 
bilitando, ed erano divenute ognora pia frequenti le 
pubblicazioni sane contrapposte agli scritti di carat- 
tere volgare. Negli ultimi anni poi questo salutare ri- 
volgimento era stato potentemente aiutato dalla So- 
cietà istituitasi per la diffusione delle cognizioni utili *, 
e dalle pubblicazioni della Societh per l'incoraggiamento 
delle cognizioni cristiane^ dovuta allo zelo dei miiii- 
stri delle diverse confessioni, e dair ammirabile colle- 
zione di Chambers, che tutte insieme avevano dato 
alla letteratura periodica un piìl elevato indirizzo. 

A via a via che si dileguarono gli abusi della 
stampa e le diffidenze del Parlamento e del governo, 
scomparvero colle vessazioni giudiziarie anche gli 
oneri fiscali : il diritto di bollo sui giornali e su gli 
annunzi, diminuito nel 1833 e nel 1836, fu abolito 
definitivamente nel 1853 e 1855, e nel 1861 fu tolta 
la tassa sulla carta. 

6. — Il rispetto che ormai da tanti anni Parla- 

1 Society for the diffusion of ttseful knowledge. Questa famosa 
associazione conta fra suoi membri uomini eminenti in ciascun ramo di 
scienza, e la società suole incaricarli di comporre trattati speciali sulle 
più importanti materie, che poi pubblica e diffonde sotto il suo patrocinio. 
n bellissimo trattato di Lord Brougham intitolato The hritish Con" 
stitution fu scritto appunto per incarico del T associazione mentre egli 
ne era presidente. 

* Society for promoting Christian hnowledge. Il più recente vo- 
lume pubblicato per cura di cotesta benemerita società è venuto alla 
luce in questi stessi giorni, e porta per titolo: S, Paul at Rome e fa 
parte della collezione The heathen world and S. Paul. 
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CAPITOLO PRIMO. 13 

mento e governo professano per la stampa fa credere 
generalmente che in Inghilterra essa goda di una libertà 
assoluta, o almeno di una libertà incomparabilmente 
più larga di quella che le è lasciata negli altri Stati 
d' Europa. Se con questo s' intende di affermare che 
sono state proscritte dalla legislazione inglese tutte le 
misure di carattere preventivo, si è nel vero; ma si 
cadrebbe in un errore grossolano se si credesse che 
la repressione vi si fosse indebolita. Nel Regno Unito 
sussiste ancora intatto il vecchio arsenale delle leggi 
repressive colle quali si è per tanto tempo potuto fare 
una guerra spietata alla stampa, e soltanto il contegno 
di essa impedisce che si scorgano i limiti che le sono 
imposti. Educata dalla lunga persecuzione sofferta, e 
tenuta in freno dalle esigenze della pubblica opinione, 
la stampa inglese si è abituata ad avere un profondo 
rispetto alle istituzioni fondamentali del paese, ad at- 
taccare con moderazione gli atti degli uomini pub- 
blici, a discutere con rispetto le loro persone, a non 
sorpassare, riguardo ai privati, i limiti della moralità 
e della decenza. I rari fuorviamenti della stampa sono 
dalla stampa stessa severamente condannati, e ap- 
punto la rarità loro rende agevole la tolleranza del 
governo. La coscienza che la stampa inglese ha acqui- 
stata del proprio ufficio in ragione dell' accrescersi 
della sua potenza, rende oggi impossibile in Inghil- 
terra i giornali osceni ed empì il cui effimero suc- 
cesso spaventa o mette in pensiero altrove le anime 
timorate, e le pubblicazioni sovversive la cui violenza 
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e popolarità sono in altri paesi considerati come un 
pericolo per lo Stato. Del resto se le leggi inglesi sulla 
stampa sono da molti anni inerti, e, secondo tutte le 
previsioni, rimarranno tali anche in avvenire, non sono 
per questo meno feconde di insegnamenti per chi si ac- 
cinga allo studio di questo ramo di legislazione, il quale, 
nelle società moderne, ha assunto una si grande im- 
portanza. Non è certo per la misura e la qualità delle 
pene che possono utilmente consultarsi le leggi in- 
glesi, né per la definizione dei reati di stampa. Nella 
stessa Inghilterra, usa a contemperare, con savie in- 
terpretazioni, le leggi ai bisogni, sotto questi rapporti, la 
legislazione antica riceverebbe un' applicazione nuova. 
Ciò che è veramente degno di studio è il modo col 
quale da quelle leggi viene regolata la responsabilità. 
7. — La legge inglese applica in sostanza alla 
stampa il diritto comune (common Law). Scrittori, edi- 
tori, e spacciatori, sono chiamati a rispondere delle in- 
frazioni della legge rispettivamente come autori e com- 
plici del reato. Lo stampatore, considerato come stru- 
mento materiale, non è chiamato a rispondere se non 
che quando lasci ignorare V editore o 1' autore, nel qual 
caso è riguardato egli stesso come editore dello scritto; 
ed eccettuato lo scrittore, tutti gli altri vanno immuni 
da pena ove possano provare di non avere consape- 
volmente partecipato alla consumazione del reato. * 

^ Erskìne May, Op. cit. Chap. IX e X. — Townsend, A Treatise 
on the Wrong called Slander and lihel and on the remedy, Loc. cit. 
— Fischel, Op. cit. Liv. I Chap. VIIL 
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Nel secolo scorso, quando maggiormente infieriva 
la persecuzione contro la stampa, la giurisprudenza 
inaugurò la massima che T editore fosse ritenuto re- 
sponsabile del fatto di tutte le persone da lui dipen- 
denti, e non potesse essere ammesso a provare di 
averlo ignorato; ma questa deviazione dai canoni del 
comune diritto fu negli ultimi tempi (1843) condannata 
con un atto legislativo, cioè colla legge sui libelli di 
Lord Campbell.^ 

8. — Quanto alla stampa periodica il suo pecu- 
liare ordinamento ha condotto air adozione di spe- 
ciali criteri per la determinazione della responsabi- 
lità. 11 giornale è da per tutto, ma segnatamente in 
Inghilterra, un'opera essenzialmente collettiva. L'edi- 
tore compilatore in capo (publischer) rappresenta 
il giornale nelle sue relazioni cogli uomini politici e 
col pubblico, ed è egli solo in rapporto immediato coi 
proprietari, quando non sia egli stesso il proprietario; 
regola ciascun giorno la composizione del giornale, 
decidendo quali materie debbano esservi trattate, de- 
signando gli scrittori che le tratteranno, rivedendo gli 
articoli, e qualche volta scrivendone pur egli stesso. 
Alla sua dipendenza uno stato maggiore di sotto com- 
pilatori è incaricato delle diverse rubriche del gior- 
nale. ^ Era quindi naturale che in omaggio agli stessi 



t The Act of VI and VII. Vict. e. 96. 9 7. 

t Cueheval-Glarigny, Op. cit. Chap. Vili. — Brskine May, Op. cit. 
Voi. II. Chap. IX e X. 
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principi di diritto comune la responsabilità di fronte 
alla legge si concentrasse nel publischer, salva quella 
dello scrittore ogni qualvolta fosse conosciuto. 

In applicazione di cotesto massime pochi anni or 
sono (febbraio 1875), oltre il direttore, il compilatore 
della parte finanziaria del Times fu condannato a 500 
lire sterline (12,500 italiane) per avere pubblicata la 
notizia che certo Tubery aveva scoperta una miniera di 
diamanti e di pietre preziose, mentre il fatto non era 
vero. Siccome quest' annunzio esercitava sul mercato 
monetario e sui titoli di borsa una grande influenza, e 
n' ebbe danno lo stesso Tubery, preteso scopritore, cosi 
questi sporse querela contro il divulgatore; querela 
che condusse poi alla condanna di questo, senza che 
gli valesse la scusa, incontestabilmente provata, della 
sua piena buona fede. ^ 

9. — Come guarentigie preventive non si richie- 
dono se non che la denunzia della fondazione del 
giornale ed una leggera cauzione. Alla prima condi- 
zione si soddisfa notificando al governo il titolo del 
giornale, il luogo in cui viene pubblicato, il nome 
dello stampatore, dell' editore e del proprietario e del 
piiblischery quando non sia, come d' ordinario, egli 
stesso il proprietario; il nome dei soci se il giornale 
sia fondato da una società; ed ai contravventori è com- 
minata una multa di 500 lire sterline (12,500 italiane). 

^ V. Buccellati, La libertà di stampa moderata dalla legge, (Let- 
ture fatte nel R. Istituto Lombardo Voi. XV, pag. 32). 
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Alla seconda si adempie presentando air autorità due 
proprietari di case i quali si obblighino a pagare tutte 
le multe ed i rifacimenti ai quali il giornale possa 
essere condannato fino all' ammontare di lire ster- 
line 400 (10 mila italiane) pei giornali di Londra; e 
di Lire sterline 300 (7500 italiane) per quelli di 
provincia. 

10. ILieg^ieil£tzioiie deg^li Staiti Uniti 
d' j%.iiiei*ieA. — Alle vicende attraversate dalla 
stampa in Inghilterra non ha partecipato la stampa 
delle Colonie inglesi dell'America, ad onta che l'uso 
delle pubblicazioni periodiche sia stato pressocchè con- 
temporaneo nei due paesi. Nessuna delle disposizioni 
legislative vigenti nella madrepatria fu estesa all'Ame- 
rica, tanto che la prima volta che là si sentì il bisogno 
di colpire un abuso di stampa, fu un assemblea politica 
che senza una legge penale previamente sancita, senza 
giurisdizione, e senza forme prefinite, inflisse una con- 
danna.^ Questo mostruoso giudizio fu reso nel 1722 
dalla Corte Generale del Massachusset a carico di 
James Franklin, fratello primogenito di Beniamino. 

Pochi altri giudizi dello stesso genere furono ten- 
tati negli anni successivi, ma trovarono una resi- 
stenza invincibile nella pubblica opinione. È rima- 
sto celebre negli annali americani quello che nel 1734 
ebbe luogo a New York contro lo stampatore Pe- 



1 La Corte generale non era che V Assemblea legislativa divisa in 
due Camere. 

Sonasi. 2 
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ter Zenger per le manifestazioni solenni colle quali 
fu vituperato dal popolo e dai corpi costituiti. Egli 
era imputato di avere scritto nel suo giornale The 
New York Weckly Journal articoli oltraggianti il go- 
verno di Sua Maestà, le persone più distinte della Co- 
lonia, e tendenti a provocare la ribellione; ma, difeso 
dair Hamilton, fu assolto dopo avere soflferto otto mesi 
di carcere preventivo. Il Consiglio municipale di New 
York votò un ringraziamento all' Hamilton, gli con- 
ferì la cittadinanza, e gli oflfrì una scattola d' oro con 
incise sopra le armi della città, e le seguenti iscrizioni : 
Demersae leges, thnefacta lihertaSy tandem emergunt 
— Non nummiSy virtute paratur ; e intorno alla scat- 
tola le parole di Cicerone : Ita cuique eveniat ut de re- 
puòlica meruit. L' impressione che produsse questo pro- 
cesso fu tanto profonda, e rimase così indelebile, che 
mezzo secolo più tardi il governatore Morris non si 
peritò di qualificarlo Valha della rivoluzione americana. 
L'istinto della libertà, presso quel popolo singolarissimo, 
fu più forte di tutti i tentativi di restrizione o repres- 
sione, e la libertà la più assoluta della stampa, imme- 
desimatasi col costume, ottenne dalla rivoluzione la 
sua definitiva consacrazione. ^ 

11. — Non si deve dissimulare peraltro che se il mar- 
tirio ha nobilitata e resa potente la stampa inglese, così 
la impunità ha per molto tempo degradata e spogliata 

^ Laboulay, Histoir des États-Unis d'Ameriquey depuis les pre- 
miers essais de colonisation jusqu' à V adoption de la constitution 
federale. Voi. Ili p. 203. 
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di Ogni potere la stampa americana. ^ Si dura fatica a 
comprendere come quel popolo abbia potuto godere di 
una tranquillità profonda, e giungere a tanta altezza 
di prosperità, in mezzo ai baccanali di una stampa che 
per lunghi anni si è abbandonata sfrontatamente ad 
ogni maniera di diflfamazione ed oltraggi contro tutti i 
funzionari, i magistrati, gli uomini politici e ì cittadini 
più benemeriti. Washington, Jay, Adams, Hamilton, 
tutti quelli insomma che formavano la forza e l'onore 
del nome americano erano sistematicamente fatti se- 
gno alle più basse contumelie. Il patriarca della stampa 
americana, Beniamino Franklin, confessa, in una sua 
lettera, che quando si trovava in Europa, non osava 
di comunicare agli amici i giornali degli Stati Uniti 
senza averli letti per la paura che vi trovassero il di- 
sonore della libertà del suo paese. 

Elbridge Jerry, eletto governatore dello Stato del 
Massachusset, volle nel 1811 che si compilasse una 
statistica dei reati di diffamazione commessi in quel- 
la anno dalla sola stampa* di Boston. I suoi commis- 
sari, premesso che non erano riusciti a procurarsi la 
collezione completa dei giornali pubblicati nella città, 
riferirono di avere trovato nelF annata 253 articoli ca- 
lunniosi passibili di condanna, esclusi gli articoli in- 
giuriosi ai governi esteri e le contumelie scambiatesi 
fra i giornalisti che erano innumerevoli. 



* Alexis de Tocqueville, De la Democratie en Amerique. Tom. II, 
Chap. III. 
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Il presidente Adams ottenne dal Congresso una 
legge che annoverava fra i delitti le imputazioni ca- 
lunniose contro i funzionari pubblici, e dava facoltà 
al governo di promuovere i relativi procedimenti. Ma 
il solo effetto che questa legge ebbe fu quello di atti- 
rare le ire della stampa su coloro che l'avevano vo- 
tata e di disfare il partito federalista. Jefferson, eletto 
presidente, fece abbandonare i processi intentati sotto 
il suo predecessore, e così la legge, senza essere abro- 
gata, fu lacerata da chi solo era in diritto d'invocarla 
e di farla applicare. 

12. — Non si poteva pensare a rinnovare una 
simile esperienza, e si può dire che da settant' anni 
non. vi sia esempio di processi di stampa intentati né 
dalle autorità federali, né dai singoli Stati. ^ Sebbene 

i Abbiamo detto che non vi ha quasi esempio di processi di stampa 
intentati sia dalle autorità federali che dei singoli Stati; poiché di pro- 
cessi promossi da privati per ingiurie e libelli gli esempi invece non 
mancano, ed il Kent ( Commentar ies on the American law) ed il To- 
wasend (A Treatise on the wrong.called Slander and libel and on 
the remedy) ne ricordano non pochi. Questa libertà effrenata della 
stampa in tutti gli argomenti che direttamente o indirettamente toccano 
il governo della cosa pubblica, al dire di uno scrittore certo non so- 
spetto perchè americano, ha fatto si che « la stampa degli Stati Uniti 
« ha la licenza senza avere la libertà, serve d'organo a molte calunnie 
« ed a pochissime verità, ha il coraggio di falsare e snaturare, non la 
« energia di esprimere opinioni che sieno per riuscire sgradevoli a certe 
« consorterie, o contrarie alla corrente di ciechi pregiudizi. « (Journal 
du Commerce di New-York citato da Chucheval-Clarigny Op. cit. P. II, 
Chap. IX). Una giustizia però bisogna rendere ai giornali degli Stati 
Uniti, vale a dire che sono generalmente insindacabili dal lato del co- 
stume, per modo che dalle loro colonne è rigorosamente proscritto tutto 
ciò che in qualche maniera potrebbe ferire un orecchio delicato. 
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peraltro la libertà ed i costumi degli Stati Uniti ri- 
fulgano" da lontano di un grande splendore, esami- 
nati da vicino ispirano non lievi apprensioni ai sin- 
ceri amatori della libertà suU' avvenire di quel grande 
paese; e non ultima causa di queste apprensioni è la 
sfrenata licenza della stampa, per quanto fra i gior- 
nali non manchino anche là onorevoli eccezioni, e 
negli ultimi tempi si sieno manifestati segni di mi- 
glioramento. ^ 

13. — ILie^isla^zione della. Francia.. 
In Francia, come si è accennato (§ 1), la censura, 
in diritto, fu conservata fino allo scoppiare della ri- 
voluzione. La libertà della stampa teoricamente rico- 
nosciuta nella dichiarazione dei diritti dell' uomo il 26 
agosto 1789, fu legislativamente sancita nella Costitu- 
zione del 14 settembre 1791. Ma in fatto la censura, 
rispetto alla stampa ordinaria, era divenuta un freno 
più apparente che reale sin da quando, sotto il regno 
di Luigi XV, il Malesherbes, che ne aveva la direzione, 
obbedendo allo spirito del tempo, concepì qualche 
scrupolo sul diritto del governo d' inceppare la ma- 
nifestazione del pensiero colla stessa stampa. * 

1 Oltre il TocqueviUe {La democratie en Amerique) ed il Chu- 
cheval-Clarigny (Histoire de la presse aux États-Vnis) per formarsi 
UQ coDcetto esatto dell* influenza deleteria che esercita la stampa negli 
Stati Uniti bisogna leggere ciò che ne hanno scritto di recente P ameri- 
cano Seaman {The system of American Government 1870) e lo sviz- 
zero Rùttimann ( Dos Nordamerikanische Bundestaatrecht verglichen 
mit den politischen Einrichtungen der Schweiz 1872). 

* Memories du Due de Berry (padre dì Luigi XVI) par M. Boissy 
d' Anglas. 
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Da quel momento questa cominciò ad arrogarsi 
la più ampia libertà^ e gli scritti ai quali la censura 
ricusava il suo placito, per non imprimere loro il 
suggello dell' approvazione governativa, stampati in 
Olanda, in Isvizzera o in Germania, erano liberamente 
ammessi in Francia. * Non mancarono di tratto in 
tratto tentativi di ritorno ai rigori delF antico freno, 
ma fra le perplessità della reggia e le oscitanze dei 
magistrati, la stampa proseguiva baldanzosa il suo 
cammino.* Due soli episodi dell'amministrazione del 
Malesherbes bastano a dipingere questa strana condi- 
zione di cose. Egli, capo della censura, si adopera 
perchè sia stampato l' Emilio^ che poco appresso è 
abbruciato d' ordine del governo: decreta il sequestro 
delle carte del Diderot, ma lo preavvisa affinchè le 
nasconda; e non sapendo questi ove riporle, il Male- 
sherbes le ricetta in casa propria.^ Così poterono di- 
scutersi apertamente le piii ardite teoriche politiche, 
economiche e sociali; e fu anzi questo singolare con- 

^ Rousseau, Lettres ècrites de la Montagne, Partie I lettre V, 
In Olanda, in Germania, a Ginevra, si stampavano libri che non si sa- 
rebbero potuti pubblicare in Francia, in Italia, o in Spagna, alla con- 
dizione però sine qua non che nessuno si permettesse di stampare cose 
non solo contro, ma neppure sopra i rispettivi governi, e la menoma de- 
viazione sarebbe stata severamente punita quanto negli altri Stati. 

* Bientòt, dice il Dalloz, il ne fut plus possible d* arréter le torreat 
qui brisait ses dignes et pénétrait toutes les parlies du royaume; la dure 
proibition sì long temps imposée ò. la liberiè d'ècrire ne se soutenait 
plus qu*& peine: le gouvernement songea alors & user d*une tolérance 
qui etait devenue Indispensable ; les parlaments seul tinrent rigueur. — 
Repertoir^ Voix Presse, Chap. I § 12. 

3 Cantù, Storia Universale, Gap. XXXVII, pag. 994. 
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trasto fra una stampa che quotidianamente faceva ba- 
lenare agli occhi della Francia il miraggio di perfe- 
zionamenti ideali^ e un governo il quale manteneva 
imperterrito i più mostruosi abusi del regime feudale^ 
che preparò lo scoppio violento della rivoluzione. 

14. — Quanto alla stampa periodica la emancipa- 
zione di fatto fu conquistata per la coraggiosa resi- 
stenza del Mirabeau. Il 2 maggio del 1789 egli co- 
minciò la pubblicazione del Journal des états généraux 
mettendosi in aperta opposizione colla censura per 
ottenerne la riforma o T abrogazione. Il secondo nu- 
mero di questo giornale fu soppresso d' ordine del 
Consiglio del re, ma l' audace tribuno, invece di sot- 
tomettersi, cambiò il nome del suo giornale, e lo in- 
titolò Lettres du comte de Mirabeau à ses commet- 
tansj persuaso che il governo non avrebbe osato, come 
di fatto non osò, d' interporsi fra T eletto e gli elet- 
tori; e sull'esempio di lui tutti gli uomini più emi- 
nenti della famosa assemblea si fecero giornalisti.^ 

La costituzione del 1791 abolendo la censura, sia 
per la stampa ordinaria che per la periodica, impli- 
cava la promessa di una legge di repressione; poiché 
sanzionava per tutti la libertà di parlare, scrivere, 
stampare e pubblicare i loro pensieri senza che gli 
scritti potessero essere sottoposti ad alcuna censura 
prima della loro pubblicazione, salvo alla legge di sta- 
bilire le pene per gli attacchi contro la sicurezza pub- 

1 Anatole de la Forge, Rapport au ministre de V interieur sur 
la liberU de la presse, § VI. 
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blica i diritti altrui che fossero 'per riuscire noce- 
voli alla società. ' 

15. — Lo stesso priaoipio fu mantenuto dalla Con- 
venzione nella costituzione del 1793, * e nella costitu- 
zione del 1795^ colla quale si stabilì il Direttorio.* 
Ma r applicazione portò T impronta dell' indole vio- 
lenta dei tempi, e non è certo questo il periodo nel 
quale si possano utilmente ricercare le norme di un 
razionale sistema repressivo. Già fin dal 31 luglio 
1790 r assemblea costituente si arrogava il diritto di 
denunziare al procuratore du Chàtelet gli scrittori a 
lei invisi come colpevoli del misfatto di lesa nazione ; 
la Convenzione applicava anche alla stampa la sua 
tremenda formola la responsabilité & est la 7)iorte;^ 
il Direttorio, che oscillava fra la rivoluzione e la rea- 
zione, impotente ad ordinare un sistema normale dì 
cose, si provò ad inaugurare colla legge 27 germinale 
anno IV un regime regolare di repressione. Ma con 
una legge del giorno immediatamente successivo in- 
trodusse qualche lùisura di precauzione; e avvenuto 

^ Titre I. — Dispositions fondamentales garanties par la CoiV' 
ttitution. 

2 Acte Constitutionnel du 24 Juìq 1793, Déclaration des droits de 
V homme et du citoyen art, 7. 

3 Constitutioa de la rópublique frangaise du 5 fructidor an. Ili 
(22 aout 1795). Titre XIV art. 353. 

< Art. 132. 

5 La Convention, sous prétexte d*empécher la circulation des livrea 
seditieux, porta la loi du 29 mars 1793, qui établit sur le pensée et le 
silence une inquìsition plus terrible que celle dont elle rappelait le sou« 
venir, et dont les échafauds permanents faisaient le plus sanglant éloge. 
— Dalloz. Rep. V, Presse § 14. 
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poi il colpo di stato del 18 fruttidoro anno V fece de- 
portare in una sola notte 120 giornalisti, e con altra 
legge del giorno dopo sottopose i giornali alla dipen- 
denza immediata del direttore generale di polizia, di- 
chiarando ipocritamente questa legge durevole per un 
solo anno. ^ 

16. — La libertà della stampa così oppressa sotto 
il Direttorio, non poteva certo risorgere sotto il Con- 
solato, e meno ancora sotto Y impero. I consoli col 
decreto 27 nevoso anno Vili (17 gennaio 1800) sta- 
tuirono ; che il ministro di giustizia non lasciasse pub- 
blicare in Parigi se non che 13 giornali politici no- 
minativamente designati, e quelli che si occupassero 
esclusivamente di scienza, d'arte, di letteratura e di 
commercio:* che i giornali di provincia dovessero for- 
mare oggetto di un rapporto quotidiano del ministro 
di polizia:^ finalmente che (ossero sulVistante (sur-le- 
champ) soppressi tutti i giornali che inserissero arti» 
coli contrari al patto sociale, alla sovranità del popolo, 
alla gloria delle armate, od ostili ai governi amici 
quand' anche /ossero riprodotti da' giornali esteri. ^ 

Queste disposizioni, come si vede, commettevano 
la stampa all'assoluto arbitrio del governo; tuttavia 
i Consoli osarono ancora parlare di libera stampa. 

^ L*esecnzione di questa legge fu regolata con decreto del 13 bru- 
maio anno VI (13 novembre 1797) e prorogata d*anno in anno colle 
leggi del 19 fruttidoro anno VI e 14 termidoro anno VII. 

« Art. 1. 

» Art. 2. 

< Art. 5. 
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Coir articolo 64 del Senato consulto organico 28 fio- 
rile anno XII crearono una Commissione senatoriale 
incaricata di vegliare alla libertà della stampa: eufe- 
mismo legislativo come tutto V ordinamento rappre- 
sentativo del consolato e deir impero! 

17. — Inauguratasi l' era imperiale, Napoleone, 
neir atto stesso che faceva protestare nel Moniteur 
contro r affermazione che in Francia vigesse la cen- 
sura, dichiarando che la libera manifestazione del pen- 
siero era la prima conquista del secolo, * spadroneg- 

« 

I II Journal de V empire del 9 geoDaio 1806, notava che in fine di 
una commedia nuova allora edita si leggeva stampata la seguente dichia- 
razione: « Vu et permis Timpression et la mise en vente, d'aprés la dé- 
cision de Son Excel lence le senateur ministre de la police generale de 
r Empire, en date du 9 de ce mois de prairial an XIII par ordre de 
Son Excellence le chef de la di vision de la liberté de la presse — fir- 
mato Larìgarde. » Questa nota cadde sott* occhio a Napoleone, e 13 giorni 
dopo il Moniteur inseriva la seguente protesta che dimostra come a 
volte egli sì preoccupasse delle dure condizioni fatte alla stampa e si 
volesse giustificare in faccia al pubblico sconfessandole a parole, mante- 
nendole poi in fatto: « Sa Majestò a été surprise qu*un auteur aussi 
estimable que M. Colin d'Harlevitle ait eu besoin d' approbatìon pour 
imprimer un ouvrage qui porte son nom. 

II n' existe point de censure en France, Tout citojen fran^ais 
peut publier tei livre qu' il jugera convenable, sauf à, en répondre 
Aucun ouvrage ne doit étre supprimé, aucun auteur ne doit étre pour- 
suìvi que par les tribunaux ou d' après un dècret de sa majestè, dana 
le cas OH V ècrit attentrait aux premiers droits de la souverainetè 
et a V interèt public. 

Nous retomberions dans une étrange situation si un sìmpte commis 
8*arrogeait le droit d'empécher Timpression d^une livre ou de forcer un 
auteur & en retrancher ou ajouter quelque chose. La liberté de la pensée 
est la premiere conquéte du siede; Tempereur veut qu*elle soit con- 
servée: il faut seulment que Tusage de cette liberté ne pròjudtce ni aux 
moeurs, ni aux droits de l' autorità suprème. » 
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giava la stampa col suo genio dispotico. È caratteri- 
stico il rescritto che nel 19 aprile 1807 egli trasmise 
al ministro delF interno dal suo accampamento di 
Finkenstein in risposta ad una domanda di poter fon- 
dare un giornale letterario. Persuaso che il solo gior- 
nale utile fosse il Monitore ufficiale, negò la chiesta 
facoltà, ed ordinò che parte del giornale ufficiale fosse 
riservata agli articoli di critica che T Istituto avrebbe 
scritti sulle opere a lui designate dal ministro del- 
l' interno. Il y a àprésent, egli osservava, une grande 
division dans les opinions littéraires. Pour sortir de 
cette anarchie il faut épurer et rétàblir dans leurs 
droits V usage et le bon goùt. Rien ne peut mieux con- 
duire à ce but qu'une critiqice sérieuse d* un bon ou- 
vrage faitpar un corps qui réunit tout ce qui resi de 
talents distingués, et qui ne ferait qu' obeir à un or' 
dre superieur. ^ » Egli si era persuaso di potere ad- 
dirittura disciplinare gli intelletti come le reclute! 

Questo procedere soldatesco non tardò a ricevere 
la sua formale sanzione nella legge. 

Il decreto 5 febbraio 1810 fissava il numero dei ti- 
pografi in ciascun dipartimento,* imponeva loro la pa- 
tente ed il giuramento,^ e compendiava le discipline 
sulla stampa nel divieto di pubblicare uno scritto qual- 
siasi contrario ai doveri dei sudditi verso il sovrano e 



1 Correspondance du Napoléon I, publiée par or dre de l* Empe- 
reur Napoléon IIL Tom. XV pag. 126. 
« Art. 3. 
3 Art. 5. 
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all'interesse dello Stato, comminando le pene portate 
dal Codice penale, e per lo stampatore inoltre la per- 
dita della patente. ^ Lo stesso decreto conteneva una 
Sezione nella quale, sotto il titolo di guarentigie per 
r amministrazióne, si statuiva: 

V che ciascuno stampatore tenesse un registro 
numerato e autenticato dal prefetto per la iscrizione 
in ordine di data del titolo di ciascun opera da stam- 
psirsi col nome dell'autore: ^ 

2*" che lo stampatore dovesse immediatamente 
dare avviso al direttore generale della stampa ed al 
prefetto delle trascrizioni fatte nel suo registro:* 

3° che il direttore generale potesse ordinare la co- 
municazione dell'opera e la sospensione della stampa. ^ 
Accanto a questa sezione ne collocava un altra col 
titolo derisorio di guarentigie per gli autori e stampa- 
tori, le quali si risolvevano nella facoltà loro concessa 
di sottoporsi spontanei alla preventiva revisione.^ Era, 
per la stampa ordinaria, il ritorno puro e semplice al 
sistema della censura, che già di fatto pesava sulla 
stampa periodica; con questo di più, che lo scrittore 
e lo stampatore, i quali si trovavano in possesso • di 
un verbale portante il placito preventivo dell'autorità^ 
non acquistavano che il gramo privilegio di non ve- 



1 Art. 10. 

« Art. 11. 

3 Art. 12. 

< Art. 13, 14, 15, 16. 

» Art. 21. 
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dere sequestrata l'opera loro se non per ordine im- 
mediato del ministro di polizia. * 

A complemento del sistema, con decreto imperiale 
del 14 ottobre 1811, fu fondato un giornale ufficiale 
destinato ad indicare i libri che potevano essere ripro- 
dotti e messi in vendita, od anche semplicemente rac- 
comandati od annunziati, sotto pena ai contravventori 
della multa e della perdita della patente, senza pre- 
giudizio di altre maggiori pene. Era la inversione pura 
e semplice dell'indice romano! 

Questa compressione inesorabile che non permet- 
teva né ai giornali, né ai libri T espressione di un 
pensiero che non fosse quello dell'imperatore, e che 
quindi escludeva la possibilità di ogni sindacato, finì 
per creare uno stato di sì profonda sfiducia verso il 
governo che nel 1813 fece sentire a Napoleone stesso 
i danni ed i pericoli di cotesto sistema. Non si cre- 
deva alle pubblicazioni ufficiali neppure quando affer- 
mavano il vero; invece si prestava fede alle pubblica- 
zioni fatte air estero dagli avversari della Francia, 
per quanto fossero menzognere. Napoleone avrebbe 
voluto spezzare egli stesso i ceppi nei quali aveva co- 
stretti il pensiero e la parola ne' suoi domini, ma noi 
potè; poiché sopravvenuti i disastri non sarebbe stato 
in grado di affrontare il torrente dei rancori accumu- 
latisi per la compressione di tanti anni. * 

1 Art. 27. 

* Thiers. Histoire du Consulat et de l'empire, Tom. X, Liv. LVIII, 
pag. 212. 
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18. — Caduto rimpero, la prima libertà reclamata - 
dalla Francia fu quella della stampa, e la Carta del 
1814 air articolo 8 la riconobbe formalmente, non im- 
ponendo altro limite che la repressione degli abusi. 
Ma la restaurazione deluse ben presto la promessa; 
poiché coir ordinanza 10 giugno di quell'anno man- 
tenne in vigore, sebbene a titolo provvisorio, il de- 
creto imperiale del 1810, e colla legge del 21 ottobre 
successivo non abolì effettivamente la censura se non 
per gli stampati eccedenti i venti fogli, lasciando, per 
le pubblicazioni minori, la facoltà al direttore gene- 
rale della libreria d' imporre Y esame preventivo, e 
conservando T obbligo della previa licenza governativa 
per gli scritti periodici. 

. 19. — Noi cento giorni volendo Napoleone met- 
tere il suo audace tentativo sotto il patrocinio della 
libertà, con decreto del 24 marzo 1815 cancellò ogni 
vestigio di censura. La libertà della stampa procla- 
mata con questo decreto fu riconfermata dall'art. 64 
delF Acte additionel aux constitutions de V empire pel 
quale restava abolita la censura preventiva, salvo la 
responsabilità legale per giudizio di giurati anche per 
reati importanti pene correzionali. Durante il suo sog- 
giorno air isola d' Elba Napoleone era stato fatto segno 
da tutta la stampa d' Europa ad ogni specie di accuse, 
e dopo tale prova poteva affrontare senza timore la 
libertà della stampa, poiché, com' egli disse arguta- 
mente, on n'avaitplus rien à dire sur lui, tandis qyi! il 
restait beaucoup à dire encore sur ses advervaires. Sol- 
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tanto egli prese nei particolari talune precauzioni di 
polizia dirette ad agevolare la repressione degli abusi 
che le leggi posteriori hanno consacrato come sagge 
e necessarie. In queste si trova la prima traccia di 
imitazione dell' uso inglese designando uno dei princi- 
pali collaboratori del giornale come responsabile di 
ogni scritto che vi si pubblicasse. E la prima idea di 
questa responsabilità Y ebbe il Fouchè, il quale, se- 
condo il Thiers, non adottò questa disposizione in 
omaggio al concetto giuridico cui s' informa in In- 
ghilterra, ma bensì per la persuasione che egli aveva 
di poter fare degli uomini ciò che voleva; e si lusin- 
gava, personificando i giornali in un loro rappresen- 
tante, di averli tutti sottomano, illusione alla quale 
non partecipava Napoleone. * 

20. — Ripristinatosi il governo dei Borboni, un' or- 
dinanza del 20 luglio 1815, ossequente nel pream- 
bolo alla libertà della stampa, ma esosa alla medesima 
nelle sue disposizioni, si limitò In sostanza ad ordinare 
al direttore generale della libreria di non far uso della 
facoltà d' imporre la censura preventiva alle pubbli- 
cazioni non eccedenti 1 venti fogli, lasciando così 
i giornali sotto T imperio della licenza preventiva; 
imperio che fu mantenuto colla legge del 28 feb- 
braio 1817. 

21. — V articolo ottavo della carta costituzionale 
del 1814 non ricevè un'applicazione veramente sin- 



Thiere, Op. cit Voi. X, Liv. LVIII, pag 214. 
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cera e sapiente se non colle tre leggi sulla stampa 
proposte al parlamento dal guardasigilli M. de Serre, 
e votate, dopo splendide discussioni, nel 1819. La 
prima (17 maggio) definì i reati di stampa; la seconda 
(26 maggio) deferì tanto i crimini quanto i delitti 
di stampa al giudizio dei giurati; la terza (9 giu- 
gno) regolò la pubblicazione dei giornali o scritti pe- 
riodici. 

22. — Le norme sancite da cotesto leggi relativa- 
mente alla stampa ordinaria si compendiano in due 
parole: diritto comune. 

Una disposizione notevole, diretta ad impedire che 
si pronunziassero condanne senza il concorso reale 
degli estremi della complicità, è quella concernente 
gli stampatori, pei quali fu statuito che il fatto sem- 
plice della stampa non impegnasse la loro responsa- 
bilità, a meno che non avessero agito scienteìnente. ^ 

23. — Ma le disposizioni veramente importanti, dal 
punto di vista che mi sono proposto, furono quelle 
relative alla stampa periodica. Cancellata anche per 
questa ogni traccia di censura, le misure preventive 
vennero ridotte all' obbligo : P di una dichiarazione 
indicante il nome almeno di un proprietario o editore 
responsabile; 2° di una cauzione che pei giornali della 
capitale si elevava a dieci mila lire di rendita.* 

Per la repressione la responsabilità si fece pesare 
sul proprietario o editore responsabile senza pregiu- 

1 Legge 17 maggio 1819, art. 24. 

« Legge 9 Giugno 1819. Art. 1, § 1 e 2. 
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dizio della solidarietà degli scrittori o compilatori 
degli articoli incriminati. ^ 

24. — Sventuratamente queste leggi che segnavano 
unsi notevole, progresso nelle libertà costituzionali, 
non ebbero che pochi mesi di vita. Per V assassinio 
del duca di Berry, perpetrato nel 13 febbraio 1820,^la 
reazione ebbe il sopravvento. Il giorno dopo Luigi XVIII 
scriveva al suo ministro Decazes: « Souviens-toi que 
les lois cTeccception doivent étre draconnienes etpromp- 
tement proposées. » * E furono veramente pronte e 
draconiane; poiché con legge del 31 marzo succes- 
sivo fu ristabilita la licenza preventiva pei giornali,* 
e ripristinata la censura nelle sue forme più rigo- 
rose, ^ essendo stato vietato, sotto pene gravissime e 
colla comminatoria della sospensione e soppressione, 
la pubblicazione di qualsiasi scritto o notizia che non 
fosse stata previamente approvata dalla revisione. ^ 

Né queste furono passeggiere intemperanze della 
reazione, che con legge del 17 marzo 1822 si abolì 
bensì la censura preventiva, ma colla riserva di ri- 
pristinarla neir intervallo delle sessioni parlamentari 
per ordinanza reale ogni qualvolta, a giudizio del go- 
verno, le circostanze lo imponessero; e si adottarono 

1 Legge cit. art 2. 

^ Lettera di Luigi XVIII al Decazes riportata da M. Duvergier de 
Hauranne nella sua Histolre du gouvernement parlamentaire en 
France. Tom. V, Chap. XXI, pag. 371. 

3 Art. 2. 

^ Art. 4. 

» Art. 5, 6 e 7. 

BONASI, 3 
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due disposizioni in virtù delle quali il governo, secon- 
dato dalle Corti reali, poteva ridurre completamente 
al silenzio tutti i giornali che non gli andassero a 
versi. Col primo articolo infatti si vietò V impianto 
di ogni nuovo giornale che non avesse ottenuta la 
previa concessione reale; col terzo si crearono i pro- 
cessi di tendenza, impartendo al magistrato la facoltà 
di decretare la sospensione e la soppressione di ogni 
giornale, che anche senza pubblicare scritti incrimina- 
bili avesse mostrato abitualmente propensioni ostili al 
governo. Della facoltà di richiamare in vigore la cen- 
sura per ordinanza reale, il governo, dalla promulga- 
zione della legge al novembre del 1827, fece uso due 
volte, ' e la lotta suscitata da queste intermittenze 
contribuì a dare la prevalenza all' opposizione nelle 
elezioni di queir anno. E uno dei primi atti della 
nuova Camera fu la revisione della legge invisa del 
1822 in quanto concerneva la stampa periodica. 

25. Le disposizioni della nuova legge possono 
compendiarsi nelle seguenti: P Fu tolto l'obbligo 
della concessione preventiva: 2** il massimo della cau- 
zione fu ridotto da dieci a sei mila lire di rendita: 
3<> alla responsabilità degli editori e proprietari del 
giornale, adottata dalla legge del 1819, fu sostituita 
quella di un gerente responsabile, * Il gerente poi do- 
veva sorvegliare e dirigere personalmente la compila- 
zione del giornale; esserne insomma il vero e proprio 

1 Ordinanze del 15 agosto 1824, e 24 giugno 1822. 
8 Legge 18 luglio 1828. Art. 1, 2, 4. 
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direttore : doveva essere proprietario di un quarto al- 
meno della cauzione, e quando non potesse giustifi- 
carlo, essere proprietario di beni immobili immuni da 
ipoteca per un valore corrispondente. ^ Se il giornale 
era pubblicato da una società, questa doveva avere i 
caratteri di una di quelle riconosciute dal Codice di com- 
mercio, ed il gerente doveva per atto solenne esserne 
costituito rappresentante legale. * In caso di condanna 
r ammontare delle ammende dei danni e delle spese 
doveva essere prelevato primieramente sulla quota di 
cauzione appartenente in proprio al gerente, poi sulle 
rimanenti.^ La falsa indicazione del gerente era punita 
con un' ammenda che poteva ascendere fino alla metà 
dell'intera cauzione e colla soppressione del giornale.* 
La responsabilità del gerente non escludeva quella 
dell' autore dello scritto qualora fosse conosciuto. ^ 

Pei reati di diffamazione questa legge conteneva 
una disposizione degna di menzione : essa lasciava fa- 
coltà ai tribunali di ordinare che la discussione si 
facesse a porte chiuse, nel qual caso era interdetto ai 
giornali, sotto pena della multa di lire due mila, di 
rendere conto della discussione. ^ 

26. — Il governo non perseverò lungamente in 
questa via che accennava ad un ritorno alle idee 

* Art. 5, 6, 9. 
« Art. 4. 

3 Art. 13. 

4 Art. 11. 

« Art. 8 § 4. 
« Art. 16. 
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costituzionali. Insofferente degli spiriti liberali della 
Camera, la sciolse e indisse nuove elezioni. Ma queste, 
specialmente per opera della stampa, uscita più che 
mai potente dalle ultime lotte e dalle recenti con- 
quiste, segnarono un nuovo trionfo per l'opposizione. 
Il governo allora, colle famose ordinanze del luglio 
1830, annullò le elezioni, modificò la legge elettorale, 
abolì la libertà della stampa, richiamando in vigore 
ed aggravando le viete norme del 1814. ^ 

27. — Caduto, in conseguenza di questo colpo di 
stato, il ramo primogenito dei Borboni, ed instauratasi 
la monarchia Orleanese, la Carta del 6 agosto 1830, 
proclamando la libertà della stampa, dichiarava per 
sempre abolita la censura, e prometteva che per legge 
speciale i delitti di stampa sarebbero stati deferiti al 
giudizio dei giurati.* La legge promessa fu emanata 
neir8 ottobre successivo: con altra del 29 novembre 
furono definiti i reati di stampa; e con una terza 
del 10 dicembre si determinarono le discipline da os- 
servarsi da coloro che affiggevano e spacciavano 
stampe; e finalmente con una quarta del giorno 14 
dello stesso mese si provvide alle cauzioni. In que- 
st'ultima il massimo della cauzione fu ridotto a due- 
mila e quattrocento lire di rendita, ma si volle che 
appartenesse in proprio 'per intero al gerente respon- 
sabile, e s' impose un diritto di bollo sui giornali. ^ 

1 Ordinanza del 25 luglio 1830. 
« Art. 7 e 69 n. 1. 
3 Art. 1 e 2. 
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28. — L'attentato alla vita del re, seguito nel 28 
luglio 1835, risvegliò le diffidenze del governo contro 
la stampa. Con legge del 9 novembre di queir anno 
si elevò il massimo della cauzione dei giornali a cento 
mila lire, e si ordinò che dovesse prestarsi non più 
in rendita, ma in denaro, ed appartenere in proprio, 
per un terzo almeno, al gerente, ^ e si mantenne la 
tassa del bollo.* 

Ma la più grave oflFesa recata da cotesta legge 
ai diritti della stampa fu quella concernente la giu- 
risdizione. L' art. 28 della Carta costituzionale dispo- 
neva che la Camera dei Pari, eretta in alta Corte di 
giustizia, avrebbe giudicato i crimini di alto tradimento 
e gli attentati contro la sicurezza dello Stato definiti 
dalla legge. Per sottrarre i reati di stampa più te- 
muti dal governo al giudizio dei giurati,* si pensò di 
trarre profitto da quella disposizione, e si ricorse allo 
sleale espediente di modificare le definizioni di cotesti 
reati per trasformarli in attentati contro la sicurezza 
dello Stato. ^ Furono di questo numero le offese con- 
tro il re e gli attacchi contro la forma del governo. 

29. — Instauratasi la repubblica, col decreto del 4 
marzo e colle leggi 7 giugno e 11 agosto 1848 e 27 
luglio 1849, si modificarono le definizioni date ai reati 



1 Art. 13 e 15. 

« Art. 28. 

3 Veggasi il bellissimo discorso che indarno contro questa disposi- 
zione pronunciò M. Dupin, allora presidente della Camera, nella seduta 
del 25 agosto. {Moniteur 1835 pag. 1964). 
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dalle leggi precedenti per metterle ia armonia colla 
nuova forma di governo, e si abolirono la cauzione e 
r imposta del bollo; e, mantenute ferme le norme 
sulla responsabilità, si restituirono al giudizio dei giu- 
rati tutti i reati di slampa. 

Il disgusto prodotto dalle pubblicazioni licenziose, 
e lo spavento ingenerato dalle giornate del giugno, 
provocarono la legge del 17 luglio 1850, colla quale 
fu ristabilita la cauzione e fissata al massimo di 24 
mila lire; ripristinata la tassa del bollo, ed impostQ 
r obbligo della firma per gli articoli politici, filoso- 
fici e religiosi, sotto pena dell' ammenda da 500 a 
1000 lire in caso di ommissione, e di un ammenda 
di 1000 lire e di sei mesi di prigione in caso di firma 
supposta, da applicarsi tanto all' autore dell' articolo, 
quanto al prestanome e al gerente responsabile. ^ ' 

30. — Consumato il colpo di Stato del 2 dicembre, 
col decreto organico del 17 febbraio 1852» si ristabilì 
pei giornali l'obbligo della licenza preventiva; si 
elevò il massimo della cauzione a 50 mila lire ; s' in- 
trodusse il sistema degli avvertimenti, colla commina- 
toria della sospensione in via amministrativa; si ri- 
servò al governo il diritto d'intervenire nelle discus- 
sioni dei giornali mediante i comunicati, e di desi- 
gnare compilatori in capo a lui graditi; s'interdisse 
la pubblicazione di articoli scritti da persone condan- 
nate a pene afflittive ed infamanti ; si vietarono i re- 

1 Art. 1, 2 e 3. 
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soconti dei processi di stampa. * E coi decreti delli 25 
e 28 dello stesso mese furono nuovamente sottratti ai 
giurati i giudizi di stampa. 

Nel 1868, quando Y impero allargò il freno alle 
libertà costituzionali, con decreto dell' 1 1 maggio fu 
tolto l'obbligo della concessione preventiva; la"^ fa- 
coltà di sospendere il giornale fu deferita esclusiva- 
mente al potere giudiziario, e si dichiarò incorsa di 
pieno diritto la soppressione in caso di condanna del 
gerente per crimine.* 

31. — Avvenuta la catastrofe del 1870 il governo 
della difesa nazionale, mediante i decreti 5 settembre 
e 10 ottobre 1870, abolì pei giornali l'imposta del 
bollo e la cauzione, e da quel tempo cessò di essere 
richiesta la firma degli articoli.^ 

•La Repubblica, colla legge del 15 aprile 1871, 

1 Art. 1, 3, 4, 5, 17, 21, 32. 

« Art. 1 e 12. 

3 La relativa disposizione di legge non fu però allora, né dopo, 
abrogata; e di cotesta permanente e sistematica violazione delle legge 
M. de Gasté chiedeva conto al governo nella seduta della Camera dei 
deputati del 16 maggio 1877. « Dans un moment, egli disse, ou on veut 
supprimer quelques articles et remettre en vigueur T autoritè de certains 
articles àbrogés, il me semble opportun de demander pourquoi la loi qui 
randait la signature obligatoire, pour tous les articles publids dans les 
Journaux, n'est pas observée. Pour moì, J* estime que T on pourrait 
faire disparaitre une foule de pénalités qui encombrent nos lois sur la 
presse^ si la lot qui obli gè chaque écrivain à signer ses articles était 
appliquée. Si on propose & la Chambre de V abroger, la Chambre verrà 
ce quelle veut faire; mais Je demando ou qu*on l'applique ou que, si 
on ne veut pas V appliquer, on V abroge. > 'Journal officiel 1877, pag. 
3631. Ma il ministro non rispose e le cose continuarono precisamente 
come prima. 
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richiamò in vigore alcune disposizioni della legge 
27 luglio 1849 concernenti il rito. ^ Colla legge del 
6 luglio successivo ristabilì la cauzione per tutte in- 
distintamente le pubblicazioni periodiche, * e con quella 
del 10 agosto vietava ai giornali qualsiasi giudizio 
sulle discussioni dei Consigli generali ove non ne ri- 
producano ad un tempo il testo ufficiale. ^ La legge 
del 4 settembre ha imposta una tassa sulla carta de- 
stinata alle pubblicazioni periodiche;^ e finalmente 
una legge del 29 dicembre 1875 ha nuovamente de- 
ferito ai tribunali correzionali la cognizione di alcuni 
delitti di stampa, ordinando che pei reati di diffama- 
zione contro i corpi costituiti, tanto politici quanto 
giudiziari od amministrativi, si debba procedere d' uf- 
fizio. ^ 

Qui finisce la serie delle leggi; le quali ho ra- 
pidamente riassunte segnalando le disposizioni che 
hanno in ciascun periodo dato l'impronta ai diversi 

1 Art. 1, 3, 4. 

« Art. 1, 2, 5. 

» Art. 31. 

< Art. 7. 

5 Art. 5, 6. — La camera dei deputati nella sedata del 16 maggio 
1877 allo scopo di reintegrare la giurisdizione del giuri votò il seguente 
progetto che poi non ò divenuto legge per la mancata approvazione del 
Senato. 

Art. 1. — Sont abrogóa les articles 4, 5, 6, 7, 8 e 9 de la loi da 
29 décembre 1875. 

Art. 2. — Provisoirement et jusq* à la promulgation de la loi ge- 
nerale sur la presse, les dispositions legislatives abrogées ou modifiées 
par les articles précités, et notamment la loi du 15 avril 1871; sont re- 
mìses en vigueur. 
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sistemi, convinto che nessuno studio possa essere piti 
di questa genesi sommaria fecondo di preziosi inse- 
gnamenti. È da avvertirsi peraltro che dopo le prime 
fasi della legislazione, nessuna delle leggi sopravve- 
nute ha fatto completo divorzio dalle precedenti, ma 
ciascuna legge nuova modificando in talune disposi- 
zioni le anteriori, le ha lasciate pel resto sussistere. 
Di qui una complicazione che rasenta la confusione e 
che nella stessa Francia rende sommamente arduo lo 
studio del sistema complessivo presentemente in vi- 
gore. Questo stato di cose ha, nel 1876, determinata 
la nomina di una Commissione parlamentare per la re- 
visione e codificazione della legislazione sulla stampa; 
Commissione che funziona sotto la presidenza deir il- 
lustre veterano della stampa periodica francese Emilio 
De Girardin. Ma quanto l'opera afiBdatale sia ponde- 
rosa fu di recente rilevato alla Camera, ove, fra l'as- 
senso generale, M. Darnaudat, servendosi delle parole 
del Grévy, potè paragonare la legislazione sulla stampa 
a foresta selvaggia, i cui rami intrecciandosi, rendono 
aspro ed incerto il cammino e difficilissimo il rico- 



' Je «aie, ha detto Darnaudat, que son oeuvre est difficile, laborieuae: 
il 8* agit, à dea textes nombreux et èpars, de substituer un texte unique * 
et clair. L' honorable M. Albert Grévy représente, dans son rapport, 
Dotre legislatioD sur la presse, et Je reconais qu*il n*a pas tout ò. lait 
tori, comme un veritable fouillis, comme une épaisse forét dont les bran- 
chea 8* entrelacent et à traverà laquelle il est malaisé de se reconnaitre. 
On nous a méme raconté que les membres de la Commission s'etaient 
divisés en plusieurs groupes pour parcourir tous les détours de cette 
forét et reconnaitre les arbres morts ou tnalfaisants dont il faut déblayer 
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32. — Ma lasciando però in disparte le prescri- 
zioni secondarie, estranee allo studio che ho impreso, 
le disposizioni cardinali oggi imperanti in Francia si 
possono ridurre alle seguenti: 

Pbr la stampa ordinaria. 

r La responsabilità principale ricade sull'autore 
dello scritto se egli lo pubblichi col proprio nome, 
ovvero consegni o venda il manuscritto perchè sia 
pubblicato. 

In questa ipotesi Y editore e lo stampatore possono 
essere condannati soltanto quali complici, purché ri- 
manga stabilito in giudizio avere essi scientemente 
partecipato alla pubblicazione, cioè colla coscienza di 
concorrere, mediante T opera loro, alla consumazione 
di un reato. 

2° All'incontro se il nome dell'autore dell'opera 
pubblicata resti ignoto, 1' editore o il tipografo possono 
essere condannati quali autori principali. 

3^ I librai, venditori, distributori, gridatori ed at- 

le sol, ceux au contraire qu'il convìent de conserver. — Seduta della 
Camera 16 maggio 1877, Journal Offlciel pag. 3634. 

Id questa rassegna, per evitare possibilmente gli errori nel di- 
scernere quali disposizioni legislative nei diversi periodi fossero abro- 
gate e quali mantenute, oltre della raccolta delle leggi e degli atti par- 
'tamentari, mi sono giovato specialmente delle seguenti compilazioni: 

Dictionaire de la legislation usuelle par M. Chabrol Chaméane. 
— Code constitutionnel^ par. M. M. Crémiux et Balson. — Lois de la 
presse, par M. Parant. — Code annoté de la presse, par Rousset. — 
Dictionaire pratique de la presse, par Bories et Bonassies. — Reper^ 
toir de legislation, Voix Presze, Dalloz. — Concordance dee lois sur 
la presse, De Berny. — Code des lois de la presse. Rollando de Vil- 
largues. 
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taccatori sono posti nella stessa linea dello stampatore 
e possono essere considerati come complici; ma per 
istabilire la complicità a loro carico non basta il fatto 
semplice della vendita, distribuzione ecc.; ma occorre 
altresì la prova che abbiano agito malo animo. Tuttavia 
da cotesto benefizio sono esclusi i gridatori, attaccatori, 
venditori e distributori se lo stampato non porta il 
nome dell'autore o dello stampatore, nel qual caso essi 
pure possono essere condannati come autori principali. 
Per la stampa periodica. 
A Fra le misure di polizia e fiscali sono rimasti 
in vigore: 

P r obbligo della denunzia, portante la indica- 
zione del gerente o dei gerenti responsabili, colle pene 
sancite per le false indicazioni; 

2* l'obbligo della fir.ma agli articoli, che non si 
richiede presentemente per mera tolleranza, ma è tut- 
tora imposto dalla legge; 

3** la cauzione; 

4** r imposta sulla carta. 
B. Relativamente alla responsabilità ecco le norme 
vigenti : 

r Se il giornale appartiene ad un solo proprie- 
tario, questi ne è di diritto il gerente; 

2** In ogni altro caso è gerente del giornale il 
compilatore che ne ha la direzione effettiva e che 
viene anche designato col titolo di rédacteur en chef* 

3** In caso di morte del gerente, deve essere pre- 
sentato un compilatore responsabile proprietario di 
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beai immobili immuni da ipoteca, gravati di una im- 
posta che pel dipartimento della Senna deve ascen- 
dere a 500 lire, salvo sempre il vincolo della cauzione; 

4** Nessun Deputato o Senatore può assumere la 
qualità di gerente; 

5*" Il gerente risponde di tutto ciò che si pubblica 
nel giornale, senza pregiudizio della responsabilità 
dell'autore o dei complici, salvo il caso in cui essendo 
noto r autore, il gerente riesca a dimostrare la sua 
buona fede. 

E si noti bene che, secondo i più autorevoli inter- 
preti delle leggi francesi, fra i complici deve essere 
annoverato anche il compilatore capo quando le fun- 
zioni che sono proprie del gerente non sieno di fatto 
dal medésimo esercitate, come suole qualche volta 
accadere allorché la gerenza è per legge devoluta 
al proprietario unico del giornale; 

6** In caso di insufficienza della cauzione, per gli 
effetti della condanna, rispondono i beni delle persone 
dichiarate responsabili. 

V Quanto alla giurisdizione, i reati di stampa 
sono deferiti al giurì, eccettuati i delitti espressamente 
riservati ai tribunali correzionali. ^ 

^ Anatole de la Forge, direttore generale della stampa ha pubblicato . 
nei numeri del 1, 2, 3 e 4 maggio u. s. del Journal Officici una rela- 
zione, che ho già. citata, sulla liberta delia stampa, compilata d* ordine 
del ministro dell* interno. La relazioue risale alT invenzione della stampa 
e arriva fino ai nòstri giorni. Questo lavoro risplende di pregi letterari, 
ma ha il carattere piuttosto di una storia annedotica della stampa che 
di una rassegna della sua legislazione, e- non può riuscire dì alcun 
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33. — ILiegi6ila.zioiie Selga*. Nel Belgio 
la stampa fino al 1814 fu retta dalle leggi francesi. 
Per il tempo successivo, nella sua legislazione bisogna 
distinguere due periodi, quello della sua unione col- 
r Olanda, r altro iniziato colla rivoluzione del 1830. 
Quest' ultimo segnatamente è degno d' attenzione ; 
poiché, a partire dalla sua emancipazione, il Belgio è 
forse, fra gli Stati continentali d'Europa, quello in 
cui la libertà si è pih solidamente costituita e since- 
ramente esplicata. 

34. — Il Re Guglielmo con decreto del 24 marzo 
1814, senza far distinzione fra la stampa ordinaria e 
la periodica, all'articolo 4 statuì: « Ciascuno è re- 
sponsabile di ciò che scrive e pubblica, di ciò che 
stampa, vende o distribuisce; il solo stampatore è re- 
sponsabile se l'autore non è conosciuto o non può 
essere designato. » L' ultimo inciso di questa disposi- 

sussidio a chi neUe vicende legislative del passato cerchi una guida 
pei perfezioDamento delle leggi attuali. Come cooclusioDe del suo la- 
voro egli propone che si proclami que pour V État, pour la Hépu» 
blique francaise, il n* y a pas de dèlits de presse, salvo, per gua- 
rentigia dei privati, una legge contro la diffamazione e la calunnia 
che poi vorrebbe di prevalenza punite con semplici ammende. Se il Di- 
rettore generale della stampa ne ir anno di grazia 1879 può vagheggiare 
una legge di questo genere, si comprende come la libertà seria non 
possa attecchire sul suolo francese; ed ò strano sentirlo citare in appoggio 
della sua proposta. T esempio dell' Inghilterra i cui giornali, al suo dire, 
ed ora noi sappiamo con quanto fondamento di verità, sono èn posses' 
Sion d' une absolue liberté, E cosi con questo esempio classico sba- 
gliato, il direttore generale della stampa pretende di giustificare una 
proposta la quale riuscirebbe disastrosa ovunque, ma specialmente in 
Francia, ove la instabilità degli ordini governativi rende gli attacchi 
della stampa tanto {)iù pericolosi. 
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zione fu interpretato nel senso che lo stampatore ces- 
sasse di essere responsabile quando l'autore potesse 
essere raggiunto. ^ Neil' articolo 5 dispose : « Ogni 
scritto che viene alla luce senza nome dello scrittore 
stampatore, e senza indicazione del tempo e luogo 
dell'edizione, è considerato come libello, e l'editore o 
stampatore può essere perseguitato come scrittore di 
libello famoso. » 

La legge fondamentale del 24 agosto 1815 all'ar- 
ticolo 227 stabilì : « Ogni autore, stampatore, editore, 
distributore è responsabile degli scritti che offen- 
dono i diritti così della società tutta, come di un in- 
dividuo. » Questa legge sopprimendo la eccezione del 
decreto del 24 gennaio in favore degli stampatori, pel 
caso in cui V autore fosse noto, sottopose lo scrittore 
e gli agenti ausiliari ai principi generali del diritto 
penale, e il messaggio del 28 settembre 1816 lo di- 
chiarò formalmente in questi termini: « Per conoscere 
r estensione di questa responsabilità, ^e le forme colle 
quali si esplica, bisogna aver ricorso alle disposizioni 
del Codice penale. * 

Sotto r impero di questa legislazione eran dunque, 
senza distinzione di casi, simultaneamente colpiti, per 
ciascun reato di stampa, lo scrittore, 1' editore, lo stam- 
patore, il venditore, e il distributore. L'applicazione 
di cotesto regime alla stampa periodica riuscì ben 

1 Ch. Laurent, Études sur le» délits de presse. Chap. Ili, § 5. 
De Gerlache, Histoir du royaume des Pays-Bas depuis 1814 
Jusque 1830, Tom. Ili, nota A. 
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presto vessatoria; da un lato, perchè alla censura go- 
vernativa si veniva con esso a sostituire quella, forse 
più ombrosa, degli editori e stampatori; dall'altro, 
perchè ogni reato di stampa involgeva un gran nu- 
mero di vittime: tanto più che il Pubblico Ministero, 
rincarando sul testo della legge, non esitò ad allar- 
gare la complicità, fino ad estendere i processi contro 
i giornali, ai somministratori di fondi ed ai gestori 
economici. ^ E siccome la questione della libertà della 
stampa si identificava con quella della libertà di co- 
scienza e d'insegnamento che rendeva i Belgi insof- 
ferenti del freno della dinastia Olandese, così questo 
abuso della legge sulla stampa, secondo le più auto- 
revoli testimonianze, contribuì non poco ad affrettare 
la esplosione della rivoluzione del 1830. * È bensì vero 
che la legge del 16 maggio 1829, e V altra del 1 giu- 
gno 1830 che la completava, furono a ragione consi- 
derate come un progresso comparativamente alla le- 
gislazione anteriore, ma queste pure non affrancavano 
lo stampatore dal pericolo di essere processato quando 
anche 1' autore fosse noto. 

35. — Avvenuta la separazione, il Congresso na- 
zionale belga, forse ammonito dagli esempi francesi, 
volle ovviare al pericolo che i partiti succedentisi al po- 
tere, modificando i principi fondamentali della stampa, 

^ I. Thonissen, La constitution Belge annotè, Titre II, n..l09. 

* Huyttens, Viscussion du Congréa national de Belgique; Seanee 
da 26 décembre 1830, discours de M. Nothomb; Tom. I, pag. 652. — 
Laurent; Études sur les déliis de presse, Chap. Ili, § 1, d. 1, pag. 63. 
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stringessero od allargassero il freno alla stregua delle 
loro momentanee . convenienze. A questo intento il 
Congresso non si limitò a proclamare astrattamente 
nello statuto la libertà della stampa, ma volle deter- 
minare in esso le norme sostanziali della legge alla 
quale la libertà stessa sarebbe stata raccomandata. 
Sulla proscrizione della censura e della cauzione non 
si manifestarono divergenze di opinioni: la discussione 
s' impegnò intorno al modo di ' regolare la respon- 
sabilità. 

Il progetto formulato dalla Sezione centrale del 
Congresso disponeva che qualora Y autore fosse cono- 
sciuto domiciliato nel Belgio, lo stampatore e il di- 
stributore non potessero essere processati: che lo stam- 
patore non potesse essere che in difetto deir editore, 
e il distributore che in mancanza dello stampatore.^ 

Questa disposizione, come appare evidente dalla sua 
compilazione, stabiliva una responsabilità jpar cascades, 
giusta' r espressione caratteristica del DeBrouckere;* 
giacché la responsabilità dello scrittore copriva quella 
deir editore, e questa la responsabilità dello stampatore. 
Il progetto formulato dalla Sezione centrale conteneva 
però eziandio la clausola salva la prova della compli- 
cità^ colla quale i compilatori volevano riservata la 
complicità dell' editore, dello stampatore e del distri- 
butore anche nel caso in cui T autore fosse noto e 

1 Huyttens, Seance da 26 décembre 1830, pag. 650. 
* Huyttens, Seance du Congrée neUiontU 26 décembre 1S30, Tom. I, 
pftff. 654. 
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domiciliato nel Belgio, se costoro uscendo dalle loro 
funzioni normali avessero con qualche altro fatto parte- 
cipato efficacemente alla pubblicazione incriminata. Co- 
testa clausola peraltro si ritenne pericolosa come quella 
che in pratica avrebbe potuto riaprire al Pubblico Mi- 
nistero il varco alle persecuzioni simultanee autoriz- 
zate dalle leggi anteriori; imperocché, eziandio nel caso 
di scrittore noto e domiciliato nel Belgio, egli avrebbe 
potuto sempre estendere il processo anche all' editore, 
allo stampatore, al distributore e somministratore di 
fondi. Ogni qualvolta infatti avessero scientemente 
prestata l'opera loro si sarebbero, a rigore, verificati 
gli estremi della complicità secondo le teoriche del 
diritto comune. Il Congresso ammetteva bensì che 
anche in caso di scrittore noto e domiciliato nel Belgio 
r editore e il tipografo potessero essere processati per 
complicità, ma non voleva che il loro concorso nor- 
male, prestato anche sctentemente, fosse qualificato 
come complicità: esigeva che con un atto estraneo 
alle loro funzioni contribuissero al reato come avrebbe 
potuto contribuirvi qualunque altra persona; ^ e per 
questo ripudiò la compilazione della Sezione centrale, 
e dietro proposta di Devaux adottò la seguente dispo- 
sizione che costituisce 1' articolo 18 dello Statuto: La 
stampa è libera; la censura non potrà mai essere 

1 Vedi i discorsi di Af. Bevaux, di cui fu accettato T emendamenta 
air articolo proposto dalla sezione centrale; e quelli di M. Nothomb e 
Charles De Brouckere nella seduta del 26 dicembre. — Huyttens, loc, 
cit. pag. 650 e seg. 

Bona SI. 4 
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stabilita^ non può essere richiesta cauzione (£ scrittori, 
editori, o stampatori. Allorché V autore è conosciuto e 
domiciliato nel Belgio V editore, lo stampatore o il di- 
stributore non possono essere processati. 

Per verità il concetto della responsabilità par ca- 
scades non è in questo articolo così perspicuo come 
era in quello proposto dalla Sezioae centrale, ma è 
indubitato che il principio rimase inalterato, e ne 
fanno fede le splendide discussioni parlamentari, dalle 
quali la nuova disposizione emerse, non meno che i 
commenti degli scrittori e la giurisprudenza. ^ 

36. — La disposizione dello Statuto ebbe la sua 
esplicazione nel decreto del 20 luglio 1831, nelle leggi 
del 6 aprile 1847, 20 dicembre 1852, 12 marzo 1858, 
combinate con alcuni articoli del Codice Penale. 

Queste leggi non fanno distinzione fra stampa or- 
dinaria e stampa periodica; deferiscono tutti indistin- 
tamente i giudizi di stampa ai giurati, e premessa 
la definizione dei reati e la determinazione delle 
pene, regolano il modo col quale si attua la respon- 
sabilità. E fedeli allo spirito cui s' informa lo statuto, 
mirano essenzialmente a punire Y autore dello scritto 



^ V. Thonissen, La Constitutton Belge annotèe, Titre II, n. 105 
e seguenti. — Ch. Laurent, Études sur Ics dèlits de presse, Chap. Ili, 
Schuermans, Code de la presse. Quest'ultimo anzi va tant'oltre da so- 
stenere che il Congresso ha esteso il privilegio deirimpunità dello stam- 
patore à tout ade quelconque de complicitè, pag. 366. Veggansi pure 
Bavard, Éleménts du droit public et du droit administratif en Bel" 
gique, Tom. I, n. 38. — Bivort, Commentaire sur la Constitutton 
Belge, art. 18. 
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incriminato, e la stessa responsabilità che fanno pe- 
sare in via subalterna sull'editore e su Io stampatore 
pel caso che lo scrittore rimanga ignoto, o non sia 
domiciliato nel Belgio, è diretta a raggiungere cotesto 
intento. È evidente infatti che editori e stampatori, per 
mettersi al coperto dalle conseguenze penali, hanno il 
massimo interesse a non accettare scritti da chi, es- 
sendo domiciliato all'estero, non potrebbe essere chia- 
mato a rispondere di fronte alle leggi del paese, ed 
a premunirsi sempre di prove atte a stabilire la per- 
sona delP autore. E affinchè poi questa responsabilità 
eventuale degli editori e stampatori sia seria ed effi- 
cace, essi sono sempre tratti in giudizio anche se ab- 
biano nominato lo scrittore e questi sia domiciliato 
nel Belgio, e non vengono prosciolti dall'azione fiscale 
se non quando sia giudiziariamente accertato che la 
persona indicata è veramente 1' autore dello scritto. ^ 
A quest' uopo, prima ancora che si chiegga al giurì se 
lo scritto dedotto in giudizio costituisca un crimine o 
un delitto, gli si propone la questione se colui che è 
indicato come autore lo sia realmente. ^ 

37. — Hiegislazione" ol^/iidese. Nel- 

1 Art. 11 del Decreto 20 luglio 1831 non modificato dalle leggi po- 
steriori. 

^ Gustave Duchaine in una tesi intitolata Du délit de presse pre- 
sentata nel 1866 alla facoltà giuridica di Bruxelles per ottenere il grado 
di dottore aggregato, sostiene che secondo la lettera e lo spirito della 
legge belga debbono essere deferiti al giudizio dei giurati non solo i 
crimini e i delitti, ma eziandio le contravenzioni. Il Laurent per altro 
nell'opera più volte citata, lo confuta vigorosamente. Vedi Chap. II, 
§ 1 e seg. 
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r Olanda, in materia di stampa, rimasero e sono tut- 
tora in vigore le leggi che vi erano state adottate 
prima della separazione dal Belgio; vale a dire le di- 
sposizioni consacrate dal decreto 24 gennaio 1?14, 
dalle leggi 28 settembre 1816, 16 maggio 1829 e 1 
giugno 1830 che ho già esaminate nel paragrafo 34. 
Soltanto per risolvere alcune gravi questit)ni, sorte 
dall' applicazione di cotesto leggi nel 3 maggio 1851 
furono sancite alcune regole concernenti la prescri- 
zione dell'azione penale pei reati di stampa. 

Quanto alla giurisdizione, non essendosi in Olanda 
conservato il giurì, tutti indistintamente i reati di 
stampa sono deferiti ai magistrati ordinari. 

38. — Ad onore peraltro di quel nobile paese, 
ristretto in angusti confini, ma grande per la virtii 
del suo popolo, amante della libertà e aborrente dal]a 
licenza quanto ardimentoso e tenace in ogni maniera 
di imprese, dobbiamo notare che rarissimi vi sono i 
casi di reati di stampa. Crediamo anzi di trovare in 
questo fatto la spiegazione del fenomeno singolare 
che, con una legge riconosciuta imperfettissima, in 
quasi settant' anni non si è sentito il bisogno di pen- 
sare a riformarla. Per la prima volta se n' è messa 
innanzi la proposta nel progetto di un nuovo Codice pe- 
nale presentato al Re nel 13 maggio 1875 dalla Com- 
missione a quest' uopo istituita. Per coordinare ai prin- 
cipi che informano il progetto le leggi più importanti 
che vi hanno diretto riferimento, la Commissione giu- 
dicò necessario di modificare altresì le norme vigenti 
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intorno alla responsabilità pei reati di stampa; e per 
andare per la più breve lia pensato d' inserirle ad- 
dirittura nel progetto stesso. Così negli articoli 63 e 64 
si trova formulato il sistema che si vorrebbe sostituire 
a quello in vigore; sistema per altro che durerà an- 
cora un buon tratto se, come pare, al progetto del 1875 
sarà riservata la sorte toccata ai .progetti di Codice 
penale compilati nel 1814, 1827, 1847 e 1859. 

Ecco gli articoli 63 e 64 del progetto del 1875: 

« Art. 63. Nei reati commessi col mezzo della 
<c stampa, se lo stampato enuncia il nome e l'abita- 
« zione dell' editore, e Y autore è conosciuto od al 
4c primo invito del giudice è reso noto dall'editore, 
« quest' ultimo non è perseguitalo come complice. 

« Questa disposizione non è però applicabile, se 
4c r autore al tempo della edizione non poteva essere 
« perseguitato in giudizio penale, od era residente 
4c fuori delle Provincie europee del regno. » 

« Art. 64. Nei reati commessi col mezzo della 
4c stampa, se lo stampato enuncia il nome e 1' abita- 
le zione dello stampatore ed è conosciuta la persona 
« per incarico della quale è impresso lo stampato, od 
« al primo invito del giudice è resa nota dallo stam- 
pe patere, quest' ultimo è perseguitato come complice. 

* Questa disposizione non ò però applicabile, se 
<c la persona per incarico della quale è impresso lo 
« stampato, al tempo della stampa non poteva essere 
4c perseguitata in giudizio penale, od era residente 
« fuori dalle provincie europee del regno. » 
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39. — HiegislAzione A.u.stria.ea.« Nel- 
r impero Austriaco, la censura, sebbene temperata, 
specialmente negli Stati ereditari, da inveterate con- 
suetudini di tolleranza, durò fino ai moti politici del 
1848. Una sovrana risoluzione del 15 marzo di quel- 
r anno V abolì e promise una legge sulla libertà della 
stampa che poi fu emanata nel 29 delio stesso mese 
con titolo di provvisoria. Ma parve informata a prin- 
cipi cosi illiberali, e provocò sì vive opposizioni, che 
il governo dovette abrogarla prima ancora che fosse 
attuata. La libertà della stampa rimasta così procla- 
mata come principio, senza che una legge la discipli- 
nasse, ingenerò gravi disordini, finché il ministero 
dovè provvedervi con due Ordinanze del 18 maggio 
portanti Y una, un Regolamento contro gli abusi della 
stampa, V altra un Regolamento di procedura in affari 
di stampa. 

40. — A mano a mano che il governo riusci a 
dominare le circostanze che gli avevano strappate le 
concessioni, si andò restringendo cogli altri ordini 
anche il regime della stampa. A questo scopo furono 
emanate le patenti imperiali dei 13 e 14 marzo 1849, 
e quella del 27 maggio 1852 e le ordinanze ministe- 
riali del 18 agosto 1852, e del 13 novembre 1854. 

41. Questo complesso di leggi restrittive resse la 
stampa fino a che un movimento politico piii profondo 
e durevole determinò T adozione delle leggi del 17 di- 
cembre 1862. Tanto nel primo, quanto nel secondo di 
cotesti due periodi della legislazione austriaca, il prin- 
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cìpio fondamentale era V applicazione del diritto co- 
mune ai reati di stampa. II progresso segnato da que- 
sto su quello consiste segnatamente nell' abolizione 
della licenza preventiva richiesta per la fondazione 
dei giornali, la quale era allegata alla condizione 
che chi ne faceva la domanda fosse di irriprovevole 
moralità e di tale scientifica coltura quale si presup- 
pone in chi mettesi a capo di un hnpresa lettera- 
ria;^ e neir ampliazione dell'azione giudiziaria, a 
scapito delle ingerenze che prima erano riservate 
al potere politico. 

42. — Un' ultima legge del 15 ottobre 1868, san- 
cita per le provincie Cislaitane, vi ha introdotte alcune 
modificazioni accessorie, ma la legge fondamentale è 
sempre quella del 1862. Tenuto' conto di cotesto mo- 
dificazioni io stato presente della legislazione può com- 
pendiarsi come segue: 

I reati commessi col mezzo della stampa, senza 
distinzione fra la stampa ordinaria e la periodica, 
sono puniti secondo le regole sancite nel Codice pe- 
nale, e ne rispondono quindi lo scrittore, e tutti i coo- 
peratori alla pubblicazione, quando concorrano gli 
estremi della complicità; e così l'imprenditore, l'edi- 
tore, lo stampatore e il distributore. * 

Per la stampa ordinaria si deroga al diritto co- 
mune rispetto all' editore, il quale, anche non concor- 
rendo i caratteri di una vera e propria complicità, è 



1 § 12. Legge 27 maggio 1852. 
« §28. 
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responsabile di negligenza, quando non sappia indi- 
care r autore dello scritto e questi non sia domiciliato 
nel territorio austriaco. ^ 

Per la stampa periodica le disposizioni eccezionali 
sono di due ordini; le une preventive, le altre re-, 
pressi ve. 

Le prime consistono nell' obbligo della denunzia e 
della cauzione. Chi vuole pubblicare un periodico deve 
darne avviso preventivo al Procuratore di Stato ed 
all'autorità di buon governo, indicando il titolo del 
periodico, il tempo della §ua comparsa, le materie del 
programma, il nome e la dimora del compilatore o 
dei compilatori responsabili, dello stampatore e del- 
l' editore.* Le falsità in queste indicazioni sono punite 
come delitti coli' arresto da una settimana ad un mese 
e la multa da 50 a 500 fiorini. ^ La cauzione consiste 
nel previo' deposito della somma di 8 mila fiorini se 
il periodico deve pubblicarsi in Vienna, di 6 mila, 
4 mila, 2 mila se deve pubblicarsi altrove in ragione 
della popolazione del luogo.* 

Le seconde, ossia le disposizioni repressive, sono 
le seguenti; 

I compilatori responsabili anche quando non siano 
autori non possono essere ritenuti complici, o per- 
chè lo scritto incriminato sia stato pubblicato a loro 

1 N. 2 del § III della legge 15 ottobre 1868 sostituito ai § 29, 30, 31 
e 33 della legge 17 dicembre 1862. 

2 § 10. 

3 § citato. 

4 § 13 e 14. 
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insaputa, o perchè non abbiano avuto coscienza della 
criminalità di esso, sono sempre punibili per negli- 
genza, e incorrono la pena da uno a sei mesi di car- 
cere se lo stampato costituisce un crimine, e la multa 
da 20 a 200 fiorini se un delitto. ' 

43. — Due disposizioni sulle quali vediamo sorvo- 
lare da coloro che si sono occupati dello studio della 
legislazione austriaca, e che pure le imprimono il ca- 
rattere, sono queste; 

P Che il diritto di pubblicare e mettere in com- 
mercio stampati può perdersi: 

a) per sentenza giudiziaria, se T esercente sia 
dichiarato reo di crimine per uno scritto da lui stam- 
pato messo in vendita, o nel periodo di due anni 
sia stato condannato tre volte per delitto o contrav- 
venzione di stampa;* 

b) per decreto dell'autorità politica, se l'eser- 
cente sia stato condannato per uno dei reati contem- 
plati nel § 7 della sovrana patente delle industrie 
del 20 dicembre 1859 e vi sia ragione a temere un 
abuso dalla continuazione dell' esercizio. ^ 

2° Che uno stampato incriminabile nell'interesse 
pubblico può essere sequestrato dall' autorità politica 
anche indipendentemente dall' impulso del Procuratore 
di Stato. ^ 

1 Art. Ili N. 1 della legge 15 ottobre 1868 sostituito ai § 29 « seg. 
della legge 17 dicembre 1862. 

2 § III lett. a. 
8 § III lett. b. 

< Legge 17 dicembre 1862 completata coir altra 15 ottobre 1868 § 6. 
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Questa seconda disposizione per verità è raddolcita 
dair altra in virtù della quale chi è danneggiato da 
un sequestro arbitrario, o non giustificato, ha diritto 
al risarcimento sulla cassa dello Stato; ^ ma la prima 
colla spada che fa pendere sul capo degli editori e 
dei tipografi pone le loro apprensioni a fare le veci 
della censura governativa. 

Per la legge poi del 9 marzo 1869' i processi per 
crimini e delitti di stampa sono deferiti alla Corte 
d' Assisìe. ^ 

44. — JLiSL legisla^zione in Oernaania.. 
In alcuni Stati della Germania, per tolleranza di 
principi illuminati, o per Y indole patriarcale dei go- 
verni, la libertà della stampa in fatto risale ad epoca 
anteriore alla rivoluzione francese. In Prussia, per 
esempio, durante il regno di Federico il grande, si po- 
teva senza pericolo pubblicare ogni maniera di scritti, 
e sono rimasti celebri nella storia alcuni motti del 
filosofo di Sansouci relativi a pubblicazioni che lo fe- 
rivano personalmente. Leggi di libertà o di censura, 
dice il Broglio, Federico non ne volle mai fare, ma 
in pratica lasciò sempre amplissima libertà: a ministri 
che gli facevano relazione d' abusi rispondeva in mar- 
gine; la presse est libre. ^ Al Direttore delia Polizia 
di Berlino il Conte Podewilf dirigeva la seguente let- 
tera riferita dal Cantù: « Signore; la Maestà del mio 

^ § 10 legge citata. 

« § 1. 

3 Federico il Grande e Voltaire. Nuova Antologia. Serie II p. 252. 
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€ re mi ha graziosamente ordinato di farvi sapere che 

* dee lasciarsi ai giornalisti di questa città libertà illi- 
« mitata di scrivere tutto quello che vorranno di ciò 
« che succede qui, senza bisogno di censura; perchè, 
« come S. M. ha detto in termini propri, ciò lo diverte; 

* purché però i giornali lo facciano in modo che i mi- 

* nistri forestieri non possano lamentarsi, in caso che 
« vi trovassero cosa che loro dispiacesse. Le Gazzette 
« per renderle interessanti, non vogliono essere impac- 
« ciato. Ciò intendesi principalmente per gli articoli su 
« Berlino, e quanto alle altre Potenze cum grano salis 
« e con gran circospezione. » ^ E il Macaulay narra che 
una volta Federico vedendo accalcarsi folla per leg- 
gere uno stampato attaccato ad una cantonata egli 
cavalcò a quella volta, e veduto che l'oggetto di tanta 
curiosità era un cartello scurrile contro di lui, ma 
posto così in alto da non potersi leggere che a stento, 
die ordine a' suoi servitori di toglierlo tosto di là e 
di collocarlo più basso, dicendo: Tra il mio popolo e 
me si è stabilito un accordo che ci soddisfa entrambi: 
esso pitò dire ciò che vicole, io fo qv£l che mi piace. 
Nessuno, osserva lo storico inglese, avrebbe osato pub- 
blicare in Londra satire su Giorgio II le quali si av- 
vicinassero all'atrocità di quelle che i librai di Ber- 
lino vendevano impunemente contro Federico. Uscite 
le Memorie del Voltaire, satira piii pungente di quante 
forse ne sono state scritte contro coronati, un libraio 

« Storta Universale. Voi. XVIII, Gap. XXXVII, pag. 992 in nota. 
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ne mandò copia al Re chiedendo i suoi ordini: « Non 
annunciatele in modo offensivo, egli rispose, ma ven^ 
detele senza esitare : spero farete molti denari. » ^ 
Nel Ducato di Brunsvik, mentre il principe fronteg- 
giava gli eserciti repubblicani, si stampava impune- 
mente ogni settimana un giornale che faceva V apo- 
logia della rivoluzione francese. 

Ma in diritto la censura rimase in vigore in tutta 
la Germania sino alle commozioni politiche del 1848. 

Nella stessa Prussia, morto Federico, la censura 
venne ristabilita piii aspramente di quanto si prati^ 
casse prima della sua salita al trono,* e dopo la ri- 
voluzione francese dell' ottantanove divenne addirittura 
intrattabile. Guglielmo Humbold, in una lettera diretta 
allo Schiller nel 12 settembre 1796, narra le difficoltà 
che gli sollevò la censura allorché fu per pubblicare 
il suo famoso Saggio sui limiti delV azione dello Stato : 
« Un censore, gli scriveva, vi rifiuta assolutamente il 
#c suo imprimatur; un altro ve lo concede, ma riser- 
« vandosi il diritto di revocarlo a suo piacimento. Ben- 
« che tutte queste soperchierie mi facciano orrore sono 
#c non per tanto risoluto a far stampare cotesto mio la- 
« voro. » ^ Ma con tutto il suo buon volere, non vi riu- 
scì; e quello scritto che tanto doveva contribuire ad 
accrescere la fama dell' Humbold, non potè vedere la 
luce che nel 1851, vale a dire 16 anni dopo la morte 

1 Biografieal Essaix, Frederic the great, pag. 35. 

* Bidermann, Storia del secolo XVIII, pag. 118 e seg. . 

3 V. Henri Chrétien, Ètude sur Guillaume De Humbold, p. XXV. 
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deir autore. Nel 1843 la Prussia domandava ancora 
« di non essere il solo popolo dell* Europa civile che 
non avesse diritto di esprimere i propri pensieri se 
non a grado di un capo, » ^ 

Finalmente col Decreto 5 marzo 1843 la Dieta, 
obbedendo all' esigenza dei tempi, deliberò che cia- 
scuno Stato avesse facoltà di abolire la censura. 

45. — Da quel momento le costituzioni dei singoli 
stati inaugurarono un regime di libertà per la stampa, 
i principi fondamentali del quale furono poi sanciti 
dalla Dieta nel 6 luglio 1854. Con quest' atto si adottò 
pei procedimenti e giudizi di stampa il diritto comune; 
ma si statuì in pari tempo che editori, tipografi e 
venditori di stampati fossero muniti di patente revo- 
cabile ad nutum dell'autorità; che i giornali doves- 
sero dar cauzione; e s'inaugurò il sistema degli av- 
vertimenti colla comminatoria della soppressione del 
periodico. 

46. — La deliberazione della Dieta non fu pubbli- 
cata in Austria, in Prussia ed in Baviera; poiché, 
eccettuato il sistema degli avvertimenti non accolto 
da questi ultimi due Stati, la loro legislazione era già 
stata in precedenza modellata sui principi adottati 
dalla Confederazione. * 

In Prussia con ordinanza del 1 giugno 1863 si 
tentò d' introdurre il sistema degli avvertimenti am- 

1 Cantù, Storia Universale, Gap. XXX VII nota citata- 

2 Hermann Schulze, Il diritto politico della Prussia esposto in 
base al diritto politico tedesco, Sez. I § VI. 
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ministrativi, altra volta respinto; ma il governo do 
vette revocarla 5 mesi dopo la riunione della rappre- 
sentanza nazionale, essendosi questa rifiutata di san- 
zionarla siccome incostituzionale. ^ 

47. — Costituitosi r impero Germanico si è provvi- 
sto al governo della stampa colla legge 7 maggio 1874. 

Con questa l'industria libraria e tipografica è ri- 
masta aflFrancata da ogni vincolo, salvo unicamente le 
disposizioni della patente imperiale sulle industrie, ed 
abolito r obbligo di qualsiasi cauzione anche per la 
stampa periodica. ^ Ogni stampato deve portare il 
nome dell'autore o dell'editore:^ i giornali anche 
l'indicazione del compilatore responsabile.^ È am- 
messa la designazione di più compilatori responsabili 
quando dalla forma e dal tenore del periodico risulti 
manifestamente quali parti di esso sieno afladate a 
ciascuno di loro. ^ Le indicazioni false sono punite 
colla prigionia fino a 6 mesi e colla multa fino a 1000 
marchi;^ e la stessa pena -è applicata all'editore di 
un periodico, il quale consenta scientemente che sullo 
stesso sia stampato il nome di un compilatore eoa 
indicazioni false. ' 



i M. K. Hillebraud, La Presse contemporaine et ses institutions, 
Chap. I, La constitution polittque, pag. 127. 
2§ L 

3 §6. 

4 §7. 

s § .7. Comma. 

6 § 18. 

7 § 18. Comma. 
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La responsabilità è regolata dal diritto comune e 
ricade quindi sullo scrittore; e in via di complicità su 
quanti comunque cooperino alla pubblicazione e diffu- 
sione dello scritto. ^ 

48. — Ma nella stampa periodica il compilatore 
responsabile è punito come autore del reato, tolto il 
caso che per circostanze speciali resti escluso che egli 
ne sia stato T autore. * In altri termini la presunzione 
legale è che egli sia T autore, ma è ammessa la prova 
contraria; e in ogni modo, come si è detto, è tenuto 
quale cooperatore e quindi complice. 

Esclusi anche i caratteri di complicità, il compila- 
tore responsabile, l'editore, lo stampatore, e il distribu- 
tore sono punibili per negligenza, colla multa fino 
a 1000 marchi, e coli' arresto in fortezza, o la prigionia 
fino ad un anno, se non possono provare di avere 
usata la debita diligenza, o di essersi trovati nell' im- 
possibilità di usarla.^ Ma la pena per negligenza non 
si applica ove prima della scadenza coloro che ne sa- 
rebbero colpiti indichino il nome di chi ha scritto 
ovvero mandato 1' articolo incriminato e si tratti di 
persona domiciliata nell' impero. * 

V autorità amministrativa non può procedere a se- 
questro se non che per gli stampati sforniti delle in- 
dicazioni prescritte, o provenienti dall'estero e intro- 

» § 20. 

2 § 20. Comma. 

3 § 21. 

* § 21. Comma. 
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dotti nello Stato contro il divieto della Cancelleria, o 
portanti notizie intomo ai movimenti dell'esercito o 
deir armata in tempo di ostilità. ^ Il sequestro preven- 
tivo dev' essere confermato o annullato dal Tribunale, 
e non è ammesso ricorso contro la sua decisione 
quando pronuncia V annullamento. ' Il sequestro poi, 
per regola, deve comprendere soltanto gli esemplari 
destinati alla diffusione, e quando venga esteso anche 
alle piastre, alle forme, ai modelli, Y interessato può 
sempre domandare che in luogo del sequestro si 
adotti la cancellazione dei periodi per i quali il se- 
questro fu ordinato.* 

49. — Ultimamente sono state sancite disposizioni 
draconiane contro la stampa socialista, ma queste sono 
pericolose armi di guerra, le quali se pure possono 
essere legittimate dalle supreme necessità di salvare 
rumano consorzio, non possono certo servire di mo- 
dello a chi si propone lo studio del diritto normale. 

50. — JLjSl le^islAzione in XsT^izzera^ 
In Isvizzera la stampa, uscita trionfante dalla lotta 
contro la censura, ebbe un assetto corrispondente al- 
l' ordinamento politico del paese. La costituzione fede- 
rale guarentì la libertà della stampa e lasciò ai go- 
verni Cantonali la balia di sancire particolari discipline, 
salva r approvazione del Consiglio Federale. 

51. — Secondo l' interpretazione del Consiglio de- 

1 § 23, N. 1 e 2. 
« S 24 e 25. 
8§ 27. 
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gli Stati si doveva ritenere sancito dalla Costituzione 
Federale: 

P Che nessuna censura preventiva potesse limi- 
tare la libertà dei cittadini di esprimere le loro opi- 
nioni col mezzo della stampa; 

2" Che i crimini e delitti nascenti dall'abuso di 
stampa dovessero essere repressi colle comuni san- 
zioni penali, con questa modificazione soltanto, che ove 
piii persone avessero cooperato ad un reato di stampa, 
la responsabilità dovesse raccogliersi sovra una sola, 
la quale però offrisse sicure guarentigie di una re- 
sponsabilità seria^ morale e finanziaria. ^ 

52. — Ad onta di questa interpretazione, la legisla- 
zione cantonale negli ultimi trentanni seguì due correnti 
diverse. Alcuni Cantoni mostrarono la tendenza ad esclu- 
dere qualsiasi misura preventiva, anche la più innocua, 
e a disarmare, direttamente o indirettamente, il diritto 
penale comune di fronte alla stampa. Altri invece, im- 
pauriti da qualche eccesso della stampa, tentarono d' in- 
cepparne la libertà con procedimenti che mascheravano 
appena la censura preventiva, o inaugurarono un si- 
stema di soffocanti vessazioni giudiziarie o di polizia.' 
Il Consiglio Federale però con una giurisprudenza 
equanime e sapiente si è costantemente opposto ai 
due eccessi, ed è riuscito a ricondurre le legislazioni 
cantonali entro ì confini della costituzione comune. 

1 Foglio Federale 1860, II, 508. Vedi Ullmer, Staatsrechtliche Fra- 
wis des schtoeizeriachen Bandfisheh, Zurich, 1862 e 1866 § 190. 
> Ullmer, Op. cit. XV S 179 a 187, e 191 a 193 inclusine. 

Donasi. 5 
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Quanto alle misure di prevenzione, i Cantoni si 
sono ridotti a prescrivere o modiche cauzioni, ritenute 
pienamente conciliabili con la libertà della stampa nel 
senso della Costituzione Elvetica, o il sequestro pre- 
ventivo, corretto dall' obbligo della denunzia imme- 
diata all' autorità giudiziaria. ^ 

Quanto alla repressione, pure concentrando la re- 
sponsabilità in una sola persona, taluni Cantoni, come 
quello del Ticino, * hanno imposto per le pubblicazioni 
periodiche la presentazione di un editore responsabile 
da aggradirsi e approvarsi previamente dal governo; 
altri invece, come quello di Zurigo, ^ hanno stabilito 
la responsabilità successiva opar cascades, chiamando 
a rispondere in prima linea lo scrittore; quando egli 
sia ignoto, l' editore; in difetto di questo lo stampatore, 
costituendoli solidali unicamente riguardo alle spese. ^ 

L' ultima costituzione federale del 31 gennaio 1874 
non ha portato modificazioni alla disposizione fonda- 
mentale concernente la stampa.*^ 

1 Ullmer, Op. cit. Voi. I, pag. 274. 
« Art. 14 Legge 13 giugno 1834. 

3 Art. 222, 223, 224, 225, 22Q e 227 del Codice Penale. 

4 Intorno ai sistemi seguiti nei diversi Cantoni della Svizzera nei 
regolare la stampa vedi la bellissima opera del Rtittiman già citata. 

^ L* articolo 55 della Costituzione federale in vigore è identico al- 
r articolo 45 della precedente 12 dicembre 1848. 
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STORIA DELLA LEGISLAZIONE INTORNO ALLA STAMPA IN ITALIA. 



SOMMARIO. — 53. Condizioni della stampa nei diversi Stati prima 
della invasione francese — 54. Colla venuta dei francesi la stampa resta 
sciolta da ogni vincolo — 55. La licenza che ne segue disgusta gli amici 
veri della libertà — 56. La Costituzione del 9 luglio 1797 e V editto 14 No- 
vembre dello stesso anno — 57. Violenze del Direttorio francese ed ar- 
bitri de' suoi messi — 58. La Costituzione della repubblica italiana del 
26 Gennaio 1802 e il decreto Melzi del 21 gennaio 1803 — • 59. Trasfor- 
mata la Repubblica in Regno, Napoleone vuol conservate le apparenze 
della libertà di stampa — 60. Coi decreti 6 maggio 1807 e 30 Novembre 
1810 Napoleone rimette la stampa in piena balla del governo — 61. Ai 
vincoli della polizia si aggiungono gli aggravi fiscali — 62. Infelice con- 
dizione degli scrittori e stampatori — 63. Cenno sulle vicende della stampa 
nelle repubbliche Ligure e Partenopea, e di altre provincie — 64. Go- 
verno della stampa nel reame di Napoli regnante Gioacchino — 65. Omaggio 
reso alla libertà di stampa dalla Costituzione Sicula del 1812 — 66. Colla 
restaurazione, in tutti gli Stati d* Italia, si ripristina la censura — 67. Di- 
sposizione dello Statuto Napoletano del 1820 favorevole alla libertà di 
stampa — 6S. Gli Statuti del 1848 — 69. Editto di Carlo Alberto — 
70. Come determina la responsabilità e la giurisdizione pei reati di 
stampa — 71. Dopo il disastro del 1849, la stampa, fuorché in Piemonte, 
ritorna sotto la censura — 72. Nel 1859 e 1860 T editto Albertino, colle 
modificazioni introdottevi in precedenza, viene esteso alle altre provincie 
d'Italia — 73. L'editto divenuto legge del regno d'Italia fa sentire il 
bisogno di riforme — 74. Studi e proposte della prima Commissione in- 
caricata di formulare il progetto di un nuovo Codice penale — 75. Studi 
e proposte della seconda Commissione — 76. La terza Commissione ri- 
torna alle proposte della prima e frattanto non si conclude nulla. 

53. — Compiuta la rassegna delle legislazioni stra- 
niere che possono servire di utile confronto, veniamo 
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finalmente ad accennare le vicende onde si governò 
la stampa nel nostro paese. 

Non occorre ripetere che in Italia la censura man- 
tenne il suo imperio fino al sorgere delle efBmere e 
ridevoli repubbliche importatevi dalla invasione fran- 
cese. Ma non si deve tacere che se in alcune regioni 
della Penisola la censura era esercitata con estremo 
rigofe, come nello Stato Pontificio e nel Piemonte, in 
altre, come in Lombardia, in Toscana ed in Modena, 
era improntata di una certa mitezza. Merita di essere 
menzionato l'editto del 19 aprile 1780 dell'Estense 
Ercole III col quale si permetteva Y uso, la lettura ed 
il libero commercio di tutti i libri giurisdizionali e po- 
litici « ferma stante la condanna e proibizione di libri 
che si opponessero ex professo e direttamente alle 
verità rivelate, a principi non controversi fra catto- 
lici, ed ai buoni costumi. » ^ Anche in questi ultimi 
Stati però le paure suscitate dalle orgie della rivolu- 
zione francese avevano fatto stringere il freno, sicché 
alla discesa delle schiere repubblicane, la censura era 
da per tutto severanaente esercitata. 

54. — Come in Francia così in Italia la libertà della 
stampa sorse e si propagò ex lege allo scoppiare dei 
moti politici. Appena che all' ombra delle armi fran- 
cesi sorgeva in alcuna città una larva di governo popo- 
lare, una colluvie di proclami e di manifesti celebrava 

1 Q. Campori, Memoria inserita nel Tom, XVII degli Atti del- 
l* Accademia di Scienze lettere ed arti di Modena. È un lavoro pic- 
colo di mole, ma di grandissimo valore. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SECONDO. 69 

e propagava le nuove idee; ^ e quando in Lombardia 
e nella Cispadana si ordinarono i governi repubblicani, 
sorsero in gran numero i giornali, la massima parte 
dei quali si abbandonò ben presto alla più sfrenata 
licenza. È degno di menzione che in quel 'tempo il 
futuro despota dell' Europa favoriva, anzi eccitava, le 
intemperanze della stampa per contrapporre il fanati- 
smo demagogico al fanatismo religioso. « Vous trouve- 
rez ci joint, scriveva Buonaparte al Direttorio francese, 
différents imprimés qui vous mettront au fait de la 
tournure que Je donne a V esprit public pour opposer 
fanatisme à fanatismi » * E non era soltanto in tema 
di politica di religione che quella fungaia di scrit- 
tori tronfi e slombati eccedeva ogni confine, ma la 
maldicenza, afferma lo Zanolini, la calunnia, erano il 
pascolo quotidiano dei giornali che per fino narravano 
delle mogli le vere e presupposte infedeltà e pra- 

1 I tavolaccini, dice lo ZanolÌDÌ, erano affaccendati nello affiggerà 
dicerie di privati cittadini, cui veniva il grillo di sermonare la gente non 
solo nelle piazze, ma anche per la stampa; onde ad ogni canto s'incon- 
travano cerchi e capanelli di lettori che, assaggiando concetti e modi di 
dire inusitati, a* interrogavano a vicenda sul loro significato. Si era in- 
trodotto un nuovo idioma ed una strana eloquenza che ritraevano V esal- 
tazione delle tnenti, di che i magistrati anch' essi davano saggio nei loro 
proclami. — Antonio Aldini ed i sudi tempi, Voi. I, Lib. I, Gap. 3, 
pag. 38. -«- Cui prendesse vaghezza di formarsi un' idea dello strano mi- 
scuglio di declamazioni rettoriche, di considerazioni morali e patriottiche, 
d'invettive contro gli aristocratici e di eccitamenti contro i nemici veri 
o supposti della repubblica ond* erano composti cotesti proclami e mani- 
festi, non avrebbe che a sfogliare la Raccolta delle leggi, proclami, or^ 
dini ed avvisi stati piùbblicati dopo il cessato governo austriaco rac- 
colU e editi in Milano dal Valadlni dal 1796 al 1802. 

* Correspondance de Napoleon I, Tom. II, pag. 45, N. 1085. 
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ticavano tutti i mezzi a mettere male nelle famiglie, 
a suscitare inimicizie, brighe e discordie fra i citta- 
dini. ^ Ed il Cantù nota « che la ciurma di scribac- 
chianti che appesta ogni cominciamento di libera 
stampa, quasi col proposito di farla detestare, imbrat- 
tava giornali, ove nulla di nobile e di forte, ma ira- 
condie, vituperi fraterni, eccitamenti ed insinuazioni 
contro chi non partecipasse al loro delirio o parteci- 
cipandovi non ne accettasse servilmente tutte le 
opinioni. * 

55. — Questi saturnali della stampa divennero ben 
presto insopportabili ai sinceri fautori di libertà, ed 
il loro disgusto trovò un'eco nella prima Assemblea 
costituente. Nella seduta del Congresso Cispadano del 
1 febbraio 1797, discutendosi Y articolo della nuova 
costituzione relativo alla libertà della stampa, qualche 
deputato vi si mostrò recisamente ostile, e qualche altro 
propose che almeno gli scrittori fossero tenuti a ma- 
nifestare i loro nomi. Nel disaccordo delle opinioni 
l'Assemblea si limitò a proclamare nella costituzione 
la libertà della stampa con una formola analoga a 
quella inserita nella dichiarazione dei diritti dell'uomo, 
rimettendo al futuro corpo legislativo la cura di discipli- 
narne l'uso. Ma la legge preconizzata non ebbe vita, 
perchè tre mesi dopo la proclamazione della costitu- 
zione, la repubblica Cispadana si aggregò alla Cisalpina. 

1 Antonio Aldini ed i suoi tempi. Voi. I, Lib. I, Gap. VII, p. 92. 
* Storia dei cento anni, Voi. II. Il triennio repubblicano in 
Italia, pag. 6. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SECONDO. 71 

56. — Il nuovo stato, emerso dalla unione delle due 
repubbliche, fu dal generale Buonaparte dotato della 
costituzione del 21 Messidoro anno V (9 luglio 1797) 
nella quale era parimenti proclamata la libertà della 
stampa, salva la responsabilità nei casi preveduti della 
legge. ^ Ma in mancanza della promessa legge di re- 
pressione gli scandali della stampa si aggravarono 
tanto che il ministro di giustizia Luosi nel preambolo 
del suo editto 24 brumaio anno VI (14 novembre 1797) 
paragonò la licenza dei giornali alla libertà delle bestie 
feroci di sbranarsi a vicenda e di tutto distruggere. * 

In queir editto il ministro, in nome della repubblica, 
vietava gli attacchi contro il governo e la costituzione, 
le calunnie e le invettive contro i cittadini, le offese 
ai culti ed ai principi della buona morale, dispensava 
gli scrittori dall' obbligo di pubblicare il loro nome, 
ma vietava ai tipografi di stampare uno scritto qual- 
siasi che non fosse munito della sottoscrizione del- 
l' autore la cui persona e firma loro fossero note. ^ Im- 
poneva agli stampatori l' obbligo di depositare un 
esemplare di ogni stampato agli uflazi di polizia;* 
non prescriveva la revisione preventiva se non che 
per gli scritti dei forestieri;* rendeva responsabile il 
tipografo che volesse eseguire nuove edizioni di libri 

^ Art. 354. 

* Raccolta dèlie leggi e proclami ordini ed avvisi pubblicati in 
Milano nelV anno VI repubblicano, Tom. IV, pag. 22. 
3 I, II, III, IV, V, VI. 
<X. 

5X1. 
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già stampati delle massime contenute neir op.era; ^ e 
dichiarava che si sarebbe proceduto ex ufficio e sopra 
querela contro i contravventori. L'editto terminava 
col seguente fervorino che serve a dare un* idea della 
singolarità di quei tempi nei quali in tutti gli or- 
dini la retorica e l' enfasi rappresentavano una sì 
gran parte ; « Cittadini, cui il vigore della mente invita 
« ad enunziarvi al pubblico con i prodotti dell'ingegno» 
4c interrogate prima la vostra coscienza. Vi sentite voi 
€ animati veramente dallo zelo di essere utili alla pa- 
« tria?Se la voce interna del sentimento vi risponde 
« che le vostre intenzioni sono pure e leali: se vi assi- 
« cura che un segreto interesse o mire ambiziose non 
« si celano sotto mentite apparenze, allora coraggiosa- 
« mente scrivete. Portate l'analisi severa sopra le leggi, 
€ occupatevi a stendere dei piani luminosi di economia, 
« presentate nuovi lumi sopra le arti ed il commercio : 
« contribuite insomma con li vostri scritti a far prospe- 
« rare la causa pubblica. La riconoscenza civica eter- 
« nera in tutti i cuori il nome del filantropo generoso, 
€ che sacrò i suoi talenti a vantaggio dei suoi fratelli. 
« Se invece non vi accingeste ad imprimere che decla- 
« mazioni velenose per soddisfare la convulsione della 
« rabbia, la malignità dell'invidia o mire più scellerate: 
« sovvengavi, che la legge veglia sopra di voi, e saprà 
% punirvi. Noi saremo liberi, quando sapremo frenare le 
< nostre passioni. Diversamente chi allontanerà le ca- 

i VII. 
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« tene degli schiavi dai seguaci del vizio? » In questi 
stessi giorni (27 novembre) si lesse attaccato per le 
cantonate un proclama del Commissario del Direttorio 
Carlo Caprara nel quale si preannunziò un Codice di 
leggi che doveva mettere al niente V ammasso mo- 
struoso deUe leggi dell* inibecille Giustiniano! 

57. — Le disposizioni peraltro dell'editto del ministro 
Luosi erano informate ad uno spirito abbastanza libe- 
rale e mite, tanto piùi notevole se si pon mente alla grar 
vita dei mali ai quali era destinato a provvedere. Ma 
la stampa trovò ben presto un legislatore meno indul- 
gente. Il Direttorio francese, entrato in gelosia del Buo- 
naparte^ non volle definitivamente sanzionare la costi- 
tuzione del 21 Messidoro, e mandò l'ambasciatore 
Trouvè latore di un' altra raffazzonata a Parigi col- 
r incarico d' imporla ai rappresentanti della Cisalpina. 
Questo statuto pomposamente aboliva la censura e 
proclamava la libertà della stampa, ma Ano alla pro- 
clamazione di una legge repressiva incaricava il Diret- 
torio di procedere contro gli scritti calunniosi e sedi- 
ziosi. ^ La Costituzione portava la data del 15 fruttidoro 
anno VI (1 settembre 1798) e nello stesso giorno 
r ambasciatore Trouvè, affermando cinicamente di ap- 
plicarne le disposizioni, ordinava con un suo editto: 
« i giornali ed altri fogli periodici e i torchi che ser- 
vono a stamparli sono posti per un anno sotto V ispe- 
zione della polizia alla quale è dMa facoltà di proibirli. » 

» Art 34a 
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Il corpo legislativo, piegandosi alla violenza, ac- 
cettò il nuovo statuto, ma le gazzette sollevarono grida 
di protesta, alle quali il Trouvè rispose mandando alle 
carceri i loro compilatori e commettendo al Rivaud, 
capo squadrone della gendarmeria, il compito che il 
Direttorio francese aveva affidato al generale Augerau 
il 18 fruttidoro dell' anno precedente. Molti giornali 
furono soppressi; quarantadue dei loro editori furono 
condannati alla deportazione e i loro torchi distrutti. 
La persecuzione contro i giornali da questo momento 
fu quasi continua. Scorrendo la Raccolta delle leggio 
proelami, ordini ed avvisi s' incontrano si può dire ad 
ogni pagina decreti di soppressione preceduti da con- 
siderando che oggi costituiscono una vera curiosità 
storica, e dimostrano che ai giornali non si lasciava 
altra libertà che quella di tessere le lodi dei governanti. 
Per citare un esempio: il Direttorio esecutivo con de- 
liberazione del 30 piovoso anno VII decretò la sop- 
pressione della Gazzetta nazionale cisalpina « Consi- 
<c derando che chiunque con scritti cavillosi ed intem- 
* « peranti cerca d' irritare gli spiriti contro le leggi, di 
, « presentar loro, come cosa possibile un meglio chime- 
« rico, e d' insinuare uno scoraggiamento che soffoca 
« negli animi il sentimento del vero patriottismo, com- 
« mette un aperto attentato contro V ordine pubblico. » 

Il Fouché, succeduto al Trouvè neir ufficio di amba- 
sciatore del direttorio francese, si mostrò meno aspro 
verso la stampa; ma fu per poco, poiché il generale 
Joubert non tardò a ripristinare il regime del Trouvè. 
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Le armi austrorusse posero fine a queste vicende 
cancellando ogni vestigio dell'effimera repubblica. Le 
vittorie francesi però la fecero presto rivivere, ma la 
stampa fu trattata anch' essa colle leggi della guerra. 
L'' articolo XIX del regolamento di polizia militare 
del 30 frimaio ordinò che « ogni giornalista fosse 
obbligato a comunicare al comandante della piazza 
gli articoli che volesse inserire nel suo giornale; > e 
questa disposizione congiunta air altra del 24 messi- 
doro colla quale si minacciava di chiudere la stam- 
peria e di sequestrare tutti gli esemplari delle opere 
non comunicate al governo prima della loro dirama- 
zione, venivano a stabilire una vera e propria censura 
e delle più rigorose. 

58. — Siffatto reggimento della stampa rimase in 
vigore fino a che la Cisalpina si trasformò in repub- 
blica italiana per la costituzione del 26 gennaio 1802 
imposta dal Buonaparte alla famosa consulta di Lione. 

Questa costituzione, che già annunziava il nuovo 
indirizzo delle idee del primo Console, era parca nella 
dichiarazione dei diritti, ed assolutamente muta in ma- 
teria di stampa. Al silenzio della legge supplì il de- 
creto che il vicepresidente Melzi emanava nel 31 gen- 
naio 1803, il quale vietava le offese alla religione, 
alla morale, alla costituzione, all' ordine pubblico, alle 
autorità costituite, ed ai privati. ^ In quanto alla stampa 
ordinaria, imponeva che ciascuna pubblicazione por- 

1 Art. 1, N. 1, 2, 3, 4. 
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tasse il nome dell' autore^ e in difetto lo stampatore 
ne fosse responsabile Ano a che non avesse indicato 
lo scrittore. ^ I libri provenienti dall' estero venivana 
sottoposti alla revisione preventiva,* come pure tutte 
le composizioni teatrali da prodursi,^ e la stampa pe- 
riodica, sì nazionale che estera, era puramente e sem- 
plicemente mantenuta soggetta alla censura. ^ 

La franchigia lasciata alla stampa ordinaria fu 
tolta col decreto del 27 settembre dello stesso anno 
1803 che, sotto forme larvate, instaurò anche per 
essa la censura. Cotesto decreto infatti impose ad ogni 
stampatore di presentare air ufficio di revisione uu 
esemplare di ogni sua pubblicazione neir atto stesso 
di metterla in circolazione, e dava ai revisori la fa- 
coltà di ordinare la sospensione della vendita o di- 
stribuzione dello stampato ogni qualvolta vi fosse fon- 
data presunzione di censura, salvo il ricorso agli stessi 
revisori per un secondo esame.* 

Un altro decreto del 4 aprile 1804 dispose che non 
potesse fruire dei diritti sanciti dalla legge sulla pro- 
prietà letteraria (10 fiorile anno IX) 1' autore che non 
avesse previamente sottoposto il suo manoscritto alla 
revisione %• eccettuati i professori delle università e 
degli altri istituti di pubblica istruzione, pei quali ba- 

» Art. II. III. IV. 
« Art. IX. 
3 Art VII. 
< Art. Vili. 
5 Art. I. II. in. 
« Ar. I. 
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stava r approvazione del collegio cui appartenevano ^; 
e dichiarava soggetti alla revisione preventiva, non al- 
trimenti che le pubblicazioni periodiche, le stampe vo- 
lanti, gli almanacchi e simili produzioni giornaliere.* 

59. — Trasformata la repubblica italiana in regno 
d' Italia, Napoleone ebbe un lampo di tenerezza per la 
libertà della stampa, nel senso peraltro in cui egli 
la intendeva. In una lettera al viceré del 14 giugno 
1805 egli scriveva; Je dèstre que vous supprimiez en- 
tierement la censure des livres. Ce pays a déja V esprit 
assez étroit òans V étrecir davantage. Bien entendu 
que la pubblication de tout ouvrage qui serait con* 
traire au gouvernement serait arretée. Il faut exiger 
seulment lorsque Ics libraires auront à mettre en 
vente un ouvrage, qu* ils en envoient sept jours avant 
un exemplaire a la police ^. 

È evidente che prescrivendo la esibizione degli 
esemplari sette giorni prima della loro pubblicazione, 
colla facoltà nel governo di sospenderne la vendita e 
di sequestrarli, sarebbe stata la revisione preventiva 
esercitata sullo stampato anziché sul manoscritto. 

Il pensiero di Napoleone non fu tradotto in legge 
che un anno dopo (17 luglio 1806), e nell'intervallo 
si riconobbe che la disposizione sarebbe stata troppo 
manifestamente illusoria. La legge infatti s' informò 



i Art. II. 

2 Art. III. 

3 Memoires et correspondance politique et militaire du Prince 
Evgene — Paris 1858. 1. 145. 
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a principi abbastanza larghi, segnatamente in para- 
gone della rigorosa disciplina sotto la quale Napo- 
leone imperatore teneva la stampa in Francia. 

La legge proclamava T abolizione della censura e 
la soppressione deir uffizio di revisione, dichiarando 
gli autori responsabili, ed ove non fossero noti, gli 
stampatori ^ Imponeva T obbligo della presentazione 
dei giornali e delle opere nel giorno stesso della loro 
pubblicazione e istituiva presso il ministero dell'in- 
terno un ufficio della libertà della stampa per 1' esame 
di tutti gli stampati l L'ufficio doveva segnalare gli 
scrittori degni d' incoraggiamento, e proporre le misure 
da prendersi contro gli autori o stampatori di scritti 
contrari al governo, alle leggi, alla religione ed ai co- 
stumi ^ Il ministro sul rapporto dell'Uffizio poteva so- 
spendere la vendita dello stampato fino a più maturo 
esame, e in seguito, se vi era luogo, ordinare 1' ar- 
resto degli autori e stampatori e la remissione loro 
ai tribunali competenti \ Agli scrittori che volessero 
sottrarsi ìil pericolo di processi era data facoltà di sot- 
toporre preventivamente l'opera loro all'uffizio della 
libertà della stampa ^. Se ottenuta 1' approvazione 
r opera fosse stata staggita, 1' autore doveva esserne 
indennizzato a spese dei componenti l' ufficio, • ciò che 

i Art. I. IL in. 

2 Art. V. Vn. 

3 Art Vili. 
< Art. IX. 

5 Art. X. 
« XIII. 
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assicurava V autorità contro il pericolo della soverchia 
loro correntezza. 

60. — Ma le velleità liberali del governo non ebbero 
lunga durata; poiché con decreto del 6 maggio 1807 
fu ordinato che « gli autoriy stampatoriy portatori o 
distributori di libelli attentatori al governo, o tendenti 
ad allarmare i cittadini ed a turbare V ordine pub- 
blico, sarebbero stati immediatamente arrestati e ri- 
messi al tribunale speciale per esservi giudicati con- 
formemente alla legge del 16 termidoro anno V. * 
Per comprendere la gravità di questa comminatoria 
è mestieri sapere che per la legge del 16 termidoro 
1 tribunali criminali giudicavano colle forme prescritte 
dal codice militare ed irrogavano le pene in quello san- 
cite. La prospettiva di un giudizio di questa natura 
rendeva evidentemente superfluo il ripristinamento 
della censura. 

Del resto nel regno d'Italia la disciplina della stampa 
non tardò ad essere pareggiata legislativamente a 
quella vigente nell'impero francese; ciò avvenne col 
decreto 30 novembre 1810 che riprodusse a carico 
degli scrittori e degli stampatori le esose disposizioni 
del decreto imperiale del 5 febbraio di quello stesso 
anno che ho riferito nei § 17. 

61. — Ai ceppi imposti dalla polizia si aggiunsero 
gli aggravi fiscali; poiché col citato decreto del 1810 
nessun libro stampato all' estero poteva entrare nel 

1 Art I e II. 
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regno se non col previo permesso del direttore della 
stampa e per la dogana da esso designata; i libri in 
lingua italiana e latina erano sottoposti ad una tassa 
non minore del 50 per 0|0*; e per un decreto del 
21 maggio 1811 una tassa di bollo, fissa o di dimen- 
sione, colpiva le pubblicazioni politiche *. Codeste deli- 
berazioni straordinariamente severe e vessatorie, nota 
il Campori, diedero Y ultimo crollo al languente com- 
mercio librario e alla stessa produzione letteraria. La 
istruzione e i regolamenti, colle loro interpretazioni 
ristrettive e fiscali, peggiorarono ancora le condizioni 
della stampa. Infatti un decreto de Ili 8 maggio 1811 
fissava la tassa pei libri stampati fuori del Regno in 
lingua italiana e latina, o tradotti dall'italiana, in 150 
lire per ogni 100 libbre di peso; in 2 centesimi per 
ogni libbra nelle opere scritte in lingue straniere. Con 
altro decreto del P agosto era posta la tassa di un 
centesimo per foglio nelle opere non appartenenti ad 
autori viventi, con esclusione dei calendari ecclesia- 
stici e degli almanacchi. E in questo proposito della 
diversità di tassazione fra gli autori viventi ed i de- 
funti, il Chateaubriand nel celebre suo opuscolo Les 
Bonapartes et les Bourbons narra che in Francia 
quando un autore moderno riportava qualche passo 
di antico scrittore, siccome le opere di quesf ultimi 
erano divenute proprietà del demanio pubblico, era 

1 Tit. V. Art. 32, 33 e 34. 

2 Decreto sulla tariffa^ diritti, ipoteche, carta^ bollo e registro 
Set. V. art 53 e 54. 
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tassato di cinque soldi per ogni linea di citazione. 
Che se la citazione era tradotta, allora non costava 
che due soldi e mezzo, giudicandosi che una metà 
rappresentasse il compenso alle fatiche del tradut- 
tore, e l'altra metà il diritto dell'autore defunto, e 
per esso del demanio. ^ Se il fatto non è esagerato 
confessiamo che la raffinatezza fiscale tocca all' estremo 
grado di perfezione. 

Quasi che tutto ciò non bastasse un decreto del 
dicembre dello stesso anno ridusse, come in Francia, 
ad un determinato numero i giornali del regno tanto 
politici quanto scientifici e letterari, e vietò a questi 
ultimi d' inserire articoli estranei alle loro materie; e 
con altro decreto dell' 11 Aprile 1812 venne ridotto 
altresì il numero delle stamperie. 

62. — Ho affermato che quest' ultima serie di di- 
sposizioni pareggiò legislativamente la stampa italiana 
alla francese, ma in fatto poi la condizione degli scrit- 
tori e stampatori nostri riuscì anche più grave; poiché 
in Italia il despotismo esercitato di seconda mano af- 
fidava il governo della stampa a funzionari metico- 
losi, ignoranti e fanatici. Ne sono un saggio gli av- 
vertimenti dati al conte Giovio ed al Lampredi rife- 
riti dal Cantù. L' uno fu posto agli arresti per avere 
adoperato il vocabolo fettuccia a significare il nastro 
della Corona ferrea, avendo il censore scambialo il si- 
nonimo col peggiorativo ; 1' altro per una critica ad 

^ Atti d^ir Accademia di Scienze e lettere di Modena Tom| XVII, 
pag. 154. 

BONASI. 6 



Digitized by 



Google 



82 SULLA LEQQE DELLA STAMPA. 

un elogio funebre scritto dal Compagnoni, segretario 
del Consiglio di Stato, fu ammonito a non censurare 
mai più impiegati regi. Alcuni versi del Foscolo nel- 
r Aiace, ove deplorava che fosse tratta tanta gioventù 
a « giacersi in esule tomba e viver devota a morte » 
fecero proibire quella tragedia, punire il censore, e 
relegare V autore in Toscana. Il capitano Ceroni che 
aveva fatto un componimento suir indipendenza ita- 
liana, fu messo in arresto, e involto nella disgrazia 
il generale di brigata Tullio, credutone complice: e 
sebbene questi se ne giustificasse, non fu mai tenuto in 
conto pari al suo valore, e quando eroicamente morì i 
bullettini non ne fecero menzione. ^ Il Cav. Scopoli, as- 
sunto alla direzione della stampa, spingeva tant' oltre 
lo zelo e r apprensione delle sue funzioni che nella revi- 
sione dei melodrammi si preoccupava perfino del signifi- 
cato che alle parole avrebbero potuto dare i gesti dell' at- 
tore, e non ammetteva disputazioni fra professori dalle 
quali trasparisce un risentimento od uno sprezzo per 
r avversario, affinchè fosse rispettata in loro la scelta 
del governo e mantenuto intatto il loro prestigio di 
fronte agli studenti ed al pubblico. 

Coerenti a questo sistema erano le istruzioni dira- 
mate agli ispettori dipartimentali. Avevano questi T in- 
carico, afferma ancora il Campori nella Memoria più 
volte citata, di visitare i negozi dei librai e delle 
stamperie; di richiedere la nota degli operai addetti 

1 Storia degli Italiani Tom. VI. Gap. CLXXIX. 
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a queste, della esistenza e del numero dei torchi che 
avevano obbligo di possedere; di esaminare con grande 
attenzione gli almanacchi, e calendari, i libri di pre- 
ghiere, di aneddoti e simili. Avevano mandato di soppri- 
mere i pronosUci di flagelli e di sinistri avvenimenti, 
sostituendovi fatti gloriosi del sovrano e massime mo- 
rali; di non permettere l'inserzione di notizie agra- 
rie che non avessero ottenuto l'approvazione della so- 
cietà agraria del dipartimento, e di articoli di storia 
moderna che non fossero letteralmente copiati dal gior- 
nale ufficiale italiano o dal Moniteur; di curare che vi 
fosse segnata la festa di S. Napoleone, e che a S. Gre- 
gorio VII venisse sostituito S. Urbano Papa e martire ^ 
Lo zelo indiscreto dei revisori era del resto ali- 
mentato degli esempi del sommo imperante. Le sue 
lettere al Fouchè ed al Savary fanno testimonianza 
che, pure essendo talvolta suo malgrado predominato 
dal rispetto per la libera manifestazione del pensiero, 
non cessava dal preoccuparsi, anche nell' apogeo della 
sua prodigiosa fortuna, delle più innocenti velleità 
della stampa; ed un esempio che aveva dato in Italia, 
era bastante per tener desta l' ombrosa vigilanza dei 
censori. Informato che certo Lattanzi, lodatore enfatico 
dei fasti napoleonici, in un suo giornaletto intitolato 
il corriere delle dame aveva accennato che i destini 
dell* Etruria parevano giunti al loro punto di matu- 
rità, irritato da questa enigmatica allusione ad un 

1 V. Memoria citata pag. 155. 
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SUO disegno, ordinò che Y infelice giornalista venisse 
immantinenti chiuso in un manicomio ^ 

Tale fu il governo della stampa nelle provincie che 
costituirono il regno d' Italia fino allo sfasciarsi del- 
l' edifizio Napoleonico. 

63. — Nel periodo fortunoso che abbiamo per- 
corso, le vicende della stampa nelle altre regioni della 
Penisola possono riassumersi brevemente, che in tutte 
le larve di governi popolari suscitate dallo espandersi 
della prima invasione francese, proclamarono nei loro 
statuti r emancipazione della stampa. 

La costituzione del popolo ligure del 2 dicembre 
1797, * e quella della repubblica romana del 28 marzo 
1798 ^ sancivano la libertà della stampa, salva lare- 
pressione degli abusi da regolarsi per legge: anzi la 
seconda, fino alla promulgazione di una legge repres- 
siva, incaricava il Consolato di procedere contro gli 
scritti calunniosi e sediziosi. 

La costituzione della repubblica partenopea elabo- 
rata da Mario Pagano, cui i precipizi dei tempi non 
consentirono neppure V onore di essere proclamata, 
riconosceva in una serie di postulati metafisici la li- 
bertà delle opinioni e della loro manifestazione in tutte 
le possibili forme *. 



1 Corracìni, Storia dell'Amministrazione del regno d'Italia 
Lugano, pag. 106. 
« Art. 38L 

3 Art. 344. 

4 Art. 5. 6. 7. 
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Nel secondo periodo del dominio francese le Pro- 
vincie predestinate ad essere aggregate alla Francia 
furono governate militarmente anche rispetto alla 
stampa fino al momento della loro annessione, dopo 
la quale subirono le leggi dell' impero \ 

64. — L' autonomia apparente del reame di Na- 
poli non procacciò alla stampa sorti migliori. Lo sta- 
tuto di Baiona del 1808, che avrebbe dovuto mode- 
rare gli arbitri del governo personale, quand' anche 
fosse stato applicato, non avrebbe dato guarentigie di 
sorta alla stampa, della quale non faceva motto. Il 
re Gioacchino non si indusse a riconoscere il diritto 
dei cittadini alla libera manifestazione delle loro opi- 
nioni col mezzo della stampa se non che nello statuto 
strappatogli nel 1815 dai disastri del suo esercito; sta* 
tute che fu pubblicato a Napoli il 30 maggio, e così 
due soli giorni prima del trattato di Casalanza che ri- 
condusse i Borboni sul trono*. 

65. — Prima che dal re Murat, la libertà della 
stampa ricevè un'omaggio inatteso in Sicilia, non 
tocca dagli influssi della invasione francese. Nella co- 
stituzione del 1812, che l'Inghilterra per mezzo del 
suo ministro Bentink impose a Ferdinando, la libertà 
della stampa non era semplicemente riconosciuta in 
massima, ma regolata da una vera e propria legge 



1 Sclopis, Storia della legislazione italiana dal 1789 al 1847 Voi. Ili 
P. I» Gap. II. III. e IV. 

< Si volle palliare la tardività di questa concessione apponendo alle 
statato la finta data del 30 marzo da Rioiini. 
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organica nella quale erano definiti i reati, determi- 
nate le pene, e stabilita la giurisdizione. Abolita la 
censura, tranne che in materia religiosa, per la quale 
era mantenuta la revisione preventiva a termini del 
Concilio di Trento, * la Costituzione obbligava il tipo- 
grafo a far sottoscrivere dall' autore, in presenza di 
due testimoni, lo scritto da pubblicarsi, e lo dispen- 
sava dal palesare il nome dello scrittore fino a che 
non ne fosse ricercato dal giudice ordinario.* Se il 
tipografo non si metteva in grado, colle indicate for- 
malità, di stabilire chi fosse veramente 1' autore, o se 
ricusava di palesarlo, era passibile egli stesso della 
pena comminata. ^ Se T autore rimaneva ignoto, col 
tipografo erano responsabili l'editore o chi aveva con- 
segnato il manoscritto.^ 

66. — Il giorno per altro nel quale il Borbone ri- 
cuperò il trono delle due Sicilie rinnegò 1' invisa.costi- 
tuzione, inaugurando quella, serie di spergiuri che ha 
resa tristamente famosa la sua razza; e così nel reame 
di Napoli, come in tutto il resto della Penisola, al com- 
piersi della restaurazione del 1815 fu ripristinata pura 
e semplice la censura. 

Nel Lombardo Veneto peraltro, e nella Toscana, la 
censura, pure allargando o stringendo il freno secondo 

1 Decreto per la liberta della stampa, ( facente parte integrante 
della costituzione) § 1 e 2. 
« § 16, 17, 18. 
3§ 18. 
M 23. 
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i tempi, rimase sempre improntata di certa tolleranza. 
A Milano nel periodo corso dal 1830 in avanti era 
nato un grande movimento artistico e letterario pro- 
dotto dalla riunione di varie circostanze e di molti 
uomini distinti che vi erano concorsi; tanto che, al dire 
del Cantù, la metropoli lombarda si acquistò il titolo 
di Atene italica. « Che se, aggiunge V illustre storico, 
il governo non favoriva gli ingegni, la stampa v''era 
meno inceppata che altrove, sebbene contro revisori 
ignoranti, o maligni, bisognasse spesso reclamare a 
Vienna, donde le decisioni venivano assai meno igno- 
bili, ma così lente da equivalere a un divieto. Pure 
in questo regno si producevano e stampavano opere 
nel resto d'Italia proibite; e attivissimo correva il 
commercio di libri forestieri. » ^ Così l'Azeglio potè 
nel 1833 pubblicare in Milano Y Ettore Fieramosca,* 
e nel 1841 il Nicolò de' Lapi; ed a ragione il censore 
Colonetti, nel restituirgli coW imprimatur il mano- 
scritto di quest'ultimo romanzo, potè dirgli: Provi un 
po' a pubblicare il suo libro fuori di qui e me ne darà 
notizie.^ In Toscana poi la massima del lasciar cor- 
rere, adottata dal governo sino dai primi anni della 
restaurazione, aveva portato ad una tolleranza che 
quasi teneva le veci della libertà. Infatti G. B. Nicolini 
sin dal 1819 potè pubblicare in Firenze il suo Elogio di 
Leon Battista Alberti, del quale così egli scriveva in 

^ Storia degli Italiani, Voi. VI. Gap. CLXXXIX, pag. 358. 

« Ricordi, Voi. II. Gap. XXX, pag. 357. 

3 Ricordi, Voi. II. Cap. XXXIII, pag. 396 e seg. 



Digitized by 



Google 



88 SULLA LEQGB DELLA STAMPA. 

una lettera del 19 luglio di quello stesso anno a Gino 
Capponi, allora a Londra, annunziandogliene rinvio 
di una copia; « Vi giungerà il mio elogio di Leone 
Battista Alberti; certamente vi farà meraviglia che 
se ne sia permessa la stampa. Questo fenomeno mo- 
rale ha dato molto da dire. Io ho avuto la consola- 
zione-di dare in tanta viltà un esempio di coraggio: 
qualunque sia questo libercolo, gli animi generosi fa- 
ranno plauso all'ardire col quale è scritto, e si ac- 
corgeranno che io non era certamente nel numero di 
coloro che volevano croci o tabacchiere daZ fratello 
del padrone ». Alludeva alle molte che in quei dì 
aveva distribuite in Firenze il fratello dell' imperatore 
d' Austria. ^ E nel 1845 lo stesso Azeglio, dopo che 
alla sua domanda di stampare in Torino il libretto 
Degli ultimi casi di Romagna fu risposto dal censore 
Promis con un no tondo come la bocca di un pozzo, 
egli pensò subito « di avviarsi a quel gran rifugium 
peccatorum d' allora che si chiama Toscana » ove la 
stampa di quello scritto, che era destinato ad avere 
r importanza di un avvenimento poHtico, non incontrò 
in effetto verun ostacolo.* 

Negh altri Stati la censura fu gretta e dispotica, 
e si fece sempre più inesorabile man mano che scop- 
piarono i moti politici di Napoli, del Piemonte, di 
Modena e delle Romagne. Non solo in tema di poli- 

1 Atto Vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G> B. Nicco- 
lini, Lettera 29, pag. 435. 

« Ricordi, Voi. II. Gap. XXXIV, pag. 471. 
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tica e di religione, ma nelle stesse materie scienti- 
fiche e letterarie divenne assolatamente impossibile 
la manifestazione dei più innocenti pensieri che non 
fossero perfettamente conformi alle idee dei governi, 
e le menomo deviazioni furono considerate come un 
crimenlese. In qualche Stato questa dura condizione 
di cose riusciva doppiamente dolorosa per la sconcia 
libertà lasciata agli apologisti del governo di sfidare, 
colle loro quotidiane diatribe, la pubblica opinione. 
Sono celebri ancora le impudenti e grottesche pole- 
miche del giornale la Voce della verità pubblicatasi 
in Modena dopo la rivoluzione del 1831. ^ A meno 
che non fossero di questa tinta le eflfemeridi politiche 
non erano permesse, e non era dato in pascolo alle 
popolazioni che il giornale ufficiale: e a Napoli biso- 
gnava persino guardarsi dal leggerlo con soverchia 
assiduità per non cadere in sospetto di eccessiva pro- 
pensione per la politica. Per dare un'idea delle enor- 
mezze alle quali osò di arrivare la censura in questo 
reame, basta il seguente fatto attestatoci dal Set- 

I II Farini inaugurando, quale dittatore delle Provincie modenesi, le 
sedute deir Assemblea nazionale, pronunciò un memorabile discorso nel 
quale riassumendo a grandi tratti la storia del mal governo di Fran- 
cesco IV così si esprimeva intorno alle condizioni fatte dal medesimo 
alla stampa: « Taccio i giudizi aspri e repenti, i supplizi, i confischi, 
« le proscrizioni a causa o pretesto di religione e di Stato; taccio il 
« trono macchiato, profanato V altare per la privilegiata licenza della 
« stampa, consigliera di vendette in nome dell* Altare e del Trono, di- 
« spensiera di calunnie in nome della Verità. » Raccolta ufficiale degli 
atti dell' Assemblea Nazionale nelle Provincie Modenesi, Seduta del 
16 Agosto 1859, pag. 8. 
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tembrini. Un amico lontano, egli scrive nelle Ricor- 
danze della mia vita, mi pregò di fargli stampare un 
libro su la città di Sibari, e io dovetti assistere il re- 
visore parroco Giannettasio, il qaale cassò questa 
parola sacerdote dell'idolo, e vi messe questa altra 
ministro dell'idolo; cassò molte parti qua e là, e 
cassò quanti eziandio vi erano e scrisse ancora; per- 
chè il re faceva scrupolo, come ei diceva, a vedere 
Dio messo in una congiunzione. * 

67. — Dal 1815 al 1848 la sola disposizione legisla- 
tiva nella Penìsola propizia alla stampa fu quella 
scritta nella effimera costituzione napoletana del 1820, 
la quale annoverava fra ì diritti del parlamento la 
facoltà di proteggerne la libertà, * ed abolendo la 
censura limitava le responsabilità ai casi da preve- 
dersi nella legge. ^ 

68. — Nel 1848 tutti gli statuti affrancarono la 
stampa da ogni vincolo preventivo riservando la pro- 
mulgazione di leggi repressive. Ad eccezione peraltro 
di quelli del Governo Siciliano e della repubblica Ro- 
mana, conservarono tutti la censura ecclesiastica, con 
questa sola differenza che la costituzione pontificia la 
manteneva secondo le regole stabilite dalle disposi- 
zioni canoniche; quelle di Napoli e Toscana la limi- 
tavano agli scritti che trattassero eco professo di re- 
ligione, e quella del Piemonte la restringeva alle 

I Voi. L § VI. pag. 60. 

* TU. Ili, Gap. VII. Art. 124 N. XXIV. 

8 Titolo IX. Capitolo unico. Art. 358. 
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Bibbie, ai catechismi ed ai libri liturgici e di pre- 
ghiera. * 

69. — L* editto di Carlo Alberto, emanato nel 26 
marzo, predestinato a divenire in materia di stampa 
il giure comune degli italiani, prescrive alcune mi- 
sure di polizia comuni a tutte le pubblicazioni, e cioè 
r indicazione del luogo, della data, della tipografia 
e la presentazione della prima copia al magistrato. * 

70. — In quanto alla responsabilità distingue la 
stampa ordinaria dalla periodica. 

Per la prima dispone che V azione penale debba 
essere esercitata innanzitutto contro l'autore, in se- 
condo contro r editore, se l' uno o V altro siano sot- 
toscritti od altrimenti conosciuti; e finalmente contro 
lo stampatore in modo che T uno sia sempre tenuto 
in sussidio dell'altro.^ Non ammette che l'azione penale 
esercitata contro l'autore o l'editore possa estendersi 
allo stampatore pel solo fatto della stampa, a meno 
che non consti che egli abbia operato scientemente e 
in modo da dover essere considerato come complice.^ 

^ Le disposizioni alle quali si allude sono sancite nelPart. 30 della 
Costituzione di Napoli del 10 febbraio; neirart. 5 dello Statuto Toscano 
del 15 febbraio; neU'art. 28 dello Statuto Sardo del 4 marzo; nell* art. 11 
dello Statuto Pontificio del 14 marzo; nelPart. 88 dello Statuto Sici- 
liano del 10 luglio; neirart. 7 dello Statuto della repubblica romana. 
— É da avvertire che la riserva fatta nello Statuto Sardo relativamente 
alla pubblicazione delle Bibbie, ai catechismi ecc., non fu mai applicata 
per difetto di sanzione nella legge repressiva degli abusi. 

« Art. 2, 7 e 42. 

3 Art. 4. 

* Art 5. 
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Per la stampa periodica riconosce in chiunque sia 
maggiore di età e goda del libero esercizio dei di- 
ritti civili, come pure nelle società anonime o in ac- 
comandita e nei corpi morali legalmente esistenti nel 
regno, la facoltà di pubblicare giornali alle sole con- 
dizioni che se ne faccia la previa dichiarazione in 
iscritto al ministro dell' interno, e che sia costituito 
un gerente responsabile. * Pel gerente non esige altre 
guarentigie che la maggiore età e il godimento dei 
diritti civili come per chi intende di pubblicare il 
giornale. * Ove il gerente venga a mancare o si renda 
improvvisamente incapace, se egli sia il proprietario 
unico del giornale, ammette la vedova, gli eredi e 
gli interessati a presentare al magistrato un compi- 
latore responsabile che ne faccia le veci tempora- 
riamente. ^ In ogni altro caso venendo a mancare il 
gerente, fino a che non sia surrogato, resta sospesa la 
pubblicazione del giornale.^ Pei reati commessi col 
mezzo del giornale le azioni penali sono esercitate 
contro il gerente e gli autori che abbiano sottoscritto 
gli articoli. La condanna contro Y autore involge 
sempre quella del gerente considerato come complice 
dei reati e delle contravvenzioni commesse con pub- 
blicazioni fatte nel giornale. ^ 



i Art. 35, 36, 37. 
« Art. 35 e 36. 
3 Art. 39. 
* Art 4C\ 
» Art 47. 
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Pei reati d' iadole politica fu creata la giurisdi- 
zione speciale del giurì; per quelli in danno dei pri- 
vati la cognizione fu demandata alle giurisdizioni 
ordinarie. ^ 

71. — Quando per T imperversare della reazione 
la stampa ridivenne muta in tutto il resto della Pe- 
nisola, r editto Albertino, strenuamente difeso dal Pie- 
monte colle altre libertà contro le insidie domestiche 
e le prepotenze straniere, permise alla stampa di aiu- 
tare potentemente T opera della redenzione nazionale. 

72. — Allorché nel 1859 e 1860 questo editto venne 
esteso alle altre provincie d'Italia non vi erano state 
introdotte se non che le modificazioni risultanti delle 
leggi 26 febbraio 1852, 20 giugno 1858 e 13 novembre 
1859. Colla prima, nei procedimenti per offese ai So- 
vrani e Capi di governo esteri^ il Pubblico Ministero 
fu esonerato dall' obbligo di esibire la richiesta, e il 
giudizio deferito alle giurisdizioni ordinarie; colla se- 
conda fu tolta ai giudici la facoltà di applicare pene 
di polizia ai colpevoli di apologia dell' assassinio poli- 
tico còl mezzo della stampa, e modificata la costitu- 
zione del giuri; colla terza, al giurì speciale costi- 
tuito pei reati di stampa, furono sostituiti i giurati 
ordinari divenuti giurisdizione normale.* 

1 Capo X e XI. 

' Non ho neppure fatto menzione dei Decreti 29 aprile e 20 giugno 
1859 emanati in virtù dei poteri straordinart, conferiti al governo colla 
legge del 25 aprile dello stesso anno, perchè avevano un carettere pu- 
armente transitorio, e perchè in fatto non vennero poi mai applicati 
Cosi dicasi del decreto 17 maggio 1866. 
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73. — I difetti dell'editto del 1848, dei quali trat- 
teremo diffusamente nei capitoli IV e V, dopo la costi- 
tuzione del regno d' Italia, hanno fatto sentire il bi- 
sogno di riforme. Non si è mai osato di proporre una 
nuova legge organica od una modificazione della esi- 
stente, forse per timore di suscitare diffidenze politiche, 
e si è tentato d' introdurlo, direi quasi di sbieco, nella 
proposta riforma del Codice penale. 

74. — La legge del 1848 contiene due ordini di 
disposizioni, l'uno politico, l'altro giuridico: il primo 
risponde alla dichiarazione dello Statuto « la stampa 
sarà libera » ; il secondo attua la riserva « una legge 
ne reprime gli abusi. » Nelle condizioni in cui fu 
emanata doveva necessariamente occuparsi di en- 
trambi gli elementi, perchè non potendosi por mano 
ad un tratto al Codice penale onde metterlo in ar- 
monia col nuovo istituto, bisognava che determinasse 
tanto i reati, che col mezzo della stampa potevano 
commettersi, quanto le pene da applicarsi. Così ac- 
cadde che la legge modificò le sanzioni per alcuni 
reati compresi nel codice, come ad esempio, per l' in- 
giuria, per la diflfamazione, per 1' eccitamento a com- 
mettere reati, per le offese alla religione ed ai co- 
stumi; e contemplò reati non previsti dal codice, come 
r adesione pubblica ad altra forma di governo, l'ec- 
citamento all' odio fra le diverse classi sociali ed il 
disprezzo alle leggi, ecc. Si spinse anche più oltre, 
poiché alle regole comuni sulla imputabilità sostituì 
un gius singolare, singolarissimo poi per la stampa 
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periodica relativamente alla quale creò la fittizia re* 
sponsabilità dei gerenti. Procedendosi alla riforma del 
Codice penale era naturale che la Commissione, inca- 
ricata della compilazione del progetto relativo, si pro- 
ponesse il quesito se fosse conveniente conservare 
questa legislazione penale particolare alla stampa, o se 
invece si dovesse trasfondere quella parte della legge 
del 1848 che concerne V elemento giuridico nel nuovo 
Codice penale. La Commissione del 1868 si attenne al 
primo partito: sottoposto però il progetto all'esame 
delle magistrature superiori del regno fu loro formal- 
mente proposta la questione. Tre Corti supreme e la 
Sezione di terza istanza di Venezia, e sette Corti d' ap- 
pello si pronunziarono pel sistema seguito dalla Com- 
missione; la Corte suprema di Torino e otto Corti di 
Appello espressero il voto che s* includesse la defini- 
zione dei reati di stampa e la determinazione delle 
pene nel Codice penale, e si riservassero alla legge 
sulla stampa le sole contravvenzioni alle norme per 
r esercizio della medesima. 

Tanto la Commissione, quanto le magistrature che 
consentirono al suo sistema, furono guidate da una 
considerazione essenzialmente politica, dal timore cioè 
che le discussioni che sarebbero sorte intorno alla 
controversa innovazione pregiudicassero all' esame pa- 
cato e sollecito del Codice; tanto pid che loro parve 
non si potesse por mano alle disposizioni penali ri- 
guardanti i reati di stampa senza toccare al concetto 
della responsabilità del gerente. Quesf ultima conside- 
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razione peraltro non era forse del tutto esatta, poiché 
definendo nel Codice i reati di stampa impersonal- 
mente si poteva lasciare intatto il concetto della re- 
sponsabilità dei gerenti. 

75. — La seconda Commissione non preoccupan-* 
dosi di queste obbiezioni^ e volendo anzi togliere dì 
mezzo r assurda finzione della responsabilità dei ge- 
renti, contro la quale le magistrature si erano pronun- 
ziate unanimi colla più grande energia, introdusse nel 
Codice penale le definizioni e le pene pei reati di 
starfipa e formulò le sue disposizioni in termini tali 
che la responsabilità veniva ricondotta alle norme 
comuni. * 

11 ministero accolse la proposta e presentò il pro- 
getto al Senato davanti al quale V ardita innovazione 
passò innavvertita. 

76. — Ordinatasi dal guardasigilli Mancini * una 
terza revisione del progetto, ad onta che si adottasse 
la massima di scostarsi il meno possibile dal progetto 
approvato dal Senafo, per non creare difficoltà mag- 
giori, si decise, sulla proposta del ministro, di stral- 
ciare addirittura dal Codice tutte le disposizioni ri- 
guardanti la stampa precisamente « per la difficoltà 
« a cui si sarebbe andato incontro toccando le dispo- 
ne sizioni di una legge che pel suo carattere è anno- 



1 V. Rapporto della Commissione nominata con decreto 3 settem- 
bre 1869 a S. E. il ministro guardasigilli sul progetto del Codice penale 
e del Codice di polizia punitiva. Relatore Ambrosoli. 

s Decreto 18 maggio 1876. 
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^ verata fra le fondamentali e quasi essenziali dello 
« Stalo. » D' altra parte, secondo il concetto del guar- 
dasigilli « la legge sulla stampa costituisce un sistema 
<i organico in cui le disposizioni penali armonizzano 
•« con le amministrative e con le forme speciali dei 
4: procedimenti relativi, e se può studiarsi utilmente 
4i una riforma complessiva delle sue varie parti, una 
« riforma parziale della sola penalità non potrebbe 
« riuscire che inopportuna e diflfettiva. » ^ 

Così il progetto ultimo del Codice penale è affatto 
muto sui reati di stampa, e non v' ha pel momento 
prospettiva di riforme alla legge organica del 1848. 



1 Verbale N. 1. Seduta del 5 novembre 1877 della Commissione per 
lo studio del progetto di nuovo Codice penale. 

Bona SI. 7 
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CAPITOLO III. 



ESAME CRITICO DELLE LEGISLAZIONI STRANIERE 
INTORNO ALLA STAMPA. 



SOMMARIO. — 77. La transizione dal sistema preventivo al repres- 
sivo nel governo della stampa si opera lentamente — 78. In Inghilterra 
il regime seguito alla censura, per le formidabili sanzioni, equivaleva ad 
un vero sistema proibitivo — 79. In Francia il sistema preventivo, sotto 
forme larvate, sopravvisse lungamente alla censura — 801 Gli espedienti 
francesi s* insinuarono in altre legislazioni — 81. Sistema delle patenti 

— 82. Responsabilità dei tipografi — 83. Licenza governativa. — 84. Av- 
vertimenti — 85. Firma degli autori — 86. Tasse di bollo e sulla carta 

— 87. Cauzione — 88. DiflBcoltà che presentò il sistema repressiva per 
la classazione dei reati di stampa — 89. Adottato il diritto comune anche 
pei reati dì stampa si manifestarono nuove divergenze nelle legislazioni 
nel determinare la responsabilità dei singoli agenti — 90. Deviazioni dal 
diritto comune suggerite da considerazioni politiche — 91. Il peculiare 
organismo della stampa periodica dà luogo ad ulteriori divergenze nelle 
legislazioni — 92. Misure di polizia riconosciute legittime anche nel si- 
stema repressivo. 

77. — Dalla rapida rasségna storica che ho pre- 
messa emergono evidenti i principi che nei diversi pe- 
riodi hanno dominata la legislazione sulla stampa. . 

Fino a che la libera manifestazione del pensiero 
non fu riconosciuta come un diritto, la stampa doveva 
rimanere, e rimase, mediante la revisione preventiva, 
in piena balfa della Chiesa e dello Stato. Man mano 
che nei singoli Stati la onnipotenza della pubblica opi- 



Digitized by 



Google 



100 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

nione, in gran parte creata dalla stampa non ostante 
la tirannia sofferta, riusci a conquistare la ricognizione 
di cotesto diritto, il regime della censura divenne in- 
compatibile, e le legislazioni si volsero al sistema della 
repressione degli abusi. La transizione peraltro, come 
in tutte le grandi evoluzioni, non avvenne d' un tratto, 
ma per gradi segnati da altrettante lotte. Ove si pre- 
scinda infatti dagli intervalli nei quali la violenza dei 
rivolgimenti lasciò la stampa, come ogni altro istituto, 
sciolta da qualsiasi norma, si trova che da per tutto 
air abolire la- revisione preventiva, o si snaturò la re- 
pressione, si associarono alle leggi repressive misure 
di prevenzione, che sotto nomi e forme diverse ma- 
scheravano o spostavano la censura, lasciandola in 
sostanza sussistere. 

78. — Abbiamo visto al § 2 che in Inghilterra 
r abolizione del licensing ad avvenne nel 1697, ma 
allora notammo che il regime repressivo fu così formi- 
dabile da risolversi in realtà in un sistema proibitivo. 
Da quel tempo gli scrittori e gli stampatori poterono 
a loro rischio pubblicare qualsivoglia scritto senza 
previo permesso dell' autorità, ma il pericolo era tale 
che occorreva un coraggio eccezionale per avventu- 
rapsi ad una pubblicazione che uscisse dai confini fino 
allora mantenuti dalla censura.. La elasticità della de- 
finizione del libello, le pene atroci rimaste in vigore, 
la guarentigia dei giurati resa illusoria, la giurisdi- 
zione eccezionale riservata alla Camera, costituivano 
nel loro complesso un regime di terrore. D' altra parte 
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alla repressione draconiana in Inghilterra vennero, 
come si è veduto, associati provvedimenti d' indole li- 
mitativa, quali furono le gravose tasse di bollo sul gior- 
nale e sugli annunzi, V imposta sulla carta, la cauzione 
addossata agli editori pel pagamento delle ammende, 
la loro responsabilità incondizionata anche pel fatto 
dei dipendenti, disposizioni rimaste in vigore sino agli 
ultimi tempi. 

79. — In Francia il contrasto fra il sistema pre- 
ventivo ed il repressivo è stato ben più palese ed in- 
tenso; poiché, fino agli ultimi tempi, accanto a leggi 
fondamentali che vi proclamavano solennemente l'abo- 
lizione della censura, leggi speciali sancivano disposi- 
zioni che la facevano rivivere di sbieco. Là infatti 
sono stati successivamente in vigore il sistema delle 
patenti ai tipografi e ai librai giurati, colla commina- 
toria della perdita del privilegio alla prima condanna; 
la previa licenza governativa per la pubblicazione dei 
giornali revocabile ad nw^wm dell* amministrazione; la 
limitazione del numero dei periodici politici; l'obbligo 
negli autori di firmare i loro scritti ; i processi di ten- 
denza; gli avvertimenti; le tasse di bollo e sulla carta; 
e le cauzioni in somme enormi. Ora ogni traccia di 
censura, anche indiretta, vi è proscritta, ma la vio- 
lenza delle passioni nei diari che rappresentano opi- 
nioni estreme, e i recenti vituperi della stampa porno- 
grafica, fanno presentire il pericolo di prossime rea- 
zioni, e non saremmo meravigliati di vedervi ricomin- 
ciare da capo la vicenda degli espedienti ristrettivi^ 
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80. — E se la Francia ha esaurito la miniera di 
cotesti espedienti, taluno di essi, come abbiamo av- 
vertito, si è insinuato nelle altre legislazioni, ed è 
stato conservato nelle leggi del Belgio e dell' Olanda 
sino al 1830, dell'Austria sino al 1862, della Ger- 
mania fino al 1874, di alcuni Cantoni Svizzeri fino 
agli ultimi anni. Nella legislazione Austriaca anzi, 
come a suo luogo avvertimmo, sopravive tuttora il di- 
ritto neir amministrazione di sopprimere i giornali in 
seguito ad una condanna per semplice contravvenzione 
alle disposizioni sulla stampa quando vi sia ragione a 
temere un abuso! ^ 

81. — Cotesto disposizioni ristrettive io ho qualifi- 
cate come aventi indole preventiva, e perciò non con- 
ciliabili con uno schietto sistema repressivo; e tali 
sono riguardate da tutti gli scrittori più autorevoli 
nella soggetta materia. 

E invero il sistema delle patenti basta per sé solo 
a rendere illusorio il bandire la libertà della stampa; 
poiché surroga alla censura del governo quella più 
meticolosa ancora degli editori e dei tipografi. La re- 
voca della licenza importa per essi la perdita di tutto 
il loro avere, oltre al pericolo delle condanne afflit- 
tive; ed è naturale che posti in queste condizioni si 
rifiutino alla pubblicazione di idee utili, o di reclami 
fondati, solo che possano dubitare di persecuzioni fi- 



1 § 3, lett. 6 della legge 17 dicembre 1862 completata coir altra 15 
ottobre 1868. 
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scali. ^ D' altra parte con questo sistema sì viene a 
sottoporre il portato dell* intelligenza al sindacato 
dell' opera manuale. In Francia il Blaque, nella di- 
fesa dell' editore Dentu, giustamente osservava che 
editori e stampatori non possono riunire in poli- 
tica, in teologia, in letteratura, le cognizioni neces- 
sarie per giudicare le opere] da loro stampate: che 
il brevetto non infonde in essi la scienza univer- 
sale, e che rendendoli responsabili degli errori con- 
tenuti nelle opere non si lascia loro che un par- 
tito da prendere; quello cioè di seguire l'assioma di 
Zoroastro: in duhiis àbstine. Non può destare mera- 
viglia se vigendo questo sistema in Francia ventidue 
tipografi ricusarono di stampare V Apologia di Che- 
valier, e se Beniamino Constant incontrò lo stesso 
ostacolo alla pubblicazione delle sue Questions sur la 
législation de la presse. * Ben a ragione V illustre pub- 
blicista osserva, appunto nelle sue questioni, che il 
concedere la libertà della stampa facendo pesare una 
sì grave minaccia sugli editori e sugli stampatori, 
tanto vale quanto il proclamare la libera navigazione 



1 Le gouvernemeDt, osserva ìd proposito il Berriat-Saint-Prix* qui 
tiendrait les libraires et lei imprimeurs sotis sa dépendance, exercerait 
sur les publications une censure indirecte, mais réelle, et d^autant plus 
énerp^ìque qu^elle aurait pour mobile rintérèt pécunaire. Jamaii un 
homme ne voudra se charger d*édìter un ècrit défavorable & la poli* 
tique dominante, sMl a juste sujet de cralndre la perte d*une portion 
de soD patrimoine. — Theorie du droit constitutionnel francata, 
esprit dea constitutions de 1848 et de 1852. Chap. II. N. 599 pag. 269. 

* Constant, Cours de pofìtique constitutionnel. Tom. II, pag. 175. 
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di un fiume mantenendo sotto sequestro tutti i bat- 
telli e tutte le navi. 

82. — Se non nelle stesse proporzioni, T inconve- 
niente sussiste del pari ove, pure non essendo in vi- 
gore la legge delle patenti, si fa pesare la responsa- 
bilità penale sui tipografi pel solo fatto della presta- 
zione dell'opera loro, anche quando sia conosciuto l'au- 
tore. Come abbiamo a suo tempo osservato, principal- 
mente per questa ragione il Congresso nazionale Belga 
condannò nel 1830 la legge del regno precedente. 

83. — Altrettanto può dirsi del sistema della li- 
cenza preventiva per la pubblicazione dei giornali» 
Primieramente la concessione assumendo il carattere 
di un favore, si comprende come il Governo non la 
rilasci se non quando abbia sicure guarentigie del- 
l'indirizzo del giornale, di modo che non tutte le opi- 
nioni possono provvedersi di un organo stabile per 
manifestarsi. In secondo luogo siccome, anche otte- 
nuta la licenza, il revocarla resta sempre in arbitrio 
del governo, e da ogni più lieve offesa che gli si rechi 
può dipendere la vita stessa del giornale, si comprende 
che di fronte a questo pericolo si transiga sui più vi- 
tali interessi del paese anziché avventurarsi ad incor- 
rere in una anche leggera deviazione dalle idee del 
governo. 

84. — Il sistema degli avvertimenti e i processi 
di tendenza riescono al medesimo effetto, in quanto 
che, come la licenza preventiva, mettono in balia del 
governo la esistenza del giornale. 
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85. — Da non pochi si sostiene che non può at- 
tribuirsi carattere preventivo ali* obbligo imposto agli 
autori, di firmare i loro scritti anche nelle pubblica- 
zioni periodiche. ^ Questa misura, sotto un altro punto 
di vista, è stata severamente giudicata dal più insigne 
dei nostri uomini di Stato. Il conte di Cavour nella 
tornata del 7 febbraio 1852 rispondendo al deputato 
Bastian, il quale proponeva che ogni articolo di pole- 
mica dovesse recare la firma dell' autore, si esprimeva 
in questi termini: « Io non credo che esista misura 
più esiziale agli interessi della libertà della stampa ed 
alla sua efficacia. Questa misura tende a diminuire di 
molto r importanza dei giornali, a renderli 1' espres- 
sione di opinioni individuali, mentre oggi sono gli or- 
gani di grandi principi Quando l'Assemblea fran- 
cese ha voluto restringere la stampa non ha trovato 

1 Hello, Du regime conutitutionnel dans ses rapporti avee V état 
actuel de la science sociale et polii ique, Tit. IV § 2. — Dalloz, Rèper- 
toir de legislation, Voix Presse N. 354. Anche Giacomo Coste e Emilio 
Littrd approdano il sistema della firma. E fra gli italiani Casanova, Del 
diritto costituzionale^ Voi. I, Lez. X pag. 180 — Carutti, Del governo 
libero^ Gap. VII, pag. 78 — Ghirelli, Commento alla legge intorno ai 
reati di stampa^ pag. 116, ecc. Recentemente anche il Barone Prof. Hol- 
tzendorff, che è certo uno dei più insigni rappresentanti delT opinione libe- 
rale in Germania, in un notevole scritto intitolato: Natura e importanza 
della pubblica opinione, riprova fortemente la pratica inglese del giorna- 
lismo anonimo, sostenendo che la firma dello scrittore net giornale riesce 
una duplice garanzìa e per chi scrive e per chi legge. « Le odierne consor- 
terie politiche, egli dice, divengono tanto più pericolose di quelle dei vec- 
chi sofisti neir Agora d* Atene, ai quali pure riuscì di rovesciare T antica 
democrazia, in quanto che oggi esse trovano un rifugio nella stampa, dove 
sotto il mantello deir anonimo possono sfuggire anche a quella respon- 
sabilitÀ che la rettorica degli antichi demagoghi traeva seco. » 
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mezzo più acconcio di questo. » ^ Ma prescindendo 
dall'influenza che cotesto provvedimento esercita sul 
prestigio della stampa, segnatamente periodica, e con- 
siderandolo unicamente dal lato della libertà, è ovvio 
che esso elimina dall' arringo della stampa un gran 
numero di scrittori. Vi sono, osserva l'Ellero, ottimi 
scritti che là dove si fosse imposta la firma dell' au- 
tore non avrebbero veduta la luce; né sempre rei 
sono i motivi che possono consigliare a tacere il 
nome. Taluno il fa per un puro sentimento di mode- 
stia di timidezza o di umiltà, come gli esordienti, 
come i non curanti di gloria, come tutti coloro infine 
che prima di farsi conoscere attendono trepidando la 
decisione dei saggi e la impressione del pubblico. 
Talun altro rivelando.il suo nome si esporrebbe a per- 
secuzioni di mille maniere, all'ira d'un potente, alla 
destituzione da un ufficio, alle vendette di una setta, 
altresì e troppo spesso, ai furori di un popolo super- 
stizioso; questi non hanno coraggio; vogliono però 
fare il bene senza sagrificio, né il sagriflcio si può im- 

^ Atti parlamentari^ Anno 1852, pag. 2297. — Anche il Melegari 
dopo avere dichiarato che « nulla si oppone, se non nello spirito, nella 
lettera del nostro Statuto, a richiedere, sopratutto per la stampa politica, 
la firma degli scrittori » respinge siffatta prescrizione per una ragione 
analoga a quella adotta dal Cavour. « L'obbligo delle firme, egli dice, 
non toglie né diminuisce la libertà dello scrivere, ma scema la forza 
morale degli organi dei diversi partiti, i quali organi non hanno più 
colle firme che il valore di queste. Un giornale ò come una Banca, la 
quale acquista dalT anonimo uu credito che spesso tutti i suoi azionisti 
riuniti non potrebbero conferirle. » Lezioni di diritto costituzionale. 
Anno di corso 1858-1859 litografate dal Laudi. Lez. XXVI, pag. 270. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO TERZO. 107 

porre Ma al postutto l'autorità non deve inda- 
gare le cause quando un atto in sé non è pravo ; sia 
pure un capriccio che persuada qualcuno a mandar 
fuori un dettato senza il suo nome o con un falso 
nome, bisogna rispettarlo. » ^ Ciò che il legislatore può 
pretendere, aggiungo io, è che gli siano forniti i mezzi 
per conoscere, in caso di reato, la persona dell' autore 
onde poter raggiungere il vero colpevole, e non essere 
costretto a creare responsabilità fittizie. Ma esce dal 
suo diritto e lede la libertà della stampa se esige la 
firma sotto gli scritti innocenti.* 

86. — Le tasse di bollo e quelle sulla carta, ri- 
strette in confini assai modici, e fino a che non per- 
dano il carattere del contributo che ogni produzione 
deve allo Stato come correspettivo della sua tutela o 
de' suoi servizi, non possono essere classificate fra le 
misure ristrettive. Diventano tali quando si aggravi la 
mano per rendere impossibile o malagevole la diffu- 
sione della stampa a buon mercato, intento che ge- 
neralmente fin' ora i legislatori hanno mirato a con- 
seguire. 

87. — Cosi può dirsi della cauzione; limitata alle 
proporzioni di una guarentigia imposta a chi assuma 
un ufficio al quale sono annesse gravi responsabilità, 

1 Ellero, Delle Leggi sulla stampa^ § XVIII, N. 95, dissertazione 
pubblicata nel Voi. Ili deìV Archiviò giuridico, 

^ Anche il Gioberti è contrario al sistema che obbliga gli articolisti 
a soscriversi perchè reputa inconvenienti anco le leggi utili quando 
non sono necessarie, ma vorrebbe che in Italia si facesse per costume 
ciò che altri praticano per istatuto. 
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nulla ha di offensivo alla libertà della stampa, come 
non si ritiene limitativa dell' esercizio delle profes- 
sioni la cauzione imposta al notaio, al conservatore 
delle ipoteche, al tesoriere, all' agente di cambio e si- 
mili. Del resto un giornale per sussistere non può 
rappresentare un' opinione individuale, e non v' ha 
opinione seria onestamente professata, per quanta 
scarsa di seguaci, la quale non ponga i suoi rappre- 
sentanti in grado di raccogliere i mezzi per offrire una 
guarentigia circoscritta in ristretti confini. In questa 
senso hanno inteso la convenienza della cauzione l' In- 
ghilterra, alcuni Cantoni della Svizzera, l'Austria, e 
presentemente anche la Francia (§§ 4, 9, 32, 42, 52). 

88. — Eliminati eziandio i mezzi d'indole preven-^^ 
tiva, e pervenute al sistema prettamente repressivo,, 
le singole legislazioni si sono trovate di fronte ad un 
nuovo ordine di difllcoltà. 

Le leggi penali comuni, per regola generale, si 
preoccupano, nelle loro definizioni e nel determinare 
le pene, della natura e gravità dei reati considerati 
in sé stessi, fatta astrazione dal mezzo od istru- 
mento col quale siano commessi. Così 1' omicidio non 
si trasforma in un altro reato se perpetrato con uno 
stilo anziché con una spada o con una rivoltella. Vi 
sono casi peraltro nei quali T uso del mezzo adope- 
rato costituisce un aggravante del reato pel maggiore 
pericolo sociale, e ne può essere esempio la uccisione 
mediante veleno che [non si denomina neppure più 
omicidio, ma s' indica col nome speciale di veneficio. 
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appunto perchè plus est hominem extinguere veneno 
quam occidere gladio. * In taluni altri casi invece il 
mezzo adeperato assume tanta importanza da impri- 
mere per se stesso al reato una nuova figura giuri- 
dica. Un esempio flagrante è quello 'della falsificazione 
della moneta*: essa in realtà non costituisce che un 
reato contro la proprietà, poiché è diretta in sostanza 
a carpire i beni altrui con un non valore. Ma per la 
grande perturbazione che produce in tutte le transa- 
zioni sociali, la legge, più che al danno immediato 
delle singole lesioni, guarda alla iattura degli inte- 
ressi generali causata da questo mezzo di delinquere, 
cioè al danno mediato, e invece di classificare il cri- 
mine sotto la rubrica dei reati contro la proprietà 
lo trasporta fra quelli contro la fede pubblica; * e per 
agevolarsi la via a scoprire gli autori, non esita a 
transigere sui canoni più sacri della giustizia conce- 
dendo la impunità ai rivelatori. 

Relativamente ai reati di stampa, nel primo pe- 
riodo delle leggi repressive, generalmente si è ritenuto 
che appartenessero a quest'ultima categoria, costituis- 
sero cioè reati sui generis; e fino a che ha predomi - 



1 Cod. Lib. IX. Tit. XVIII. L. 1. 

2 Rossi, Cours de droit constitutionnel, Tom. Ili, Lece. 51. 

3 La diversa classificazione fa si che un fatto il quale, considerato 
neUa sua essenza, non costituirebbe che un delitto, si trasforma in cri- 
mine, e cosi invece di essere punìbile anche con pochi mesi di career* 
non può essere colpito che colla reclusione od i lavori forzati e con un 
minimum di tre o di dieci anni a seconda che si tratta della prima o 
della seconda pena. 
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nato questo concetto, si è creduto che si dovesse pre- 
scindere da tutte le norme del giure comune. Cosi 
infrazioni commesse per via della stampa aventi .gli 
identici caratteri giuridici di trasgressioni consummate 
colla parola o collo scritto, già previste dal Codice 
penale, e soltanto aggravate per ragione del mezzo 
adoperato, sono state diversamente definite, e pu- 
nite in leggi speciali: così si sono escogitate le più 
strane creazioni di responsabilità fittizie: così i giudizi 
sono stati o affidati alla giurisdizione ordinaria munita 
di poteri eccezionali, o deferiti ai giurati con norme 
particolari lesive di ogni guarentigia, e perfino com- 
messi ad assemblee politiche (§ 10, 17, e seg. 25, 29, 
30, 35, 36, 37, 41, 43, 52). 

Non tenendo conto degli ultimi risultati ai quali 
la legislazione sulla stampa è giunta in Inghilterra, 
ove le leggi statutarie sono il prodotto della lenta 
elaborazione dei secoli, la vittoria su questo pregiudizio 
è principalmente dovuta alle splendide discussioni che 
in Francia prepararono le leggi del 1819. Allora fu 
messo in evidenza non essere la stampa che un mezzo 
col quale può farsi il bene ed il male; che non vi sono 
delitti di stampa propriamente tali, ma che mediante 
la stampa, come con ogni altro istrumento, certi cri- 
mini e delitti, già preveduti dalla legislazione gene- 
rale possono essere commessi. Il Portalis diceva con 
molta ragione che una legge sui delitti di stampa è 
contraria a tutte le regole conosciute sui metodi mi- 
gliori da seguirsi per fare buone leggi, in quanto che 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO TERZO. Ili 

sarebbe lo stesso che proporre in materia di omicidio 
una legge sui delitti di spada o di pistola. L' omicidio 
è punito, e così doveva essere, ma l' istrumento che 
serve a consummare il reato non ne muta la natura^: 
tutto al piò. può diventare motivo per accrescere la 
pena. Perciò non occorre già una legge speciale sui 
reati di stampa, ma una legge generale sulle ingiurie 
verbali, incise o litografate, e sui libelli e sulle pub- 
blicazioni contrarie alle leggi ed ai buoni costumi. ^ 

Per questa considerazione la stampa, in virtù di 
quelle leggi, rientrò come ogni altro mezzo di delin- 
quere nel diritto comune non incontrandovi alcun fa- 
vore che le fosse proprio, alcuna ostilità che le fosse 
particolare. * Rallegrandosi di questa conquista Benia- 
mino Costant affermò dalla tribuna che ^ la stampa 
dichiarata semplice istrumento perde quel carattere di 
ostilità speciale che ha suggerite tante false misure, 
e perde al tempo stesso, agli occhi degli amici troppo 
ombrosi della libertà, quel titolo chimerico ad una 
inviolabilità esagerata che reclamarono per lei, in 
epoche terribili, uomini che volevano abusarne » 

89. — A partire da quel tempo, salve le anomalie 
inseparabili da vicende eccezionali ; comincia il predo- 
minio del diritto comune nelle legislazioni sulla stampa. 

Ma neppure quest'ultimo stadio era scevro di dif- 

' Choiw des rapports, opinione et discours prononcès à la trù 
bune nationale, tom. XVI, pag. 100. 

< Rapport de M. de Serre, ministre garde de sceaux, présente à la 
chambre des deputés le 22 mars 1819. 
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ficoltà; poiché, per la forpna particolare con cui si 
esplica il reato commesso per mezzo della stampa, non 
è agevole assegnare a ciascuno degli agenti che vi 
concorrono la sua vera parte di responsabilità secondo 
le norme del diritto ordinario. Di qui la diversità 
delle applicazioni del giure comune, e quindi le va- 
rietà che anche oggi differenziano le legislazioni sulla 
stampa. 

Nel reato di stampa, secondo T Hello, * il fatto 
della pubblicazione si compone di tre atti distinti e 
successivi: la compilazione dello scritto, la stampa, e 
l'edizione. Meno un caso eccezionale come quello di 
Beniamino Franklin, ciascuno di cotesti tre atti si 
compie da un agente separato, e ciascun agente ri- 
mane estraneo ai due atti che non sono suoi. L' au- 
tore scrive, ma non pubblica; il tipografo stampa, ma 
non pubblica; T editore pubblica, ma non scrive, né 
stampa. D' altra parte i tre agenti hanno un' inten- 
zione comune, poiché ciascuno compie il proprio atto 
coir intento finale della pubblicazione. 

Di fronte a questa singolare condizione di cose 
qualche legislatore, considerando che in ciascuno degli 
agenti si verifica l' animo ed un fatto indispensabile 
alla perpetrazione del reato, é partito dal concetto 
che debbano tutti essere collocati nella stessa lìnea 
come altrettanti correi. Qualche altro, considerando 
che lo scrittore è il vero autore del reato, e che come 

1 Du regime constitutionnel, Tit. IV, § 2. 
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raccoglie la gloria ed il profitto, così deve sopportare 
le conseguenze penali delle sue pubblicazioni, addossa 
air autore la responsabilità principale, e qualifica sol- 
tanto come complici ¥ editore e lo stampatore. Altre 
legislazioni partendo dal fatto che l'editore ed il ti- 
pografo non sono che industriali i quali prestando 
r opera loro non intendono d' ordinario che di com- 
piere un atto della loro professione, non li riguardano 
come complici se non quando concorrano alla pubbli- 
cazione anche con una cooperazione che esca dallo 
esercizio normale dell'arte loro. Altre finalmente ri- 
tengono gli editori e tipografi semplicemente passibili 
di pena per negligenza quando trascurino di accer- 
tarsi della persona dell'autore. (§§ 7, 8, 23> 24, 29, 32, 
34, 35, 36, 37, 42, 43, 46, 47, 52). 

Queste varietà sono, come si vede, causate da al- 
trettante applicazioni delle regole del diritto comune, 
applicazioni che dovevano riuscire diverse secondo il 
punto di vista speciale da cui i legislatori considera- 
vano gli agenti nel reato di stampa. 

90. — Ma un'altra serie di varietà è nata dalle, 
deviazioni del diritto comune, determinate da con-' 
siderazioni politiche. Per esempio la legge Belga, 
quella di Zurigo e di qualche altro Cantone della 
Svizzera (§§ 35, 52,), trovando eccessiva una ecatombe 
di vittime per ogni reato di stampa, si prefiggono di 
colpire l'autore; e non tenendo colpevole l'editore se 
non che in mancanza dell' autore, e il tipografo in di- 
fetto dell' editore^ si servono di queste responsabilità 

BONASI. 8 
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subalterne solo come di mezzo per raggiungere lo 
scrittore. Questo sistema di responsabilità, così detto a 
cascadeSy evidentemente presuppone nel legislatore il 
concetto che autore, editore e tipografi siano correi, 
poiché nella ipotesi prevista a carico di ciascuno di 
loro li colpisce colla stessa pena, e si limita nei sin- 
goli casi a colpirne uno solo per una considerazione 
meramente politica. 

91. — Un'ultima ragione di divergenza fra le di- 
verse legislazioni nasce dal peculiare organismo della 
stampa periodica, alla quale riesce malagevole appli- 
care le norme prefisse alla stampa ordinaria. Non ci 
sono infatti che il Belgio, e que' Cantoni della Sviz- 
zera i quaii ne hanno riprodotto il sistema, che ap- 
plichino le identiche regole alle due maniere di stampa. 
Le altre legislazioni hanno una regola fondamentale 
comune, e consiste nelF esigere la costituzione di una 
legale rappresentanza del giornale, e nel concentrare 
su quella tutta la responsabilità, o almeno nel far 
pesare sempre su di essauna responsabilità sussidiaria. 

Si comprende come abbia dovuto prevalere questa 
regola essendo il giornale un'opera essenzialmente col- 
lettiva risultante dalla cooperazione di molti che la legge 
sarebbe impotente a raggiungere. Anche su questo 
punto peraltro si manifestarono profonde divergenze. 

In Inghilterra come si è veduto al § 8 è respon- 
sabile sempre il puhlischer o direttore politico del gior- 
nale, senza pregiudizio peraltro della responsabilità 
dell' autore ogniqualvolta venga a scoprirsi. In Fran- 
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eia invece è bensì responsabile il gerente, ma con 
questo, che conosciuto Y autore, il gerente può andare 
esente da pena dimostrando la sua buona fede. ^ Al- 
l' incontro in Germania e in Austria il gerente è re- 
sponsabile, e anche quando V autore sia conosciuto, 
ed il gerente abbia potuto scagionarsi da ogni com- 
plicità, egli è sempre tenuto di negligenza. §§ 42 e 48. 
92. — Non mi sono fin' ora occupato delle misure 
di polizia concernenti la stampa, vale a dire dell' ob- 
ligo imposto agli stampatori di denunziare la tipo- 
grafla^ d' indicarla su ciascun stampato, di presentare 
uno più esemplari di ogni pubblicazione all'autorità; 
e della prescrizione fatta a chi voglia fondare un gior- 
nale di denunziarlo previamente all' Amministrazione 
colla indicazione di chi ne assuma la direzione o la 
gerenza. Queste disposizioni, comuni a tutte le legi- 
slazioni, non mirano in sostanza che ad impedire la 
stampa clandestina, la 'quale rappresenta la licenza, 
non la libertà della stampa, e a porre lo Stato in grado 
di perseguitare i reati che colla stampa possono com- 
mettersi. E appunto perchè lasciano il leale esercizio 
della stampa accessibile a tutti, nulla hanno d' incom- 
patibile col regime più liberale. 



* Chassan, Tratte des délis et contraventions de la parole, de 
V écriture et de la presse. Liv. I, Art. V, § V, VI. — Chap. VII, Art. II 
§ 1, 2. — Rolland de Villargues, Code de la presse pag. 56, N. 19. — 
M. Siméon, relatore della legge innanzi alla Camera'diceva nel suo rap- 
porto: « Quant aux peines corporelles le gerani en bqtb. tout-a-fait, ou 
« plus ou molo exempt, ou il les subirà avec son complice, sui vani que 
« les juges en décidront d^aprés les circonstaDces, » 
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ESAME CRITICO DELLA LEGGE ITALIANA. 



SOMMARIO. — 93. Stato della legisIazìoDe sulla stampa ìd Europa 
quando fu pubblicato l'Editto Albertino — 94.11 legislatore Sardo merita 
lode di lealtà non di sapienza . — 95. Difetti della nostra legge nella de- 
terminazione della responsabilità degli agenti nella stampa ordinaria — 
96. Nella stampa periodica d stato frainteso l'istituto fondamentale del 
gerente — 97. Conseguenze immediate di siffatto errore del legislatore — 

98. Cotesto errore è ancora più ingiustificabile per parte degli scrittori — 

99. Enormezza della legge nostra che concede P impunità all'autore non 
firmato anche se conosciuto — 100. Conseguenze fatali — 101. La re- 
sponsabilità penale e civile sono intieramente annullate — 102. Danni 
che ne conseguono — 103. Necessità di pronte riforme. . 

93. — Quando nel 1848 il legislatore Sardo si ac- 
cinse a dotare il Piemonte di una legge sulla stampa, 
quest' arduo ramo di legislazione aveva già raggiunto 
presso parecchie nazioni quel progresso che fin* ora 
non si è riusciti a sorpassare. In Inghilterra aveva 
già conseguito il suo assetto definitivo; nel Belgio una 
legge sapientemente discussa aveva ormai ottenuto il 
sufi'ragio di una lunga esperienza: in Erancia erano 
avvenute le memorabili discussioni parlamentari del 
1819 e del 1828; e gli stessi errori, ai quali più tardi 
le vicende politiche avevano aperto il varco, offrivano 
un tesòro d' insegnamenti. 
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94. — La lode schietta ed intera cui il legislatore 
Sardo ha diritto è quella della lealtà; poiché avendo 
proclamato nello statuto la libertà della stampa, e 
promesso d' inaugurare un sistema prettamente re- 
pressivo, fu rigoroso osservatore della sua parola, eli- 
minando dalla legge tutti quei provvedimenti che in 
altre legislazioni, sotto la forma di misure di repres- 
sione, avevano mascherate altrettante restrizioni della 
libertà, o indirettamente lasciato sopravvivere il si- 
stema preventivo. All'incontro il legislatore, per co- 
mune consenso, non merita lode di sapienza; poiché 
fraintendendo una delle disposizioni fondamentali san- 
cite dalle altre legislazioni, ha aperto la via alla mo- 
rale degradazione di gran parte della stampa italiana. 
95. — L'editto del 14 marzo 1848, come abbiamo 
veduto riassumendone sommariamente il tenore nel 
§ 70, sottopone ad un diverso trattamento la stampa 
ordinaria e la stampa periodica. 

Quanto alla stampa ordinaria pone in prima linea 
la responsabilità dell'autore; se egli non sia sotto- 
scritto altrimenti conosciuto, tiene responsabile l'edi- 
tore; in difetto di questo, il tipografo. 

Come si vede, é puramente e semplicemente il si- 
stema della responsabilità a cascades adottato tanto 
per la stampa ordinaria quanto per la periodica dalla 
legislazione Belga del 1830, con tutti i suoi pregi e 
tutti i suoi difetti. 

Il maggior pregio della legge belga sta nel far 
pesare la responsabilità principalmente sullo scrittore, 
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che in sostanza è l'autore vero del reato, e nel gio- 
varsi della responsabilità subalterna dell'editore e dello 
stampatore per riuscire alla scoperta dell'autore, su- 
bordinando la impunità di costoro alla condizione che 
provino chi sia 1' autore. Un altro pregio sta nel ri- 
muovere il pericolo che la censura ricada nelle mani 
degli editori e dei tipografi, giacché sapendo di es- 
sere immuni da ogni responsabilità qualora provino 
chi sia r autore, essi non hanno interesse, una volta 
che siansi muniti delle necessarie cautele, di erigersi 
a giudici della pubblicazione, e de' suoi rischi. 

Il difetto principale invece di questa legge con- 
siste neir addossare all' editore ed al tipografo la 
stessa responsabilità dell' autore ove questi non sia 
conosciuto. Si comprende che sia minacciata una pena 
in questo caso al tipografo e all' editore in quanto si 
possa presumere la loro mala fede, e in ogni modo 
per creare nei medesimi l'interesse a premunirsi della 
prova atta a stabilire la persona dell' autore, *ma non 
si comprende come indipendentemente dal concorso di 
altre circostanze atte a stabilire la loro complicità essi 
debbano addirittura essere collocati nel posto dello 
scrittore. È una disposizione che contrasta alla re- 
gola fondamentale del giure penale, secondo la quale 
ciascuno è tenuto a rispondere soltanto del fatto pro- 
prio, e del fatto altrui solo in ragione della propria 
partecipazione. 

Di questa considerazione la nostra legge ha te- 
nuto conto solo pel tipografo, rispetto al quale ha 
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statuito che non si possa procedere pel semplice fatto 
della stampa, e ove non consti che egli abbia operato 
scientemente e in modo da dovere essere considerato 
come complice. 

D'altra parte la nostra legge ha trascurata una 
precauzione essenziale che nella legge Belga è diretta 
a rendere veramente eflBcace la eventuale responsabi- 
lità degli editori e dei tipografi, e ad impedire la in- 
trusione dei presta nome; la disposizione cioè che 
editore e tipografo debbono sempre essere tratti in 
giudizio coir autore e non prosciolti dalla persecuzione 
fiscale se non quando sia stato giudiziariamente ac- 
certato che la persona indicata è veramente 1' autore 
dello scritto. ^ 

96. In quanto alla stampa periodica, come a suo 
luogo ho riferito, il sistema della nostra legge si rias- 
sume in un unico concetto, vale a dire nella creazione 
del gerente responsabile. Tutte le azioni penali sono 
dirette contro di lui, e non si estendono alF autore se 
non che nel solo caso che egli abbia firmato lo scritto, 
figli è appunto in rapporto a questa creazione che io 
ho poc' anzi affermato avere la nostra legge frainteso 
uno degli istituti fondamentali delle altre legislazioni. 

Il legislatore infatti ha creduto di camminare sulle 
orme della legislazione inglese e francese istituendo 
il gerente responsabile, ma ne ha falsato essenzial- 
mente il concetto. In Inghilterra, come ho dimostrato 

^ Decreto 20 Luglio ld3L Art. 11. 
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al § 8, è responsabile il publischer^ ma questi è il 
direttore effettivo del giornale, quegli che scrive f a 
scrivere tutto ciò che vi si pubblica, di guisa che nes- 
suno scritto può venire in luce nel giornale senza che 
sia stato commesso, o almeno riveduto ed approvato 
da lui.^ In Francia fu pure istituito il gerente respon- 
sabile colla legge del 18 luglio 1828, ma collo stesso 
carattere e colle identiche attribuzioni del jpvblischer 
inglese. L' articolo 5 di detta legge statuiva che les 
gérants responsables surveilleront et dirigeront par 
eux mème la rédaction de journal ou écrit 
periodique; e non paga di guarentigie morali, volendone 
stabilire eziandio delle finanziarie a carico del gerente, 
disponeva che ove il giornale fosse proprietà di uno solo, 
e questi si trovasse in condizioni di assumerne la di- 
r^ione, dovesse esserne egli stesso il gerente; che 
quando il giornale venisse pubblicato da una società 
il gerente dovesse esserne costituito legale rappresen- 
tante; che in ogni modo il gerente fosse proprietario 
di un quarto almeno della cauzione (§ 25). E le leggi 
successive se hanno innovato qualche modalità non ne 
hanno mai modificato il concetto fondamentale. 

Secondo queste due legislazioni pertanto la respon- 
sabilità del gerente rispondeva alla realtà delle cose, 
' e presentava una guarentigia efficace a chi venisse leso 
dal giornale nell'onore o negli interessi. Se vi fosse 
bisogno di dimostrarlo soccorrerebbe V autorità del più 

^ TowDsead, Slander and Lihel pag. 117, § 123. 
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insigne fra gli scrittori francesi in materia di stampa. 
« Un journal, dice il Chassan, n' est en effet qu' une 
« entreprise, à laquelle plusieurs écrivains coopérent. 
« A catte entreprise il faut un chef, un dirécleur. Ce 
« n'est pas de la loiy mais e' est de la force des 
« choses que T entreprise le regoit. Quelque soit le 
« nom qu'on lui donne il y aura toujours un diréc- 
« teur de T entreprise chargé de surveiller la rédac- 
« tion. Or, quel est le publicateur, dans un journal, 
« si ce n' est son directeur? quel est donc Y auteur du 
« délit? e' est évidemment le directeur, car e' est lui qui 
« a publié r article. C est donc lui qui a fait le mal, 
« s' il en existe. Ce publicateur du journal la loi fran- 
« gaise rà appelé tantót éditeur, tantót gérant. La loi 
« anglaise lui a conserve son verilable nom, picbli- 
« scher. Mais la dénomination est indifferent; c'^st 
« la chose qu' il faut apprécier. Or la loi frangaise, 
« par la création des gérants, n' a point établi une 
« chose nouvelle et monstrueuse. Elle s'est bornée, 
« on le voit, à constater un fait existant. Elle n'a point 
* crée non plus une responsàbllité flctive. Car par la 
« publication, qui est son fait propre, la culpabilité 
« du gérant est réelle, non seulement devant la loi, 
« mais devant la verité des chose. ^ » 

In Francia anzi si sono sempre così bene sentiti i 
pericoli di una gerenza meramente nominale, e se ne 



1 Tratte des delits et contravventions de la parol, de Vécriture 
et de la presse. Voi. I» Ghap. V, pag.^117. 
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è avuta tanta paura, che i commentatori più autorevoli, 
ed i Tribunali, supplendo colla interpretazione al testo 
della legge, hanno costantemente ritenuto che secondo 
lo spirito di essa Fazione penale non rimanga esaurita 
colla condanna dell' autore e del gerente se questi 
siasi costituito tale per essere proprietario del gior- 
nale della cauzione, e la direzione effettiva del gior- 
nale stesso sia affidata ad un direttore capo. Questa 
quistione fu trattata da Emilio de Girardin nel N. 3998 
della Presse colla lucidezza che gli è propria, e credo 
opportuno di riprodurre un brano di questa discus- 
sione perchè si vegga qual'era su questo punto es- 
senziale r opinione d' uno scrittore la cui esistenza 
si è, per così dire, identificata colla stampa periodica: 
€ La loi, dice M. de Girardin, ne connait point le 
« personage que nous appellons le rédacteur chef 
€ d'un journal; et il ne peut étre évidement ni pour- 
« suivi ni puni en cotte qualité. Mais on nierait aussi 
« tout les principes, en disant que la poursuite du 
« gérant et de Y auteur épuise tous les droits de 
« l'action publique ou de l'action privée; et qu'à 
« aucun titre le rédacteur en chef ne peut étre ap- 
« pelé comme eux et avec eux, devant les tribunaux. 
« Tout r economie de la loi est dans cotte distinction 

« fondamentale Cepandant il est de cas ou le 

€ rédacteur en chef peut étre poursuivi et condanne, 
« comme le gérant et comme l' auteur de l' article 
« incriminé. Les loi de la presse n' ont pas limìtés la 
» complicité, en cette matiére, à T imprimeur et au 
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« rédactear de T article. C est la une complicité par- 
« ticulière, regie par des princìpes specienx. Mais 
« l'art. 7 de la loi du 17 Mais 1819 réserve expres- 

< sément V application des lois qui reprìme nt la com- 
« plicité de droit commun, e' est à dire Y application 
« du Code penai. Personne n' a jamais reclame contre 
€ ces principes, qui sont dans la nature de chose: car 
« la raison indique que les délites de la presse, come 
« tous les autres délits, peuvent étre l'oeuvre collec- 
€ tive de plusieurs agents qui se sont distribués les 
€ roles. Colui là est la provocateur du délit; il à su- 
« bjugué par son influence, séduit par ses promesses 
« ou par son or; tei autre a fourni les renseignemenls 
« pour la diffamation; un troisiéme a tenu la piume 
« et redige le libello; IMmprimeur e' est associò vo- 
« lontairement à 1' oeuvre de la colomnie : tous ont 
« concouru au méme délit, cbacun par des artes 
« diflférents; et la loi devait se reserver le droit de 
€ les punir tous, selon le degré des leur culpabilité. 
« Les tribunaux ont été nombre des fois appelès a 
« reprimer des faits de cotte nature; et nous avons 

< sous les yeux un arrét récent de la Cour de Paris, 
« qui condamne une individu pour avoir fourni le do- 
« cuments avec lesquels avait été compose un article 
« diffamatoire. Cotte pénalité atteint évidement le ré- 
« dacteur en chef, comme tout le monde; et l'on 
« peut méme dire que la nature de les fonctions di- 
« sposerà toujours les juges à l'aggraver a son egarde, 
« plutót qu' a r attenuer . . . ; . La rédacteur en • chef 
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« peut étre appelé, comme le gerani et comme Y au- 
« teur, devant les tribunaux. » E il Dalloz riferendo 
r opinione del Girardin dice che è fondata nella sana 
interpretazione della legge sotto un regime di libertà 
della stampa, e neir esatto apprezzamento della con- 
dizione speciale del gerente e di chi gli si sostituisce, 
sia pure illegalmente, nelle funzioni. 

97. — La nostra legge invece non richiedendo nel 
gerente se non che la maggiore età e il libero eser- 
cizio dei diritti civili ha, senza avvedersene, sancita 
una vera mostruosità giuridica e morale. Secondo la 
sua disposizione infatti può essere, ed è pur troppo, 
costituito gerente del giornale chi non solo non ha 
autorità per impedirvi la pubblicazione di uno scritto, 
ma neppure la intelligenza per comprenderne il senso, 
se pure ha la volgare abilità di leggerlo. 

98. — Non si riesce a comprendere come il legi- 
slatore Sardo abbia potuto incorrere in un equivoco 
così grossolano; tanto più che talune delle disposizioni 
che egli ha desunte dalle leggi francesi avrebbero do- 
vuto metterlo in avvertenza. 

Nell'articolo 39 infatti dell' editto del 26 marzo 1848 
provvedendo al caso della incapacità sopravvenuta nel 
gerente e della sua morte, fa l' ipotesi che egli sia U 
proprietario unico del giornale; e designando chi possa 
sostituirlo parla del redattore responsabile: disposizioni 
che presuppongono che il gerente, di regola, sia uno dei 
proprietari o uno dei redattori del giornale. Un' atte- 
nuante pel nostro legislatore si potrebbe trovare nel 
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fatto che nella stéssa Francia qualche illustre scrittore, 
fra i quali T Hello/ ha frainteso tanto la istituzione 
del publischer inglese, quanto quella del gerente fran- 
cese. Se non che il legislatore nostro afBdandosi alla 
interpretazione di questi pubblicisti avrebbe dovuto te- 
ner conto dell' acerba censura che essi facevano del- 
l' assurda finzione che erroneamente attribuivano alla 
legge inglese e francese. Riesce meno comprensibile 
ancora come tutti i nostri pubblicisti, e fra essi alcuni 
meritamente reputati,* applicandosi negli anni succes- 
sivi allo studio della nostra legge sulla stampa, ab- 
biano potuto cadere nella stessa erronea interpreta- 
zione delle leggi della Francia e dell' Inghilterra, 
mentre per essi non milita la scusa delle preoccupa- 
zioni politiche che pesavano sul legislatore nel mo- 
mento in cui emanò la legge. 

Ma più ancora che per avere falsato il concetto 
del gerente e creata una finzione immorale ed as- 
surda, il nostro legislatore è meritamente fatto segno 
ai più acri rimproveri per avere spinto tant' oltre co- 
testa sua finzione da assicurare l' impunità all' autore, 
tranne il solo caso in cui egli abbia firmato lo scritto; 
di guisa che se egli sia altrimenti noto, e per fino se 
con altra pubblicazione rivendichi la paternità dello 
scritto incriminato, va immune dalla pena, la quale 

I Du regime constitutionnel, Tit. IV § IL 

* Casanova, Del diritto costituzionale, Voi. I, Lez. X pag. 178. — 
Ellero, Delle leggi sulla stampa neir Archivio giuridico Voi. 3, N. 90, 
pag. 446. 




Digitized by 



Google 



CAPITOLO QUARTO. ^ 127 

ricade esclusivamente sul gerente. ^ Osserva arguta- 
mente il Gabelli che se V autore commettendo il de- 
litto ebbe la viltà di nascondersi, la legge non solo non 
si cura di ricercarlo, ma lo punisce della sua man- 
canza di lealtà col rifiutarsi di fargli il processo. Di 
qui, egli soggiunge, è venuto naturalmente che gli 
scrittori, ai quali V anonimo garantiva l' impunità, ar- 
rischiassero sempre di più come arrischierebbe a poco 
a poco qualche signorotto, uomo di mondo e buon 
tempone, il quale sapesse che se a taluno venisse in 
mente di denunziare le sue soperchierie alla questura, 
andrebbe in prigione per lui il suo servitore. Portar 
le cose sino a tal punto, conclude il Gabelli, parve, 
come doveva, alle magistrature un lusso di magnani- 
mità molto somigliante all'ingiustizia. Riusciva loro 
troppo ostico il dovere assolvere l' autore in tutti i 
casi in cui senza che egli fosse firmato, pure lo co* 
noscevano, e il condannare in sua vece una persona 
che non sapeva parola di ciò che Y altro aveva stam- 

^ Allorché il FarÌDi Della qualità di luogotenente generale del Re 
nelle provincie napoletane con decreto del 1 dicembre 1860 estese a quella 
regione la legge sulla stampa, a proposta del Pisane Ili, consigliere inca- 
ricato dal Ministero di grazia e giustizia, per togliere siffatta assurdità 
modificò il corrispondente articolo della legge sarda nel seguente modo : 
Art. 48. Tutte le disposizioni penali sanzionate da questa legge sono 
applicabili ai gerenti de* giornali o scritti periodici, e agli autori e com- 
pilatori degli articoli in essi giornali o scritti politici inseriti, sia che li 
abbiano sottoscritti, sia che venissero ad essere altrimenti conosciuti. » 
E a togliere la questione cui apre r adito il silenzio della legge Sarda 
aggiunge che « la condanna pronunciata contro r autore sarà pure estesa 
al gerente sia che gli articoli fossero originali, sia che venissero estratti 
da altri periodici stranieri o nazionalL » 
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pato. Così si è veduto di frequente tirare la legge coi 
denti fino a che fosse giunta a pari col buon senso 
e colla coscienza. ^ 

Né queste conseguenze deplorate dair arguto scrit- 
tore sono un mero artificio rettorìco: parecchie sen- 
tenze attestano che i magistrati non potendo vincere 
il ribrezzo di condannare un capro emissario perfino 
ignaro del delitto, in presenza dell'autore noto, hanno 
con argomenti artificiosi torturata la legge fino a con- 
durla ad applicazioni flagrantemente contrarie alla 
sua letterale espressione. E che veramente sia stato il 
sentimento della giustizia assoluta che ha trascinato i 
magistrati a mettersi colla loro sentenza in aperta 
contraddizione colla legge, appare evidente dal se- 
guente motivo della Cassazione torinese : « Invero sa- 
« rebbe assurdo e pieno di pericoli per la moralità 
« e quiete pubblica, che perciò che bassi ognora una 
« persona rispondevole nel gerente, non avesse a 
€ darsi azione al Pubblico Ministero, custode della 
« legge, per reprimere un fatto penale da chiunque 
« sia stato commesso, non dovessesi al cittadino vitu- 
« perato concedere la giusta soddisfazione di vedere 
« punito anche lo scrittore dell' articolo, che è il vero 
« e reale autore del reato, e qualunque altro abbiavi 
« preso dolosamente parte più o meno diretta; che 
« egli è dunque di buona ragione che la legge della 
« stampa si compia in ciò colla legge comune, alla 

' Sulla libertà della stampa e sull* editto 26 marzo i848, nel 
Monitore dei Tribunali 1868, N. 48 e 49. 
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« quale soltanto in parte fu fatta eccettuazione. * » 
E meno male se questa interpretazione avesse defi- 
nitivamente prevalso; poiché per quanto sia perico- 
loso e deplorabile che una legge assurda abitui i ma- 
, gistrati a prescindere dalle sue disposizioni ed a so- 
stituirsi al legislatore, si sarebbe almeno avuto in 
correspettivo una giurisprudenza rispondente ai det- 
tami della morale e della giustizia. Ma era naturale 
che non tutti i magistrati sapessero piegarsi a questo 
arbitrario espediente; e molti di essi si sono infatti 
mantenuti fedeli al testo della legge, sicché sopra un 
punto così essenziale in materia di stampa, qual' é 
quello della responsabilità dello scrittore, regna presso 
di noi la più completa confusione, e in ciascun caso 
la risoluzione dipende dal modo particolare di sentire 
dei singoli magistrati.* 

La magistratura del resto ha la coscienza di que- 
sta condizione incomportabile in cui la legge 1' ha co- 
stituita, e non ha mancato di protestare energicamente 
ogni volta che gliene é stata oflferta V occasione. Ho 

1 Corte di Cassazione di Torino 7 aprile 1869. 

2 Nello stesso senso della decisione della Corte Suprema di Torino 
già citata. V. Corte d'Assisie di Brescia 17 aprile 1863 — Corte d'Ap- 
pello di Torino 30 aprile 1868, ecc. non che la Disserta j3 ione di un 
giureconsulto italiano intorno alla responsabilità dell* autore d* un 
articolo pubblicato senza sottoscrizione in un periodico firmato dal 
gerente, Torino, tip. Vercellino 1375, — Mecacci, Della responsabilità 
penale nei reati di stampa, Legge 1873 P. Ili, pag. 13. — In senso 
contrario Cassazione di Torino 28 giugno 1854 — Corte di Modena 11 
dicèmbre 1861 — Corte di Milano 31 ottobre 1861; ed un articolo del- 
l' avv. Genin nel giornale La legge^ anno 1875, Parte III, pag. 271. 

BONASI. 9 
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altrove accennato (§ 75) che nel 1870 furono dal 
guardasigilli interpellate le magistrature superiori sulla 
opportunità di trasfondere nel Codice penale le dispo- 
sizioni concernenti i reati di stampa. Ora si può ag- 
giungere che esse si pronunziarono unanimi contro il . 
modo ond'è attualmente regolata la responsabilità nella 
stampa periodica. E a dare un saggio dell'energia colla 
quale taluna di esse condannò il sistema del gerente 
valgano le gravissime parole della Cassazione di Napoli 
che riferisco testualmente: « Essa fa voti perchè cessi 
« una volta questo pubblico scandalo di veri colpe- 
« voli che restano impuniti, e d'uomini ignoranti, mi- 
« serabili, abietti che fanno mercato della loro co- 
« scienza e della loro libertà, ed espiano colpe com- 
< messe da altri, ovvero colla pietà che ispirano ai 
« giurati riescono ad evitare la punizione di reati di 
« stampa evidenti quanto pericolosi. » * 

100. — Questo severo giudizio di una Corte Su- 
prema pur troppo è lo specchio fedele delle condizioni 
alle quali l'istituto del gerente, come lo ha inteso la 
nostra legge, ha condotto gran parte della stampa 
periodica italiana. Nel nostro paese certo non man- 
cano giornali onesti ed autorevoli i quali si mostrino 
degni dell' alto ufficio che alla stampa periodica è ri- 
servato nei paesi dotati di civili franchigie, e non 
v' ha opinione seria che non ne sia rappresentata. 
Ma sono pochi in confronto del numero dei giornali 

i II Progetto del Codice Penale e di Polizia punitiva 1870. Voi. II 
pag. 597. 
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che si pubblicano nel regno, e debbono ascriversi a 
virtù d' uomini non a merito della legge. Il sistema 
che essa ha inaugurato fa sì che generalmente i gior- 
nali scelgano a rappresentarli come gerenti persone 
che per intelligenza e per condizioni economiche non 
possono offrire la menoma guarentigia di responsabi- 
lità. Tratti dalle classi infime, capaci appena di scom- 
bicherare il loro nome, inetti non che a comprendere a 
leggere un giornale, non altro posseggono che le mi- 
sere vesti che indossano. Infatti il Guerzoni fa del ge- 
rente il seguente ritratto che mi piace di riprodurre in 
conferma di quanto ho detto e dirò in seguito in pro- 
posito: « Che cosa sia il gerente responsabile della 
legge italiana ognun lo sa purché ricordi gli ameni 
nomi coi quali è battezzato. Egli è la testa di legno, 
Vuomo di paglia, il capro emissario. Pertanto a volerne 
avere la vera immagine è meglio ricorrere alle farse 
delle nostre scene che alla definizione della legge. 
Un tapino, un vagabondo, uno scioperato, un ciabattino 
senza clienti, un portinaio senza padroni, che nulla sa 
e nulla possiede, e nulla deve mostrare di possedere, 
fuorché anni compiti e T attestazione che non ha puzzo 
segreto di galera (se è profumo di carcere correzionale 
non monta) che firmi ogni sera od ogni mattina un pie 
di pagina, pensata, scritta, stampata, diffusa da altri; 
ch'ei non può aver letta, che non può aver capita; che 
anco non avrebbe potuto mutare di un iota; che in caso 
di processo compare alle sbarre, si siede sbadigliando 
sullo spìgolo della scranna degli accusati, fa da bersa- 
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glio insensibile ai fulmini della Procura, e da marìo- 
netta muttola alle arringhe della Difesa; e che final- 
mente aspetta come li migliore momento della sua car- 
riera che gli sia letta una sentenza di condanna che lo 
mandi all'ombra a godersi in santa pace il frutto tri- 
plicato de' suoi compiacenti servigi e lo multi d' una 
ammenda che egli avrà il vanto di pagare facendo 
spalluccie : ecco il gerente responsabile in efBgie ed in 
azione. Egli è insomma l'uomo che fa il delinquente 
ed esercita il mestiere di andare in prigione per un al- 
tro.^ » E siccome presso di noi per fondare un giornale 
non si richieggono né capitali, né credito, poiché non 
é imposta cauzione, e non si credono necessarie spese 
d' impianto per ordinare un regolare servizio di com- 
pilatori e corrispondenti, ma basta trovare un tipo- 
grafo che stampi a credenza i primi numeri per pa- 
gare col ricavato la stampa dei successivi; e siccome 
d' altra parte ogni movimento politico profondo come 
il nostro, trae seco una pesante zavorra di spostati, 
cupidi, audaci e senza scrupoli, così avviene che al- 
l'ombra del gerente osano troppo spesso di farsi fon- 
datori direttori di giornali uomini privi di studi, 
d' autorità, di aderenze, di credito, intorno ai quali 
s' agglomera poi una folla di seri bacchi atori anonimi 
che d' ordinario portano nella stampa le aspirazioni 
di passioni pericolose o i rancori di ambizioni deluse. 
Di qui la colluvie di giornali digiuni d' ogni sapienza, 

1 La stampa odierna e la sua legislazione in Italia, Nuova An- 
tologia Voi. XII, 1* Serie, pag. 56. 
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proclivi a sentenziare in ragione della loro ignoranza 
su uomini e cose, disposti sempre a falsare, per un 
interesse di partito o di persone, la storia e il senso 
morale, a lusingare in cotesto interesse tutte le nul- 
lità pretensiose e ad abbassare tutte le riputazioni 
più legittimamente acquistate, a propugnare le dot- 
trine pid fatue o malvagie, a solleticare le passioni 
più ardenti, ad alimentare i gusti più triviali. Ma 
v'ha di peggio ancora: noi dobbiamo di soventi as- 
sistere allo spettacolo osceno di miserabili che facendo 
della diffamazione un infame speculazione, alle spalle 
del gerente, e quindi sotto la protezione della legge, 
latrano per sistema l' ingiuria, la calunnia, il vitupero; 
e così di giornali che vivendo pochi mesi di ricatti, 
muoiono poi deludendo la responsabilità incorsa e non 
lasciando dietro di loro che uno strascico di bava ve- 
lenosa. E se a taluno cotesto quadro sembrasse troppo 
nero e non rispondente alla verità, io lo rimanderei 
alla pittura che delle condizioni della nostra stampa 
ha fatto il chiaro scrittore or ora citato, certo non 
sospetto di tiepido neir amore della libertà; * e invo- 
cherei la testimonianza di un ministro cui nessuno 
oserà di far rimprovero di propensioni fiscali. L' ono- 
revole Mancini appena assunto al ministero di grazia 
e giustizia si credette in dovere di richiamare Y at- 
tenzione dei Procuratori Generali su quella stampa 
la quale si compiace di scandali^ di personalità e di 

1 G. Guerzoni, La stampa odierna e la sua legislazione in Italia 
nella Nuova Antologia Voi. XII, Prima serie, pag. 38. 
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invenzioni calunniose, ed offende dissennata quanto vi 
ha di più sacro^ non rispettando V onore delle persone j 
non i segreti delle famiglie, non il pubblico costume, 
né i principi etemi della morale per rammentare loro 
che apporterebbe discredito agli ordini liberali, se questi 
le consentissero tolleranza, e che è dovere morale ed 
anche patriottico di u^ar giusto rigore verso la me- 
desima. * 

101. — In presenza di questo stato di cose è quasi 
superfluo osservare che restano perfettamente annul- 
late tanto la responsabilità penale quanto la respon- 
sabilità civile, e che non solo la repressione degli 
abusi resta meramente nominale, ma la licenza è in- 
coraggiata dalla stessa legge. 

Per la responsabilità penale infatti avviene pri- 
mieramente che le porsene lese da una diffamazione, 
per quanto atroce, ripugnando dall' invocare il braccio 
della legge contro uno sciagurato perfino inetto a 
comprendere in che consista il reato, nel più gran 
numero dei casi, preferiscono di rassegnarsi al silen- 
zio. Né possono, senza superare questa ripugnanza, 
giovarsi neppure della strana giurisprudenza che ho 
riferito, secondo la quale si potrebbe colpire anche 
r autore non firmato purché comunque noto; impe- 
rocché i Tribunali non avendo potuto spingersi tan- 
f oltre da disconoscere la solidarietà stabilita dalla 
legge fra Fautore e il gerente, gli offesi sono obbli- 

^ Circolare del ministro guardasigilli ai Procuratori generali 18 
maggio 1876. 
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gali sempre a passare sul corpo del gerente per rag- 
giungere r autore, giovando a questo la desistenza 
che sia fatta in favore di quello. ^ 

In secondo luogo, anche quando la querela è pro- 
fessata, qualunque sia il reato, avviene, come lo at- 
testa la Corte Suprema di Napoli, che giurati e giu- 
dici, al cospetto del gerente, esitano spesso fra un' as- 
soluzione contraria alla legge ed una condanna che 
rassomiglia troppo ad una menzogna. E quand'anche 
la condanna sia pronunziata, va contro lo scopo che 
legittima la pena, quale è quello di ristabilire l'or- 
dine morale turbato; poiché al danno recato dal reato 
si aggiunge una nuova offesa al senso morale, la co- 
scienza cioè che il gastigo ha colpito chi non era 
colpevole. , . 

In quanto alle responsabilità civili non possiamo 
aspirare alla condizione assicurata ai cittadini di fronte 
alla stampa in Inghilterra ove, per esempio, una gio- 
vane Signora attaccata da un giornale nella sua ri- 
putazione di donna onesta ottenne a titolo di danni 
un risarcimento di 100 mila lire.* Ma non vorremmo 
neppure, come accade quotidianamente fra noi, che i 
vituperati da un giornale si trovassero nella impossi- 
bilità di conseguire la menoma indennità. Dovessero 
almeno risponderne i torchi del giornale, ma il lusso 
di una tipografia propria in Italia, non se lo permet- 
tono che pochi fra quei giornali che nel loro stesso 

< Cosi ha deciso anche la giurisprudenza. 

« Fische], La costitution d' Angleterre. Vol.il, iLib fi l,|Cap. VIU, 
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carattere danno una guarentigia di rispetto alle leggi 
e alle persone. 

102. — L'influenza esercitata da questo sistema 
sventuratamente è assai flagrante. Nel nostro paese, 
forse più che altrove, la prevalenza dei giornali è an- 
data a scapito delle letture più serie. Alcune classi che 
per lo passato aspirando ad una sufl^ciente cultura la 
ricercavano nei libri, ora la domandano unicamente 
alle effemeridi; e l'inconveniente grave da per tutto, 
è presso di noi gravissimo, poiché prevalendo la stampa 
periodica incolta e malsana, deve necessariamente con- 
correre a produrre un notevole abbassamento nel li- 
vello intellettuale e morale. ^ Un paese non può impu- 
nemente assistere per lungo tempo al lavorio quoti- 
diano di un gran numero di giornali che « traducono 
in linguaggio da piazza ì paradossi degli scienziati, 
che traggono nel fango demagogico idee e massime 
discusse dai geni per pochi intelligenti, che offuscano 
la dignità del buono, la spiritualità del bello, coli' am- . 
bulante prosenetismo di sozzi racconti diminuendo 
r orrore del delitto e il ribrezzo del vizio e del disor- 
dine;^ » che in una parola non possono insegnare a 
noi se non come gli ebbri insegnavano ai Lacedemoni. 

D' altra parte se v' ha nazione nella quale sia ne- 



1 Sul danno che arreca il prevalere dei giornali ai libri, bisogna 
leggere ciò che ha scritto il Gioberti nel Gap. Vili del Voi. II di quel 
libro meravigliDso Del rinnoramento civile d* Italia, ed il Leopardi. 
Opere, Voi. II, p. 158. 

* Relazione sul concorso al premio Ravizza per l'janno i877. 
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cessarlo che la stampa serva noQ solo come sinda- 
cato guarentigia del sistema rappresentativo, ma 
eziandio come palestra per rialzare il sentimento della 
dignità individuale è la nostra, sì lungamente tra- 
vagliata da crudeli stoltizie di governi e da scelle- 
rate ipocrisie di sette. A ragione Massimo d'Azeglio 
affermava che fatta V Italia restavano a farsi gli ita- 
liani, e non può certq^ contribuire a formarli una legge 
che della maschera al viso di ogni scrittore e della 
negazione della responsabilità individuale ha fatta un 
istituzione legale. 

Il danno più immediato della stampa che questo 
sistema ha fatto prevalere è quello di avere spezzate le 
molle della lode e del biasimo, screditando del pari 
r apologia e la censura, di allontanare dall' arringo 
delle pubbliche funzioni gran numero d'uomini degni, 
per le modeste loro virtù, della universale fiducia, 
sdegnosi di confondersi colla turba laudata degli inetti 
e dei procaccianti, o tementi di esporre se stessi e la 
propria famiglia alla gogna della pubblica diffama- 
zione, e di fare d' altra parte un Marcello 

€ D' ogni villan che parteggiando viene. » 

103. — Neil' interesse stesso della dignità ed au- 
torità dei giornali è urgente che cessi questo stato di 
cose: e si può farlo cessare; imperocché se vana è la 
speranza d' elevare la stampa periodica d' un tratto, 
e per sola virtù di una legge, al grado di prestigio e 
di ^potenza che deve possedere per riuscire veramente 
la più efficace ausiliaria della libertà, della moralità 
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e del ben essere del paese, si può essere certi che 
una sapiente riforma della legislazione vigente chiu- 
derebbe immediatamente il varco agli abusi più mo- 
struosi, ed aprirebbe la via per la quale la stampa, 
col tempo, raggiungere potrebbe l' altezza del suo no- 
bilissimo ministero. Ed è strano che mentre negli or- 
dini legislativi è cosi viva e costante la sollecitudiae 
per lo sviluppo delle risorse ec^iomiche, e per la tu- 
tela degli interessi materiali, nessun pensiero si volga 
ad una riforma che si attiene cosi intimamente agli in- 
teressi morali pid sacri; quasiché si possa fondare solida- 
mente la grandezza della nazione mentre ogni giorno, 
air ombra della legge, se ne scalzano le tradizioni piti 
nobili, i pid generosi sentimenti. Si guardi per poco 
l'esempio che offre l'Inghilterra e si vedrà come la sa- 
pienza e l'onestà della stampa, segnatamente periodica, 
sia condizione essenziale della grandezza morale e po- 
litica non meno che della prosperità economica della 
nazione. La gelosia colla quale la stampa inglese ve- 
glia sui grandi interessi politici dello Stato, l' abitudine 
che ha contratto di discuterli da un punto di vista 
elevato, la cura che pone nel rispettare sempre le in- 
tenzioni e le persone, combattendo i fatti e le opi- 
nioni, il rispetto profondo che professa per la morale e 
r onore la premura con cui s' impadronisce di tutti gli 
onesti reclami per dare loro l' appoggio potente della 
immane sua pubblicità, hanno, a poco a poco, abi- 
tuato il popolo inglese a considerare la stampa, ed il 
Times in particolare, come il principale presidio tanto 
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degli iateressi pubblici quanto dei diritti privati. Se- 
condo la testimonianza di uno degli storici più auto- 
revoli della stampa britannica, appena un cittadino 
crede di avere a lamentarsi del contegno di un fun- 
zionario sia del governo, sia di un impresa privata, 
la sua prima parola per farsi rendere giustizia, o per 
esprimere il suo malcontento, è la minaccia di scri- 
verne ai giornali, considerati come tutori e vindici 
naturali di ogni legittimo interesse. ^ 

D' altra parte, al dire del Laboulay, in Inghilterra 
la stampa non serve solamente per discutere questioni 
di politica per criticare i ministri, serve per riunire, 
a costo di enormi spese e in tutto il mondo, indica- 
zioni geografiche, rassegne statistiche e notizie di ogni 
maniera che rivelano al negoziante inglese i bisogni^ 
dell'oriente e dell'occidente. Aprite il Tirnesy soggiunge 
r illustre scrittore, e leggetevi le corrispondenze della 
China, del Giappone, dell' India, dell' Affrica, e vedrete 
che non v'ha regno o repubblica che abbia una diplo- 
mazia meglio servita, e che il Times può essere con- 
siderato come il Console generale del popolo inglese. ' 
Chi dissertando sulla costituzione inglese, dice Can- 
ning, omettesse nella sua enumerazione il grande po- 
tere della pubblica opinione, personificata nella libera 
stampa, la quale invade, penetra e in una parola, 

^ Cueheval Clarigny, Hiitoir de la preste en Angleterre Gap. IV, 
pag. 110. 

< Le parti liberal eon programme et 9on avenir Gap, XVII, 
pag. 247. 
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quasi regge il tuttO; darebbe un idea ben imperfetta 
del governo dell' Inghilterra. ^ Né potrebbe essere al- 
trimenti; poiché in quell'invidiabile paese il concetto 
che si ha del giornale è che esso prima di tutto debba 
essere 1' onesto ed operoso servitore del pubblico, e 
non meriti di vivere che a condizione di riuscirgli 
utile: illuminare ed informare coloro dei quali ha ot- 
tenuta la fiducia, riunire con esattezza e sollecitudine 
tutto ciò che può istruire, servire, o divertire il lettore, 
portare a sua cognizione le notizie, i fatti, i docu- 
menti che possono essergli di guida nella sua condotta 
pubblica, noi governo de' suoi affari, come nella scelta 
de' suoi piaceri, sono gli obblighi che il giornale in- 
glese s' impone di fronte al pubblico. 

Solamente ispirandosi al complesso di questi do- 
veri la stampa può sul serio aspirare a costituire il 
quarto potere dello Stato. 



1 He who, speculating on the British Constitution, should otnit from 
hÌ8 eDumeratioDS the mighty power of public opiuion embodied in a free 
presse, whìoh perrades, aud cheks, and perhaps, in the last resort, nearly 
gOTeros the whole, wouid give but aa imperfect view of the government 
of Eogland. 
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DELLE RIFORME DA INTEODURSI FELLA NOSTRA LEGGE. 



SOMMARIO. — 104. Ragione delle divergenze nelle proposte di pi- 
forma — 105. Proposte della Commissione per la revisione del Codice 
Penale — 106. Idem del Casanova, del Carutti e del Ghirelli — 107. Idem 
del Brasa — 108. Idem dell' Arabia e del Gabelli — 109. Idem dell* El- 
lero, del Crivellari, del Guerzoni e del Buccellati — HO. Divergenze fra 
questi ultimi sul modo di attuare le riforme suggerite — IH. Ragioni 
che consigliano ad assoggettare la stampa ordinaria e la periodica a di- 
verso reggimento — 112. Esame critico del sistema proposto dalla Com- 
missione pel Codice penale — 113. Idem del sistema propugnato dal Ca- 
sanova, dal Carutti e dal Ghirelli — H4. Idem del regime vagheggiato 
dal Brusa — 115. Idem del sistema Belga difeso dall* Arabia e dal Ga- 
belli — 116, Idem dei sistema proposto dair Ellero, dal Crivellari, dal 
Guerzoni e dal Buccellati — 117. Su chi debba cadere la responsabilità 
principale tanto nella stampa ordinaria quanto nella periodica — 118. Pro- 
poste dell' autore rispetto alla stampa ordinaria e sne ragioni — 119. Pro- 
poste relative alla stampa periodica e motivi delle medesime — 120. Ri- 
sposta alle obbiezioni che sì potrebbero sollevare — 121. Sulla convenienza 
di stabilire T obbligo di una cauzione per la stampa periodica — 122. Ri- 
medio contro il pericolo delle responsabilità fittizie — 123. Delle misure di 
polizia indispensabili perchò la repressione non diventi nominale ~- 124. 
Obbiezioni e risposte — 125. Riepilogo delle proposte dell* autore tanto per 
la stampa ordinaria quanto per la periodica — 126. Necessità di ovviare 
anche alle tendenze malsane della stampa periodica e difficoltà che pre- 
senta il problema — 127. Mezzi indiretti — 128. Determinazioni di spe- 
ciali condizioni per P idoneità ali* ufficio di direttore del giornale e per 
la moralità — 129. Della cauzione — 130. Libere associazioni — 131. As- 
sociazione della stampa periodica — 132. Deferenza del Governo per la 
stampa onesta — 133. Della giurisdizione pei reati di stampa — 134. Pro- 
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posta del Sismoodi — 135. Distinzione fra i reati di stampa d* astone 
pubblica e d* azione privata — 136. Dei rapporti fra la stampa e P am- 
ministrazione della giustizia — 137. Conclusione. 

101. — Nel capitolo precedente ho cercato di met- 
tere ìq rilievo i vizi fondamentali della nostra legge 
sulla stampa, e per vero dire F opera mia non era 
malagevole; poiché quanti in Italia se ne sono occu- 
pati eco professo^ o per incidenza, sia negli ordini 
legislativi, come nel campo degli studi, eccettuato 
forse il Saredo, * tutti si sono trovati d' accordo nel 
riconoscere che se T Editto Albertino rispetta rigo- 
rosamente le ragioni della libertà, punto non tutela 
i diritti della società e dei privati che dagli abusi 
della stampa possono essere lesi. 

Ma se unanime è la convinzione che la nostra 
legge neir inaugurare la libertà della stampa ne ab- 
bia indirettamente favorita la licenza, non tutti ì pa- 
reri sono ugualmente concordi nella proposta dei ri- 
medi: fenomeno che non può sorprendere quando si 
pensi alle vicende che questo ramo di legislazione ha 
attraversato presso le nazioni più eulte e progredite, 
ed al convincimento comune che, ad eccezione del- 
l' Inghilterra, ove la stampa ha trovato il suo assetto 
nel costume più che nelle leggi, le legislazioni vigenti 
sieno tutte suscettive di perfezionamento. E siccome 
non sarebbe lecito accingersi ad uno studio sui rimedi 
senza tener conto di quanto si è pensato e scritto in 
proposito nel paese nostro, cosi passerò innanzi tutto 

1 Principi di diritto costituzionale. Voi. III. Lei. XXXIV. 9 20. 
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in rapida rassegna le opinioni più serie ed attendi- 
bili che vi si sono via via manifestate, cominciando 
da quelle che hanno per un momento prevalso nelle 
regioni ufficiali. 

105. — A suo luogo abbiamo veduto (§75) che 
nel secondo progetto pel nuovo Codice penale la Com- 
missione propose, ed il Senato approvò, che i reati di 
stampa fossero compresi nella legislazione penale ge- 
nerale; e così che non solo per la definizione e le 
pene, ma anche per la responsabilità si applicasse a 
questi reati il diritto comune. 

Ma degli scrittori nostri uno solo, che io sappia, 
ha fatto adesione incondizionata a questo sistema, 
l'illustre Prof. Buccellati: il quale nella memoria Za 
libertà della stampa moderata dalla legge, sostiene 
con vigorosa argomentazione che i reati commessi 
colla stampa, tanto ordinaria, quanto periodica, rien- 
trano naturalmente nel dominio del Codice penale, 
e che perciò dovrebbero essere inclusi nel medesimo 
sotto i titoli che loro si convengono di cospirazione, 
di provocazione a delinquere, di libello famoso e va 
dicendo. ^ 

106. — Il Casanova, nel suo pregevole Trattato 
di diritto costituzionale, non trova rimedio migliore 
di quello che ogni articolo sia sottoscritto dal suo 
autore, colla comminatoria, in caso di contravven- 
zione, della soppressione del giornale e della incapa- 

t Atti deir Istituto Lombardo, Voi. XV, pag. 33 e seg. 
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cita perpetua del gerente. ^ Il Carutti, nel trattato Dei 
principi del goveìmo liberOy * ed il Ghirelli ^ nel Com- 
mento alla legge sulla stampa, si associano a questa 
stessa opinione. 

107. — Invece il Prof. Brusa, dotto annotatore del 
Casanova, propende per la responsabilità dei tipografi, 
salvo, quanto ai giornali, il rafforzare l'istituto dei 
gerenti, determinando i requisiti che debbono presen- 
tare per essere idonei al loro ufficio.^ 

108. — Tomaso Arabia, nello studio intitolato La 
nuova Italia e la sua costituzione, propone all' incon- 
tro r adozione pura e semplice del sistema Belga, ossia 
della responsabilità successiva degli autori, degli editori 
e degli stampatori; con questo di più, per la stampa 
periodica, che il giornale resti di diritto sospeso fino 
a che, in caso di condanna, non dia la prova di avere 
pagata la multa, e le indennità poste a suo carico.^ 
Il Gabelli, nella Disseriazione sulla libertà della stampa 
e sulV Editto 26 marzo 1848, propugna in sostanza' 
il sistema medesimo, solo escludendo l'editore.* 

109. — Il Crivellari, nelle sue Osservazioni cri- 
tico-legislative sulla stampa^ l' Ellero nel suo Studio 
delle leggi della stampa, il Guerzoni nella monografia 
La stampa odierna e la sua legislazione in Italia, ed 

1 Voi. I, Lez. X, pag. 180. 

2 Gap. VII, pag. 78. 

^ Commento alT articolo 41, pag. 116. 

* Nota 5 alla Lezione succitata. 

5 Libro 11, § IV, N. IV, pag. 218 e 219. 

« Monitore dei Tribunali, Anno 1868, N. 48 e 49- 
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il Buccellati, nello scritto pili volte citato, distinguono 
le pubblicazioni ordinarie dalle periodiche. 

Per la stampa ordinaria il Guerzoni, a quanto pare, . 
è pago del sistema vigente; l'Ellero ed il Buccellati 
propongono che siano applicale puramente e sempli- 
cemente le norme del -diritto comune. Il Crivellari in 
vece propugna il sistema delle responsabilità succes- 
sive, che vorrebbe regolate nel modo seguente: il ti- 
pografo dovrebbe essere responsabile, a meno che lo 
stampato non portasse la firma dell' editore, o non 
venisse esibita in giudizio una dichiarazione nella quale 
lo stesso editore ne assumesse la responsabili tà. La 
firma o dichiarazione dell'autore o del traduttore do- 
vrebbero prosciogliere editore e tipografo da ogni re- 
sponsabilità, salvo per il tipografo il caso del concorso 
degli estremi della complicità ordinaria. * 

Rispetto alla stampa periodica tanto il Crivellari, 
quanto l' Ellero, propongono che alla responsabilità del 
gerente sia sostituita quella del Direttore del giornale; 
e alla loro proposta si associa il Guerzoni * E sebbene 
a malincuore, e solo per evitare il peggio, alla opi- 
nione deir Ellero, del Crivellari e del Guerzoni si ac- 
costa lo stesso Buccellati, il quale, prevedendo che non 
avrebbe probabilità di trovare favorevole accoglienza 
la radicale riforma da lui prediletta, di abbandonare 
cioè anche nella stampa periodica la ricerca del col- 

^ Gap. XXI, pag. 220 e segueDti, e ìu fine Progetto di legge sulla 
stampa Art. 30, 31, 32, 33, pag. 441, 442. 

* NuoTa Antologia, Voi. XII, I Serie, pag. 75. 

BOMASI. 10 
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pevole alle norme comuni di diritto^ vorrebbe almeno^ 
per togliere gli inconvenienti che ora pid si lamen- 
tano, che il gerente appartenesse alla redazione, o fosse 
persona da escludere il pericolo di fare mercato in- 
fame del proprio nome, e perciò si acconcia alla fa- 
tale necessità del redattore responsabile che chiama un 
necessario disordine. ^ 

110. — Se però, rispetto alla stampa periodica, co- 
testi egregi scrittori sono d' accordo nel concetto fon- 
damentale, non lo sono egualmente nel modo d' at- 
tuarlo. Il Guerzoni invoca la responsabilità incondizio- 
nata del direttore, facendo assolutamente astrazione da 
quella dell'autore dello scritto incriminato. Vorrebbe 
invece che alla responsabilità del direttore andasse 
congiunta la sussidiaria di coloro che lo stipendiano, 
lo aiutano e lo sostentano^ non che del tipografo e 
dell' editore che gli prestano la stamperia e la pubbli- 
cita e debbono sapere quel che si fanno, e crede che 
a tal uopo la legge debba esigere la indicazione del 
proprietario della stamperia e del giornale, e propor- 
zionare con equità la pena agli agenti principali e 
ai complici secondari. 

Il Crivellari vorrebbe concentrata tutta la respon- 
sabilità sul capo del direttore, e anche nel caso in cui 
r articolo sia firmato dall' autore, propone che lo scrit- 
tore sia considerato semplicemente come complice. * 

1 Loc. cit. pag. 46. 

2 Capo XXV, pag. 283 e seguenti, e in fine Progetto di legge sulla 
stampa, Art. 43, 45, pag. 444, 445. 
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Il Buccellati, posto che non si voglia adottare il 
diritto comune anche per la stampa periodica, vor- 
rebbe addossata tutta intera la responsabilità al re- 
dattore responsabile, ^ 

V Ellero infine riserva la responsabilità dello scrit- 
tore, e limita quella del direttore al caso in cui egli 
sia tenuto del reato secondo le regole ordinarie ; vale 
a dire quando sia autore dello scritto o complice, 
ossia sciente cooperatore della pubblicazione. In ogni 
altra ipotesi lascia intravedere che lo tiene responsa- 
bile solo civilmente. 

I predetti scrittori divergono eziandio su altri 
punti nella esplicazione del rispettivo sistema. Il Cri- 
vellari opina che la idoneità del direttore debba es* 
sere subordinata alla condizione che egli abbia almeno 
compiuto il corso liceale: il Buccellati vorrebbe che il 
redattore responsabile prestasse una cauzione, dimo- 
rasse nel Comune ove si pubblica il giornale, non 
fosse mai stato imputato di reato, e offrisse la mo- 
rale guarentigia di non fare del suo nome disonesta 
speculazione: lo stesso Crivellari ed il Guerzoni pro- 
pongono che la legge si premunisca contro il pericolo 
che si ricorra al sotterfugio di direttori fittizi, mentre 
r Ellero crede che a questo grave inconveniente nes- 
sun riparo possa ovviare tranne la riprovazione della 
pubblica opinione.* 

111. — La prima osservazione che soccorre nel- 

1 Loc. cit. pag. 46. 

* Archivio Giuridico, Voi. IH. § XVII, N. 91 e 92, pag. 445 e seg. 
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r esame di tutte queste proposte è che né i nostri codi- 
ficatori, né gli scrittori nostri, meno gli ultimi citati, 
fanno distinzione fra la stampa ordinaria e la stampa 
periodica. 

Questa distinzione, adottata, come abbiamo veduto, 
da quasi tutte le legislazioni, é raccomandata da 
motivi politici non meno che da ragioni giuridiche. 
Infatti gli abusi della stampa ordinaria non pos- 
sono essere né frequenti, né pericolosi come quelli 
della stampa periodica. Le pubblicazioni di una certa 
mole, consacrate generalmente a trattazioni gravi, 
possono bensì sorpassare i limiti assegnati dalla legge 
nella discussione della costituzione dello Stato e dei 
grandi problemi sociali, o ledere il diritto individuale 
con violente invettive o maligne insinuazioni, ma in 
cotesti scritti prevale sempre la discussione all'at- 
tacco, la polemica all'oltraggio, e in ogni modo la 
loro scarsa diffusione, e il sindacato stesso delle per- 
sone alle quali sono accessibili, ne diminuiscono note- 
volmente il danno ed il pericolo. Più temibili possono 
riuscire le pubblicazioni minori, gli opuscoli,.! liber- 
coli, per le più scarse guarentigie che offrono rispetto 
allo scrittore, e per la loro più facile propagazione; 
ma la loro azione non é in ogni modo che isolata e 
momentanea. I giornali invece agiscono continuata- 
mente e a colpi raddoppiati sull'opinione; la loro 
azione è universale e simultanea, vengono istanta- 
neamente trasportati da un' estremità all' altra del 
paese, e il veleno che racchiudono è senza antidoto. 
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poiché d' ordinario costituiscono la sola lettura dei loro 
clienti, per la massima parte inetti a sindacarne il 
contenuto. 

È quindi evidente che talune misure di polizia e di 
precauzione non ristrettive della libertà, ma idonee a 
rendere pid sicura la repressione, e così pid eflScace 
la responsabilità, sono necessarie, e perciò legittime, 
nella stampa periodica, non sarebbero per la stampa 
ordinaria. 

D' altra parte, come abbiamo veduto, la natura 
stessa delle cose impone due diversi trattamenti alle 
due maniere di pubblicazione per lo speciale organi- 
smo della stampa periodica, opera essenzialmente col- 
lettiva, che non può sussistere ed esplicarsi senza una 
direzione ed una rappresentanza. Applicando alle pub- 
blicazioni periodiche puramente e semplicemente le 
norme che in relazione alla stampa ordinaria siano 
stabilite per la responsabilità degli autori, degli editori 
e dei tipografi, si fa necessariamente astrazione da 
questo carattere peculiare, e si va perciò contro la 
realtà delle cose, falsando le regole del diritto penale. 

112. — Premessa questa considerazione generale, 
e scendendo air esame delle singole proposte, io debbo 
dichiarare anzitutto che non potrei aderire al sistema 
che era stato accolto nel secondo progetto del Codice 
penale, e recentemente propugnato dal Buccellati. Si 
è giustamente considerato come una conquista della 
scienza e della libertà il predominio del diritto comune 
nella legislazione della stampa; ma altro è che le tra- 
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sgressioni della stampa non debbano essere conside- 
rate come reati sui generis da sottoporsi ad un trat- 
tamento affatto eccezionale, ed altro che a cotesti 
reati s* abbiano ad applicare le regole comuni pura- 
mente e semplicemente, ossia senza la prefinizione di 
norme le quali determinino la responsabilità dei sin- 
goli agenti in ragione del carattere peculiare dei loro 
concorso, L' applicazione pura e semplice del giure 
cjomune, proposta dalla Commissione incaricata della 
revisione del Codice penale, se non avesse altro incon- 
veniente, avrebbe quello di commettere alle oscilla- 
zioni della giurisprudenza questioni fondamentali che 
hanno diviso per lo passato, e dividono tutt* ora pro- 
fondamente, legislatori e giuristi. Nel § 89 abbiamo 
veduto quali divergenze si riscontrino fra legislazioni 
predominate tutte dal concetto dell'applicazione del 
diritto comune. Per non accennare che ad una sola 
delle molte ragioni di cotesto divergenze, basterà no- 
tare che, per esempio, V Hello, seguito in Italia dall'El- 
lero, ritiene che la pubblicazione sia una condizione 
essenziale del reato di stampa, ma che non lo assorba 
e non ne costituisca V essenza. Giusta il modo di ve- 
dere deir illustre scrittore francese, gli elementi del 
fatto morale sono nello scritto; lo scritto solo è in- 
trinsecamente incriminabile, la pubblicazione non è 
che un fatto esteriore, senza il quale lo scritto non 
cade sotto la giurisdizione penale, ma prima del quale 
esiste la colpabilità morale. Il Cbassan in vece, se- 
guito presso di noi dal Crivellari in ciò che si attiene 
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alla stampa periodica, opina che lo scritto non essendo 
che il confidente dei pensieri dell'autore fino a quando 
non sia pubblicato, il reato di stampa consista essen- 
zialmente nella pubblicazione. Ne segue logicamente 
che per la prima scuola la responsabilità principale 
incombe air autore, e l'editore ed il tipografo non 
possono considerarsi se non quali complici; che per 
la seconda in vece la colpabilità risiede nel pubblica- 
tore, ossia nell'editore o nel tipografo, e V autore che 
ha somministrato la materia al delitto non è che un 
complice. 

Ma non è solo rispetto ai criterf direttivi che T ado- 
zione pura e semplice del diritto comune ingenera 
gravi difficoltà; gli ostacoli maggiori che presenta si 
incontrano nella pratica applicazione. Scendendo in- 
fatti alla indagine della complicità per gli editori e 
tipografi, si apre l'adito alle piil ardue e pericolose 
disquisizioni. Per tenerli responsabili di complicità, 
secondo le regole del giure comune, è necessario che 
abbiano agito scientemente; e quindi la ricerca del loro 
grado d'intelligenza e di cultura per istabilire se si tro- 
vassero in condizione da comprendere ed avvertire la 
criminosità dello scritto; l'indagine se abbiano esami- 
nata l'opera con pacatezza e ponderazione per discer- 
nere se sieno tenuti di dolo, o solo redarguibili di ne- 
gligenza. E tutto questo senza tener conto dei due in- 
convenienti massimi che ho più volte segnalati, di 
coinvolgere in ogni processo di stampa un gran nu- 
mero di vittime, e di far rivivere la censura, mettendo 
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il sindacato delle opere da pubblicarsi nelle mani ine- 
sperte e trepide di tipografi e di editori. 

113. — Contro il sistema della firma obbligatoria 
deir autore propugnata dal Casanova, dal Carutti, e 
dal Ghireliì, non ho che a riportarmi a quanto si è 
osservato nel § 85. Debbo semplicemente aggiungere 
che r indebita coercizione che questo sistema impone 
I>er gli scritti innocenti, i quali sono pur sempre il 
numero maggiore, non va disgiunta da difficoltà in- 
superabili nella esecuzione. Negli altri paesi nei quali 
questa misura è stata sperimentata si è fatto assegna- 
mento principalmente sul sentimento di dignità indi- 
viduale degli scrittori, e sulla sanzione della pubblica 
opinione; ma nelle condizioni del nostro Stato si po- 
trebbe riposare tranquilli su queste guarentigie? E se 
non si può, con quali mezzi legali, che non riescano 
a vessazioni giudiziarie quotidiane, si riuscirà ad im- 
pedire che persone del valore degli attuali gerenti si 
trasformino in firmatari degli articoli? Un uomo di 
buona volontà che si è applicato alla ricerca di questi 
mezzi non ha saputo escogitare un espediente migliore 
di quello di un notaio sedente in permanenza negli 
uffici dei giornali per autenticare le firme; quasi che 
poi r autenticità della firma implicasse necessaria- 
mente la identità dell'autore vero dello scritto. ^ Meno 
strana, ma certamente non più efficace, era la dispo- 
sizione del decreto statutario di Sicilia del 1812, per 

1 V. Relazione della Commissione sul premio Ravixxa, 28 feb- 
braio 1878. 
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la quale lo stampatore era obbligato a far firmare dal- 
l' autore innanzi a due testimoni i fogli del manoscritto 
da pubblicarsi, ed a procurarsi una piena cognizione 
di colui dal quale riceveva Y originale. * 

114. — Quanto alla responsabilità degli stampa- 
tori, vagheggiata dal Prof. Brasa, nulla potrei aggiun- 
gere a ciò che in parecchi luoghi ho notato circa gli 
inconvenienti di creare una responsabilità fittizia a 
carico di chi normalmente non compie che un atto 
della propria industria, e di sottoporre gli autori alla 
revisione preventiva degli stampatori (§ 34, 81, 82). 
Rispetto alla possibilità che egli intravede di raffor- 
zare r istituto dei gerenti, esigendo in loro il concorso 
di alcuni requisiti, opinione in parte sostenuta an- 
che dal Buccellati per ciò che riguarda il redattore 
responsabile, oltrecchè non accenna quali potrebbero 
essere le condizioni che in essi richiederebbe per 
avere solide guarentigie di intelligenza e di probità, 
non si saprebbe chi potesse esserne costituito giudice. 
Quando infatti non si trattasse di condizioni obbiet- 
tive, come di diplomi o licenze in discipline letterarie 
e scientifiche, ovvero di guarentigie patrimoniali, con- 
dizioni delle quali mi occuperò piii innanzi, il ricono- 
scimento della idoneità si risolverebbe necessariamente 
in un giudizio subbiettivo, e quindi arbitrario, che, 

* Art. 16 già citato al § 120. Non si dimentichi poi che questa di- 
sposizione era diretta soltanto a stabilire, in caso di reato, chi fosse 
r autore, ma lo stampatore non era obbligato a palesarne il nome se 
non ricercato dal giudice ordinario. 



Digitized by 



Google 



154 SULLA LSGGB DELLA STAMPA. 

stante il predominio delle passioni politiche, non po- 
trebbe essere affidato, senza pericolo per la libertà, nò 
alle autorità governative, né ai corpi elettivi locali. 
È un provvedimento che « rannoda a quello della li- 
cenza preventiva già combattuto (§ 83), e che fu spe- 
rimentato in Austria colla legge del 27 maggio 1852, 
la quale s' informava appunto a tale sistema. Quella 
legge disponeva air articolo 12 che il compilatore re- 
sponsabile doveva < essere di irriprovevole moralità e 
di tale scientifica cultura quale si presuppone in chi 
mettasi alla testa di unMmpresa letteraria; ma in fatto 
poi r accertamento di queste condizioni riusciva a 
veri giudizi di polizia. 

115. — Del sistema Belga, invocato dall'Arabia e 
dal Gabelli, si è già abbastanza parlato nel § 95. Si 
può aggiungere semplicemente che questo regime, ap- 
plicato alla stampa periodica, ha inconvenienti tanto 
più gravi, in quanto che non contemplando che la re- 
sponsabilità deir autore, dell' editore e del tipografo, fa 
astrazione dal direttore o publischer del giornale che 
ha una responsabilità reale, per aggravare la mano, 
quando V autore non sia noto, sulP editore e sullo 
stampatore, i quali, per soprasello, ignorano quasi 
sempre la provenienza degli scritti pubblicati nel gior- 
nale, trasmessi d' ordinario al direttore. 

116. — ^ Rispetto al regime proposto dal Crivellari, 
dair Ellero, e dal Buccellati per la stampa ordinaria, 
ho già avuto occasione. di manifestare il mio parere; 
poiché del sistema delle responsabilità successive pre- 
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ferito dal Crivellari si è già troppo parlato a propo- 
sito della legge Belga che lo sanzioaa (§ 95); e del- 
r applicazione del diritto comune invocato dall'El- 
lero e dal Buccellati mi sono poc' anzi diffusamente 
occupato. 

Mi corre invece Y obbligo di soffermarmi sul si- 
stema che questi chiari scrittori, ed il Guerzoni, pro- 
pugnano sul governo della stampa periodica. 

Sul concetto fondamentale al quale essi sì inspi- 
rano, che consiste nel sostituire alla responsabilità 
fittizia del Gerente quella reale del Direttore del gior- 
nale, io sono perfettamente d' accordo, ed anzi si vedrà 
più avanti che io propugno questo sistema con tutte 
le mie povere forze, ma dissento assolutamente da 
ciascuno di loro intorno ai modi di attuarlo. 

Dissento dal Guerzoni in quanto egli prescinde 
dalla responsabilità dell* autore dello scritto incrimi- 
nato, mentre, secondo il mio modo di vedere, ad essa 
principalmente il legislatore deve mirare; e inquanto 
estende per converso la responsabilità del Direttore a 
chi lo stipendia, lo aiuta, lo sostiene non che al tipo- 
grafo e aU* editore; poiché con questo apre alla inqui- 
sizione un campo cosi vasto e indefinito da farla ne- 
<jessariamente riuscire alla vessazione o air impunità, 
-e sotto forma peggiorata fa rivivere la censura. Né 
:siffatta estensione di res[)onsahililà può essere giusti- 
ficata dallo intento, certo lo(lov(3li>isimo, di non rendere 
illusorio r obbligo di sodiiisfarc allo pone pecuniarie e 
^Ue indennità spettanti allo parti lese, giacché, come 
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Tedremo più innanzi, si può raggiungere lo scopo 
senza lasciare ali' azione penale una indeterminatezza 
piena di pericoli. 

U sistema del Crìvellarì, secondo me, è condannato 
dalia stessa antinomia nella quale deve incorrere per 
affermare che Y autore è complice. Il Crivellari, del 
resto, nel suo scrìtto in molte parti assai pregevole, 
camminando sulle orme del Saredo, non si preoccupa 
abbastanza del carattere morale e giuridico di questa 
responsabilità incondizionata ed assorbente che addossa 
al direttore, per indulgere a quella dello scrittore. Egli 
infatti si appaga della considerazione che € quando 
€ e' è una persona seria, determinata, e certa che ri- 
« sponde sempre e ad ogni evento della pubblica- 

€ zione un legislatore debba esserne soddisfatto 

€ senza che gì' importi di cercarne un altro: ^ » quasi 
che il legislatore debba e possa onestamente tenersi 
pago di una vittima espiatoria, e sia esonerato dal- 
l' indagine se colui che egli percuote sia l'autore vero 
del reato. 

Il sistema dell' Ellero poi non stabilisce che no- 
minalmente una responsabilità speciale a carico del 
Direttore, poiché se questo dev'essere condannato come 
reo o come complice solo quando egli stesso sia l' au- 
tore dello scritto, o vi abbia partecipato, non si tratta 
piii della responsabilità peculiare della quale rimane 
investito per le attribuzioni che il suo ufScio di di- 

1 Opera citata, Capo XXIV, pag. ^19. 
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rettore del giornale gli assegna. D'altra parte non 
suggerendo l'Ellero alcuna precauzione atta ad assi- 
curare che chi si presenta come direttore del giornale 
lo sia eflfettivamente, corre il rischio di non provocare 
se non che la trasfigurazione dei gerenti attuali. 

Finalmente il regime al quale il Buccellati si mo- 
strerebbe disposto a fare adesione, avebbe esso pure 
il gran difetto, comune a quello proposto dal Guerzoni, 
di escludere la responsabilità dello scrittore ogni qual 
volta il dettato non fosse opera del redattore respon- 
sabile, e così di ritornare normalmente, sebbene in con- 
dizioni di gran lunga meno assurde delle stabilite dalla 
legge vigente, ad un sistema di responsabilità fittizia. 

Se però nessuna delle proposte venute fin* ora in 
luce nel nostro paese è interamente soddisfacente, in 
ciascuna di esse, e delle legislazioni estere esaminate, 
si trovano elementi dei quali si può trarre profitto, 
per riuscire ad una soluzione del problema, secondo 
il mio modo di vedere, meno imperfetta. 

117. — Dopo quanto è stato esposto superiormente 
nel § 111, non occorre ripetere le ragioni per le quali 
stimo che debba stabilirsi una differenza fra la stampa 
ordinaria e la periodica. Bisogna per altro premettere 
una considerazione che deve dominare il governo di 
entrambe; vale a dire che realmente la responsabilità 
principale risiede nello scrittore, e che tutti i provve- 
dimenti del legislatore debbono essere coordinati spe- 
cialmente alla punizione del medesimo. Per me è questo 
il solo sistema che risponda alla verità, alla giustizia 
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e alla morale. La parte che rappresenta Io scrittore 
nel reato di stampa non può essere . secondaria ; gli 
effetti buoni o tristi dello scritto essendo nel suo pen- 
siero, deve attribuirsi a lui il merito o la colpa. Il fatta 
stesso della pubblicazione, risale intenzionalmente a 
lui, eccettuato il caso singolarissimo di un autore che 
scriva unicamente per sé, e lo scritto del quale vegga 
la luce per un fatto indipendente dalla sua volontà. 
È una verità che quand' anche non potesse essere di- 
mostrata, rimarrebbe pur sempre scrìtta nella coscienza 
universale; conciossiachè nessuno leggendo un libro 
od un giornale pensi ad ascrivere a lode od a biasimo 
dell'editore o del tipografo le impressioni che ne ri- 
porta, e se taluno vi pensa gli è solo p^i pregi o i 
difetti dell' opera manuale. E siccome la responsabilità 
penale, secondo l'energica frase dell'Ellero, si constata 
e non s'inventa, così sarebbe contrario ad ogni regola 
di giustizia lo stornarla dal capo di colui sul quale 
realmente pesa, per addossarla a chi nel reato o non 
ha avuto parte, ovvero non vi ha prestata che una 
cooperazione secondaria. 

D' altra parte se vi ha mezzo per rialzare fra noi 
il sentimento della dignità personale e per ricostituirne 
il carattere, gli è quello di abituare colle leggi i cit- 
tadini ad essere sempre disposti a rispondere, scri- 
vendo e operando, delle proprie opinioni e dei. fatti 
propri. 

118. — Premessa quest'avvertenza, ecco quali sono 
le mie idee rispetto alla sta/inpa^ ordina/ria;: 
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Io credo che V azione penale pel reato di stampa 
non debba essere diretta che contro lo scrittore; che 
il tipografo e l'editore non possano essere passibili 
dì pena se non che a titolo di contravvenzione, quando 
ommettano di provvedersi di mezzi idonei a stabilire 
in giudizio chi sia l'autore dello scritto incriminato, 
e cosi quando defraudino la legge della sola guaren- 
tigia ch'essa richiede come qorrespettivo della libertà 
piena che assicura alla stampa. 

Questo sistema mentre s'informa al più largo 
concetto della libertà della stampa, secondo me, da 
un lato risponde alla realtà delle cose ed ai principi 
del diritto, dall'altro provvede efficacemente alla tu- 
tela sociale. 

Mentre infatti con questo regime non si disconosce, 
come fa la legge belga, che tipografo ed editore non 
sono in realtà che semplici industriali, e che come tali 
non possono in verun caso essere chiamati a rispon- 
dere del contenuto nello scritto, si addossa loro una 
responsabilità che realmente hanno, quale è quella di 
deludere una disposizione della legge intesa alla tu- 
tela sociale, e di privare i terzi del mezzo per otte- 
nere il risarcimento del danno che loro sia arrecato 
dall' autore per via della stampa. Cotesta responsabi- 
lità che pone gli editori e i tipografi nella necessità 
di predisporre alla giustizia i mezzi per raggiungere 
il colpevole, costituisce d'altra parte una guarentigia 
sufficiente in caso di contravvenzione^ poiché appunto 
per avere privato i terzi dei mezzi normali per otte- 



Digitized by 



Google 



160 SULLA LBGOB DBLLA STAMPA. 

nere Y indennità, debbono rispondere civilmente di 
tutti i darini; e perchè nella pena, sia pecuniaria che 
afflittiva da irrogarsi loro, si può lasciare al magi- 
strato tanta latitudine quanta basti per proporzionarla 
nei singoli casi al danno sociale e individuale, o per 
colpire in essi anche la mala fede colla quale avessero 
agito. Né la loro responsabilità pecuniaria sarebbe illu- 
soria; poiché a buon conto il tipografo tiene il materiale 
di stamperia che ha un valore, e V editore possiede 
uno stabilimento che presuppone capitali e credito. 

A rendere poi tanto la responsabilità civile quanto 
la penale efficaci, soccorre Y opportuno espediente della 
legge belga; quello cioè di chiamare sempre in giudi- 
zio, insieme con colui che figura come scrittore, Y edi- 
tore ed il tipografo, e di non prosciogliere questi ul- 
timi dall' azione penale per contravvenzione se non che 
quando sia giudiziariamente accertata T identità del- 
l' autore. Per tal modo infatti, sia che la firma apposta 
allo scritto venga riconosciuta mendace, sia che, nel 
caso di scritto non firmato, le prove fornite non bastino 
a stabilire la persona dell' autore, gli editori ed i tipo- 
grafi non possono sfuggire alla pena ed al risarcimento. 

Ma alla provvida disposizione della legge Belga 
vorrei fosse aggiunta la comminatoria di una pena 
per coloro che si prestassero a munire della loro firma, 
od a coprire con una dichiarazione equivalente, lo 
scritto altrui in frode della legge. 

Non intendo con quanto ho detto fin qui di esclu- 
dere il caso eccezionale della complicità dell* editore 
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del tipografo dipendente da fatti estranei all' eser- 
cizio normale della loro industria. Se essi per ingor- 
digia di guadagno commettano ad uno scrittore prez- 
zolato una loeubrazione d'indole sovversiva o immo- 
rale; se appartenendo ad associazioni faziose si fac- 
ciano promotori ed organi di pubblicazioni criminose, 
se a sfogo di rancori essi cooperino alla pubblicazione 
di un libello famoso somministrandone dolosamente la 
materia, è evidente che essi debbono rispondere di que- 
sti fatti, non come stampatori o editori, ma come com- 
plici ordinari di un reato. 

119. — Quanto ekllsb sta^mpa^ periodica 
le considerazioni politiche che consigliano ad assog- 
gettarla a norme speciali le ho già esposte (§ 111). 
La ragione giuridica poi che impone questa diversità, 
consiste nel fatto che condizione di esistenza di ogni 
giornale è che un Direttore o compilatore capo vegli 
e diriga la sua compilazione, e per cosi dire la per- 
sonifichi. 

L'intervento infatti di un direttore o compilatore 
capo preposto alla compilazione del giornale, da un 
lato elimina di necessità la responsabilità dell'editore 
e del tipografo, dall'altro crea una responsabilità 
nuova della quale mancano gli el^menti nella stampa 
ordinaria. 

Che elimini necessariamente la responsabilità degli 
editori e stampatori è agevole il dimostrarlo. Come 
ho toccato ai §§ 34, 81, 82, 114, non si può a costoro 
ragionevolmente imporre che il solo obbligo di provare 

BONASI. , 11 
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chi sia r autore dello scritto incriminato edito o stam- 
pato. Ma il fondamento razionale e giuridico di questa 
obbligazione sta nel fatto che nella stampa ordinaria, 
non vi ha alcun intermediario fra essi e lo scrittore, e 
che perciò, purché lo vogliano, possono sempre cono- 
scerlo. Questo fondamento vien meno nella stampa 
periodica nella quale Y intermedio del direttore o com- 
pilatore capo, in mano a cui pervengono gli scritti 
da inserirsi nel giornale, fa sì che nel maggior nu- 
mero dei casi, editori e tipografi ne ignorino la pro- 
venienza, almeno sieno sprovvisti dei mezzi atti a 
provarla. 

Che poi r esistenza del direttore o compilatore capo 
dia luogo ad una responsabilità peculiare alla stampa 
periodica è non meno evidente. Quegli infatti che sotto 
r uno r altro nome presiede alla compilazione del 
giornale, scrive egli stesso gli articoli, ovvero com- 
mette ad altri di scriverli, o almeno rivede ed ap- 
prova, prima di pubblicarli, gli scritti che gli siano 
trasmessi. Né potrebbe essere altrimenti; poiché il gior- 
nale potrà rappresentare opinioni vere od erronee, ma 
necessariamente ha un indirizzo, un programma, come 
si dice, al quale dev'essere coordinato tutto ciò che 
vi si pubblica. E appunto perchè questo direttore o 
compilatore capo ha, per Y indole stessa del suo uflfì- 
cio, r obbligo di rivedere gli scritti da inserirsi nel 
giornale, e Y autorità per modificarli od escluderli, egli 
incorre in una vera e propria complicità se lo scritto 
pubblicato implichi un reato. 
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Da questo concetto sono partite tutte le legislazioni 
che hanno sancita la responsabilità del publischery del 
gerente, del direttore o compilatore principale. Né que- 
sta responsabilità è una creazione loro, avente radice 
in una finzione: le leggi non hanno fatto che imporre 
il nome alla cosa. E che cotesta responsabilità ri- 
sponda alla realtà, lo prova la stessa stampa perio- 
dica italiana. La nostra legge, paga del suo fantasma 
di gerente, non si preoccupa dell' ordinamento dell'uf- 
fizio del giornale, ma ad onta di ciò non vi ha pe- 
riodico, per quanto meschino, il quale in fatto non 
abbia il suo direttore, od un capo preposto alla compila- 
zione. Presso di noi rimangono nell' ombra, e non si 
manifestano che pochi fra quelli che hanno la co- 
scienza di dare col loro nome credito al giornale, ma 
in realtà non vi ha meno per questo un direttore, o 
capo, costituito arbitro della compilazione. 

Da quanto finora ho esposto emergono evidenti i 
concetti cardinali che secondo me debbono presiedere 
al governo della stampa periodica. In questa debbono 
rispondere lo scrittore quale autore del reato, cQmunque 
egli sia noto; il direttore del giornale come complice. 

La complicità del direttore peraltro può essere 
necessaria od accessoria. Infatti se lo scrittore o sot- 
toscrive la pubblicazione, o rilascia la dichiarazione 
formale di assumere la responsabilità della pubblica- 
zione da prodursi, occorrendo, in giudizio, trova tutte 
le vie aperte per dare pubblicità al proprio scritto, 
giacché a queste condizioni, col sistema da me pro- 
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posto per la stampa ordinaria, niun tipografo o edi- 
tore si rifiuterà a pubblicarglielo, o àotto .forma di 
foglio volante, o in qualsivoglia altra maniera. In 
questo caso la complicità del direttore evidentemente 
non è che accessoria, poiché il concorso di lui non è 
indispensabile alla pubblicazione. Air incontro se lo 
scrittore né sottoscriva la pubblicazione, né sia di- 
sposto a rivelarsi in giudizio, siccome ogni altra via 
per mettere in luce il suo scritto è a lui preclusa, ove 
non trovi un direttore di giornale che consenta a co- 
prirlo della propria responsabilità, così la complicità 
del direttore in questa ipotesi è manifestamente ne- 
cessaria. 

Questo sistema mentre riposa, non già sopra arbi- 
trarie finzioni, ma sulla realtà dei fatti e su conside- 
razioni rigorosamente giuridiche, risponde all'intento 
politico della punizione dello scrittore al quale deb- 
bono convergere tutti gli sforzi del legislatore. Creando 
infatti colla diversità della responsabilità penale un 
interesse tanto rilevante nel direttore del giornale a 
non accettare senza guarentigia per se e per la giu- 
stizia scritti lesivi dei diritti dello Stato o dei citta- 
dini, si otterrà che le pubblicazioni incriminabili di- 
verranno assai più rare, o che avvenendo, d'ordi- 
nario si potranno colpire tanto T autore quanto il suo 
complice. 

120. — Non può dirsi poi che questo sistema 
faccia, sotto altra forma, rivivere V obbligo della firma 
degli articoli; imperocché per nessuno scritto sMm- 
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pone la sottoscrizione, e tutti quelli che appaiono in- 
censurabili restano affrancati da questa come da ogni 
altra cautela; e per le stesse pubblicazioni manifesta- 
mente incriminabili è lasciata al Direttore del gior- 
nale la balia o di assumerne egli solo la responsa- 
bilità, di esigere a proprio sollievo alternativamente, 
una dichiarazione da non esibirsi che in giudizio, o 
la firma dell' autore. 

Non può dirsi neppure che con questo sistema si 
venga a stabilire in modo obliquo una specie di cen- 
sura; poiché non si affida il sindacato degli scritti 
da pubblicarsi ad editori o tipografi non curanti delle 
ragioni della libertà della stampa e del pubblico bene, 
esclusivamente solleciti delle loro convenienze pecu- 
niarie, preoccupati dal timore di persecuzioni fiscali, 
e in ogni modo inetti ad esercitare una ragionevole 
revisione; ma si lascia in balìa di ciascun giornale, e 
così dei rappresentanti di ciascuna opinione, di prefig- 
gersi i confini entro i quali loro convenga di conte- 
nersi, di premunirsi di fronte alla legge penale 
repressiva. 

Finalmente non si può temere che i Direttori, per 
ridurre la loro responsabilità a quella di complici se- 
condari, ricorrano al sotterfugio di far firmare gli ar- 
ticoli incriminabili da prestanomi, o di premunirsi di 
dichiarazioni di teste di legno. Seguendo infatti la via 
tracciata nel § 118, traendo cioè sempre simultanea- 
mente in giudizio il firmatario o dichiarante, ed il Di- 
rettore, una volta riconosciuta la simulazione della 



Digitized by 



Google 



166 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

firma o della dichiarazione, il Direttore rimarrà sempre 
responsabile in via principale, e punito il firmatario o 
dichiarante del suo colpevole tentativo; e non si du- 
biti che ai giudici non mancheranno mai i criteri mo- 
rali che loro servano di scorta per decidere con sicu- 
rezza se r indicato autore sia tale realmente. 

121. — Resta un ultimo provvedimento a comple- 
tare il sistema da me proposto. 

Il direttore può inavvertitamente e in buona fede 
ammettere e lasciar passare uno scritto incriminabile, 
nel qual caso mancherebbero gli estremi della sua 
complicità. In siffatta ipotesi non si può coartare la 
coscienza dei giudici a condannare come complice di 
un reato chi non abbia avuto l' intenzione di concor- 
rervi ;v ma deve soccorrere una disposizione la quale 
impedisca che pel direttore la negligenza diventi un 
titolo alla impunità. Perciò io credo che quando ì 
giudici in fatto siansi convinti che rispetto al direttore 
non si versi che in un caso di negligenza, a questa 
debba essere riservata una punizione. 

In questa via io trovo un conforto nell' esempio 
delle recenti legislazioni Germanica ed Austriaca, che 
hanno entrambe consacrato tale provvedimento, il 
quale del resto è consono alle idee ricévute in altri 
rami della nostra stessa legislazione. Diffatti il para- 
grafo 21 della legge sulla stampa 7 Maggio 1874 per 
r impero Germanico dispone che: « In reati di stampa 
il compilatore responsabile, l'editore, lo stampatore e 
chi per sua professione smercia e diffonde lo stam- 
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pato, sono punibili per negligenza; ove non siano au- 
tori complici, a mente del § 20, cioè a termini del 
diritto comune, e non possano provare di aver usata 
la debita diligenza, o di non averla potuta usare, colla 
multa sino a 1000 marchi, o coir arresto in fortezza, o 
colla prigione sino ad un anno. » E Tart. HI della legge 
15 Ottobre 1868 dell' Impero Austriaco sostituito ai §§ 
29, 30, 31 e 33 della legge 17 Novembre 1862 prescrive: 
« Il compilatore responsabile di un periodico, il cui te- 
nore costituisce un crimine o un delitto, è sempre re- 
sponsabile di negligenza ove il reato non possa essere 
imputato direttamente a lui secondo i principi generali 
del Codice penale. La negligenza accennata, costituisce 
una contravvenzione, ed è punita coli' arresto da uno 
a 6 mesi, se lo stampato costituisce un crimine, colla 
multa da 20 a 200 fiorini se un delitto. » La legge 
Germanica citata, a rendere poi massimo l'interesse 
nel compilatore responsabile a denunziare alla giu- 
stizia gli autori degli scritti incriminati, nel comma 
secondo dello stesso § 21 dichiara che nel caso di ne- 
gligenza: « La pena non si applica agli individui suc- 
citati ove prima della sentenza indichino il nome di 
chi ha scritto o mandato l'articolo incriminato, e co- 
stui trovisi in uno degli Stati soggetti alla legge. » 
Ma questa deroga assoluta ad un principio di diritto, 
per una considerazione di, mero interesse politico, non 
mi sembra affatto giustificabile, e mi guarderei bene 
dal proporne la riproduzione in altre legislazioni. Nel 
sistema da me proposto mi sono studiato di conciliare 
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col rispetto rigoroso dei principi del diritto, la tutela 
deir interesse sociale, mantenendomi in pari tempo 
fedele a quelle massime di lealtà cui dovrebbero sem- 
pre informarsi le leggi, se non si vuole che esse pure 
concorrano ad abbassare il carattere nazionale. Io di- 
ceva che le citate disposizioni di quei due vasti imperi 
sono conformi alle idee ricevute in altri rami della 
stessa nostra legislazione. E valga il vero: i farma- 
cisti, per esempio, sono tenuti a custodire in modi 
determinati le sostanze venefiche e a non sommini- 
strarne se non in seguito a ordinazione medica loro ri- 
lasciata in iscritto, che poi sono obbligati a conservare. 
Se accada che per la trascuranza di que'ste prescri- 
zioni avvenga una sciagura od un misfatto, il farma- 
cista non potrebbe certo essere chiamato a rispon- 
derne penalmente, ma per una necessità della difesa 
sociale, è condannato per contravvenzione. I danni 
derivabili alla società dalla incuria di chi sia costi- 
tuito arbitro di un giornale possono bene, senza esa- 
gerazione, essere paragonati a quelli minacciati dal- 
l' infingardaggine del farmacista. 

S' intende che anche in questo caso il direttore 
non possa sottrarsi alla solidale obbligazione del ri- 
sarcimento del danno, giusta i principi del diritto ci- 
vile, nel quale è sancito che chi per negligenza, im- 
prudenza od imperizia cagioni altrui un danno è te- 
nuto a risarcirlo. 

122. — Tutto il mio sistema dunque riposa sul 
presupposto che costituendo un direttore responsabile 
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si possa ottenere che questa responsabilità non di- 
venti una finzione, com' è attualmente quella del ge- 
rente;^ che, in altri termini, i gerenti attuali non as- 
sumano la qualità di direttori. L' Ellero, come abbiamo 
visto, non ha trovata altra guarentigia possibile che 
la sanzione della pubblica opinione, e si conforta col- 
r esperienza appunto delle farmacie, le quali, dovendo 
avere per legge un institore patentato, lo hanno real- 
mente, non essendosi mai osato di preporvi chi non 
abbia i requisiti prescritti. Nelle attuali condizioni 
nostre non posso dividere la fiducia che T illustre 
autore ripone neir impero della pubblica opinione, e 
credo che neir esempio da lui recato l' osservanza 
delle prescrizioni sia guarentita dair interesse indu- 
striale; ovvio essendo che i clienti non tarderebbero 
ad abbandonare uno stabilimento farmaceutico il quale 
fosse retto da persona inidonea. Stimo invece col Cri- 
vellari e col Guerzoni che la legge possa premunirsi 
contro la frode con un mezzo altrettanto semplice 
quanto efficace, il quale ha per se il suffragio di pa- 
recchie legislazioni. 

123. — Ho già accennato (§92) come le dispo- 
sizioni concernenti la polizia della stampa nulla ab* 
biano di offensivo per la libertà, e siano condizione 
indispensabile per la repressione degli abusi. Fra que- 
ste disposizioni v^ ha Y obbligo della previa denunzia 
della fondazione del giornale, e sonò convinto che 
ogni pericolo di frode sia rimosso a queste condi- 
zioni : 
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a) di prescrivere che nella denunzia debba es- 
sere designata la persona del direttore effettivo, e 
la designazione riprodotta in ciascun esemplare del 
giornale; 

b) di comminare pene severe tanto per chi si 
presti ad assumere fintamente la parte di direttore, 
quanto per chi, esercitandone eflfettivamente le fun- 
zioni, tenti mascherarsi colla responsabilità altrui; 

cj d'imporre al Pubblico Ministero l'obbligo di 
perseguitare cotesto reato d'ufficio, senza attendere 
che il giornale incorra in altre trasgressioni. 

Questo provvedimento non è di mia invenzione, 
ma mi è suggerito dall'esempio delle legislazioni Fran- 
cese, Germanica ed Austriaca. Difatti la legge fran- 
•ceso del 18 luglio 1828 all' articolò 2 comminava per 
le false indicazioni un' ammenda che poteva montare 
fino alla metà dell' intiera cauzione, la quale ascen- 
deva al màssimo di 100 mila lire, e la soppressione 
del giornale. La qual pena è stata modificata dalle 
leggi. successive, ma la disposizione è rimasta sempre 
in vigore, ed è conservata eziandio dalla legge 29 
Dicembre 1875. Per la legge Austriaca del 17 Di- 
cembre 1862, completata dall' altra 15 Settembre 1868^ 
§ 10, la falsità delle indicazioni è punita come delitto 
coir arresto -da una settimana ad un mese, e colla 
multa da 50 a 500 fiorini. Per la legge Germanica 
7 maggio 1874, § 18, le false indicazioni sono puoite 
colla multa fino a 1000 marchi e coli' arresto o colla 
prigionia fino a 6 mesi. 
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124. — Né il compito assegnato al Pubblico Mi- 
nistero può riuscire malagevole, in quanto che non 
possono mai mancargli i mezzi per stabilire se colui 
c^e è denunziato e si firma come direttore del gior- 
nale, sia quegli veramente che in fatto presiede alla 
sua compilazione. Ciò è tanto vero che oggi stesso 
chiunque lo voglia può sapere chi in ciascun giornale 
tiene le redini della compilazione, come lo dimostra 
il fatto troppo frequente delle sfide a duello mandate 
ai direttori dei giornali, appunto per ottenere con 
questo mezzo incivile e immorale quella giustizia che 
agli offesi è negata dalla legge. Non può dirsi d' altra 
parte che il provvedimento da me proposto sia me- 
nomamente lesivo della libertà; poiché non si lascia 
al Pubblico Ministero la balìa di pretendere che il 
direttore del giornale sia T uno piuttosto ' che l'altro 
de' suoi compilatori, ma lo s' investe semplicemente 
della facoltà di constatare il fatto che gli stessi fon- 
datori del giornale hanno posto in essere, e di per- 
seguitare chi con un falso tenti di deludere la legge. 

Resta da provvedere al caso di malattia o di as- 
senza del direttore. A me pare che si debba pre- 
scrivere che in questa ipotesi il Direttore deleghi le 
sue funzioni ad uno dei compilatori, il quale ne ac- 
cetti la responsabilità ; che la delegazione e 1' accet- 
tazione debbano essere notificate al Pubblico Mini- 
stero, e che la firma del direttore sostituito debba 
figurare sui numeri del giornale compilati sotto il suo 
sindacato. 
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S'intende poi che debbano estendersi eziandio a 
questo caso le sanzioni comminate per le falsi desi- 
gnazioni, e che la responsabilità^ tanto penale, quanto 
civile, debba ricadere neir intervallo sul sostituito, e 
che pel risarcimento del danno resti solidalmente ob- 
bligato il direttore in forza della regola di diritto 
comune che il preponente risponde al fatto del 
preposto. ^ 

125. — Riassumendo adunque le norme fonda- 
mentali che io propongo, sono: 

Per la stampa ordinaria. 

I. Che razione penale sia esercitata contro Fautore, 
IL Che ai tipografi e agli editori sia imposto V ob- 
bligo di esigere la firma sullo stampato, o di pre- 
munirsi dei mezzi di prova atti a dimostrare in giu- 
dizio chi sia r autore dello scritto pubblicato^ colla 
comminatoria, in caso di contravvenzione, di una pena 
pecuniaria od afflittiva, e della responsabilità civile 
pel danno. 

Per la stampa periodica. 

I. Che ogni giornale sia rappresentato dal suo di- 
rettore effettivo. 

II. Che la falsità nella designazione del direttore 
costituisca un reato per se stante, perseguibile d'uf- 
ficio dal Pubblico Ministero, e punito di pene severe 

1 Art. 1153 del Codice Civile. 
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pecuniarie ed afflittive tanto per chi si presti ad as- 
sumere fintamente la veste di direttore, quanto per 
chi, esercitandone in fatti le funzioni, tenti di coprirsi 
coir altrui responsabilità nominale. 

III. Che lo scrittore o firmato, o comunque noto, 
risponda del reato di stampa come autore principale. 

IV. Che ne risponda come complice il direttore re- 
sponsabile del giornale. 

V. Che la complicità del direttore sia semplice, od 
accessoria, quando la pubblicazione incriminata porti 
la firma, o esso direttore esibisca in giudizio la dichia- 
razione rilasciatagli dall'autore stesso di assumerne 
la responsabilità, e debba invece considerarsi come 
necessaria nel caso contrario. 

VI. Che scrittore e direttore siano sempre tenuti 
solidalmente al risarcimento dei danni. 

VII. Che anche quando in fatto consti che Y inser- 
zione dello scritto incriminato sia avvenuta per inav- 
vertenza trascuratezza del direttore, questi sia passi- 
bile di una pena pecuniaria od afflittiva a titolo di 
contravvenzione per capo di negligenza, oltre la re- 
sponsabilità civile pei danni. 

Queste due serie di provvedimenti che s'infor- 
mano al concetto di eliminare le responsabilità fitti- 
zie, e quindi le impunità scandalose o le condanne 
ingiuste, e di armare le leggi di mezzi in virtù dei 
quali le responsabilità reali siano sempre efficaci, ri- 
spondono, se non m' inganno, all' intento che tutti i 
reati di stampa siano repressi, e lo siano nella per- 
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sona di chi li ha commessi^ e di chi vi ha parte- 
cipato. 

126. — Ma i danni che una stampa malsana ar- 
reca alla umana società non si estrinsecano solamente 
sotto la forma di reati. L' azione deleteria che essa 
esercita propagando dottrine false e corruttrici, scher- 
nendo ogni virtù, solleticando pregiudizi, cupidigie, 
bassezze di ogni maniera, non può essere colpita da 
una legge penale, nessuna legge e nessun codice po- 
tendo imprimere a queste propensioni, per quanto 
abituali e perniciose, il carattere di reato. Per tro- 
varvi riparo in una legge di repressione bisognerebbe 
far rivivere i processi di tendenza ai quali un tempo 
si ricorse in Francia; processi che, al dire di Royer 
Collard, suppongono al di là della giustizia, una giu- 
stizia straordinaria, un potere arbitrario, per colpire 
ciò che sia dannoso quantunque legalmente insinda- 
cabile. ^ Né varrebbe il dire che questo mezzo straor- 
dinario sarebbe posto a servigio, non della politica, 
ma della morale; poiché bisognerebbe essere molto 
ingenui per non comprendere che Y espediente si tra- 
sformerebbe ben presto in utf arma politica in balia 
del partito dominante. Il concetto a cui s' informa 
questa giustizia straordinaria rimane in sostanza sem- 
pre quello dal quale nacque in Francia il famoso tri- 
bunale rivoluzionario. 

127. — Per ovviare al pericolo di tendenze mal 

1 Duvergiep d*Horanne, Histoir du gouvernement parlamentaire 
en France, Tom. VI, Chap. XXVI, pag. 563. 
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sane la legge non può disporre che di pochi mezzi 
indiretti, quali sarebbero la determinazione di speciali 
condizioni per la idoneità all' ufllcio di direttore, e la 
cauziorfe, la quale diventa un mezzo per rendere mo- 
rale la stampa in questo senso, che nella maggior 
parte dei casi non consente ad un giornale di sorgere 
ove non abbia aderenze tali che costituiscano una in- 
diretta guarentigia dell' onestà negli intendimenti del 
fondatore o direttore. 

128. — Il primo di cotesti mezzi non manca di 
autorevoli sostenitori. Taluni scrittori, fra i quali il 
Bluntschli, considerando che la direzione di una gaz- 
zetta politica è bensì una professione libera, ma ezian- 
dio una funzione eminentemente politica, la quale per 
la sua importanza e la sua influenza sorpassa moltis- 
simi uffici pubblici, credono che non debba essere ac- 
cessibile a chiunque, ma che per esercitarla si deb- 
bano dare speciali guarentigie di attitudine. ^ Lo Zòpfl 
propone che non sia ammesso come direttore di gior- 
nale chi non abbia ottenuta la laurea nella giurispru- 
denza, nelle scienze politiche;* il Crivellari che non 
possa aspirarvi chi non giustifichi di avere almeno 
compiuto il corso liceale. ^ 

Nulla è certo più desiderabile che il nobile uffl- 



1 Bluntschli, Diritto pubblico universale, Voi. II, Libro XII, 
pag. 450. 

* Zopfl, Diritto pubblico tedesco, pag. 804. 

3 Crivellari, La stampa, osservazioni critico legislative. Gap. XXV 
pag. 285 e seguenti. 
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ciò del giornalista cada solo in mano dei piii de- 
gni, ma il mezzo proposto, da un lato mi sembra 
ristrettivo della libertà, daU' altro inadeguato al fine. 
Nella folla di laureati che le molte Università del 
regno versano ogni anno sulla nazione, il massimo 
numero non sarebbe idoneo, non solo all' arduo uf- 
ficio del pubblicista, ma neppure a funzioni più mo- 
deste; e d' altra parte presso di noi uomini veramente 
insigni non potrebbero giustificare di avere riportata 
una laurea, e forse neppure di avere compiuto un 
corso classico ufficialmente riconosciuto. Alla stregua 
proposta dallo Zòpfl e dal Crivellari non avrebbe po- 
tuto, per esempio, essere ammesso come direttore di 
giornale Giacomo Dina, la cui perdita è stata merita- 
mente deplorata da tutta la stampa italiana senza di- 
stinzione di opinioni. Arrogo che se il gerente attuale, 
non avendo per legge alcuna funzione eflfettiva nella 
compilazione del giornale, può essere quasi analfabeta, 
non sarà così del direttore, il quale, dovendo ciascun 
giorno regolare la composizione del giornale e deci- 
dere quali materie debbano esservi trattate e sotto 
quale aspetto, dovrà necessariamente possedere quel 
grado minimo di cultura che può presupporsi nel più 
gran numero dei licenziati o laureati. Del resto tranne 
queste condizioni, delle quali si potrebbe sempre sta- 
bilire il concorso senza pericolo di arbitri, non si po- 
trebbe richiedere un giudizio preventivo sulla capacità 
e moralità dei direttori, perchè, come abbiamo osser- 
vato (§ 114), pel predominio delle passioni politi- 



"\ 
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che, siffatto giudizio si risolverebbe in un ostracismo 
cui alternativamente andrebbero soggette le diverse 
opinioni. 

Ciò che io reputo indisjpensabile è che non si possa 
riconoscere la veste di direttori in coloro la cui im- 
moralità sia stata ufficialmente stabilita. Questa pre- 
cauzione non è nuova, e presso di noi non è pur 
troppo superflua, giacché abbiamo visto giornali fondati 
e diretti da chi aveva scontate gravi condanne per 
reato contro la proprietà e la pubblica fede. La stessa 
Associazione della stampa periodica sedente in Roma, 
discutendo il proprio statuto, riconobbe unanime come 
dovessero rimanere esclusi dalla società tutti coloro 
che fossero stati colpiti 'da pena infamante. ^ 

129. — In quanto alla cauzione ¥ abuso che se 
n'è fatto, trasformandola da savia cautela in mezzo 
per soffocare il giornalismo, ne ha reso il nome sino- 
nimo di intendimenti illiberali; il che non è veramente 
se si considera la cosa in se stessa e non nell'abuso 
che ne venne fatto. Come ho notato (§87) la cau- 
zione offende Y eguaglianza civile, e fa della stampa 
un monopolio, solo quando sia talmente elevata da 
rendere la fondazione di un giornale difficile a chi 
rappresenta l'opinione di modeste minoranze; e que- 
sto carattere lo ebbe appunto in Francia quando nel 
1819 fu elevata Ano a 200 mila lire. Ad onta di questo 
anche allora la cauzione trovò eloquenti difensori nel 

1 Atti costitutivi della Società, pag. 27. 

BONASI. 12 
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campo liberale e ne fu strenuo propugnatore lo stesso 
Royer Collard. ^ Ma quando la cauzione sia ristretta 
rigorosamente nei limiti che sono necessari affinchè 
la responsabilità civile che ai giornalisti incombe pei 
danni che questi possono recare non diventi intiera- 
mente illusoria, non può incontrare obbiezioni ragio- 
nevoli. Non bisogna cadere in esagerazioni, e credere 
che la stampa non sia guarentigia efficace di libertà 
se ogni uomo non possa avere un giornale pro- 
prio che rappresenti le sue opinioni personali. Le ef- 
femeridi non sono destinate a rappresentare le opi- 
nioni individuali, ma quelle parti politiche nelle quali 
la nazione si divide, e perchè la cauzione non sia le- 
siva basta che sia contenuta in confini accessibili alle 
più esigue minoranze. Anzi fu già osservato che una 
condizione la quale ponga un freno all'eccessivo mol- 
tiplicarsi dei giornali, ^ungi dal concorrere a diminuire 
r autorità e T influenza della stampa periodica, confe- 
risce mirabilmente ad accrescerla; da una parte non 
costringendo gli uomini d' ingegno ad uscire da un 
arringo nel quale la soverchia concorrenza non lascia 
speranza di sufficienti compensi, dall' altra rendendo 
tanto più efficace l' azione dei giornali col riunire 
e quasi concentrare l'opera degli idonei compilatori. 



* Avez vous besoin des Journaux? disse dalla tribuna; oui, sans 
doute, ils soDt une des condì tions du gouvernement re prèse d tati f, un 
des ses principes de vie. Un journal est-il une influence? Oui, et peut- 
étre la plus puissante des influences. Or V influence politique appella 
une garantie... Voila le principe du cautionement. 
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Il Tocqueville, e più recentemente il Chucheval Cla- 
rigny ed il RUtiman, i quali si sono occupati parti- 
colarmente delle condizioni della stampa periodica ne- 
gli Stati Uniti d'America, si trovano d'accordo nel- 
r affermare che ivi il numero tragrande dei giornali 
è la cagione principale della poca e ninna influenza 
esercitata dai medesimi sul governo della cosa pub- 
blica. Aux États-Unis, dice il Tocqueville, il n'y a 
pas de patentes pour les imprimeurs, de timbro, 
ni d'enregistrement pour les journaux; enfin la re- 
gie des cautionements est inconnue. Il resulto de 
là que la creation d' un journal est une entreprise 
simple et facile; peu d'abonnés sufflsent pour que le 
journaliste puisse couvrir ses frais: aussi le nombre 
des écrits périodiques ou semi-périodiques, aux États- 
Unis, depasse-t-il tonte croyance. Les Américains les 
plus éclairés attribuent à cette incroyable dissémina- 
tion des forces de la presse son peu de puissance. Ed 
il Clarigny, storico della letteratura dei giornali in 
America, premesso che se nessuno fra essi è riuscito 
ad acquistare l'importanza e l'influenza che eserci- 
tano alcuni giornali in Inghilterra e in Francia, si 
deve attribuire alla concurance rendite trés aciive par 
Vabsence de tonte entrave legislative et de toutimpót, 
et à la facilité de fonder un journal sans avance de 
fond considérahle, aggiunge: Avec une clientèle aussi 
peu considérable, les journaux américains, obligés par 
la concurrence à se vendre bon marche, ne peuvent 
fai re que de faibles recettes et disposent de trés-peu 
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de ressource; aussi les conditions faìtes aux écrivains 
ne sont elles pas de nature à retenir dans la presse 
les hommes à qui leur talent peut ouvrir une autre 
carriere. Ed il Gioberti nel Rinnovamento^ che fu il 
suo testamento politico, così lasciò scritto in propo- 
sito: « I giornali sono come i preti e i poeti; non 
possono essere buoni, se sono troppi. Non già che si 
debba scemare la copia degli idonei compilatori; ma 
sì riunire e quasi concentrare la loro opera; onde 
ogni opinione abbia un solo interprete, che riuscirà 
tanto migliore, quanto avrà il coQcorso di un maggior 
numero di valorosi... I fogli periodici quando, ecce- 
dendo il numero, mancano di pregio, sono sterili di 
bene ed efficaci solamente nel male. Occupando so- 
verchiamente le due classi degli scriventi e dei lettori, 
tolgono loro il tempo, T agio ed il gusto degli studi 
seri e profondi, introducono e favoriscono il vezzo delle 
cognizioni facili e leggiere, mettono in onore la semi 
dottrina, uccidono ogni altra letteratura e ogni altro 
studio, massimamente grave e piacevole, disavvezzano 
gli uomini dotti dal comporne, i giovani dal leggere, 
inducendo quelli a tenere la penna in ozio e questi a 
operarla anzi tempo, scrivacchiando prima di sapere; 
il che basta a spegnere ne' suoi principi e a rendere 
per sempre inutile T ingegno fortunato. La notizia 
delle idee sode o dei fatti reali richiede studio, medi- 
tazione, tempo, e non si può improvvisare. » D'altra 
parte nulla v' ha di più ipimorale del fatto, al quale 
non di rado assistiamo, di giornali che dopo avere 
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straziato la riputazione di una persona, o di una fa- 
miglia, e di averle rovinate nella fama e negli inte- 
ressi, possono impunemente contrapporre lo scherno 
ad ogni domanda di risarcimento. Una modesta cau- 
zione, mentre non riuscirà d' impedimento alla mani- 
festazione di qualsivoglia opinione colla stampa, im- 
pedirà che sorgano giornali i quali spingono il ci- 
nismo fino a farsi un programma del titolo di Vi- 
pera, di Pietra infernale, di Canaglia, di Ladro e va 
dicendo. 

Ma poi se non ripugnano da questo provvedimento 
r Inghillerra, considerata come la terra classica delle 
libertà costituzionali; la Svizzera, ove la libertà repub- 
blicana è antica, sincera e gelosamente custodita; la 
Francia retta a repubblica, con intendimenti tutf altro 
che eccessivamente conservativi, non è serio che noi, 
nuovi agli esperimenti della libertà, e afflitti da piaghe 
antiche e recenti, ci mostriamo pili schifiltosi e puritani 
di questi popoli. Il Consiglio Federale Svizzero, vigile 
custode di tutte le libertà guarentite dalla costituzione, 
mentre ha sempre rJconosciuto nei Cantoni il diritto di 
dettare le disposizioni necessarie a frenare gli eccessi 
di libertà di stampa, si è costantemente opposto a tutti 
i tentativi che sotto qualsivoglia forma tendessero ad 
incepparla con misure preventive. È notevole però 
che non ha ritenuto mai che fra queste annoverare 
si debbano le cauzioni purché non eccedano i 
limiti ragionevoli^ considerandole in vece sem- 
plicemente come mezzo efficace ad ottenere che la 
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responsabilità sia reale e non solo fit- 
tizia. ^ 

Questa mania di dotarci di leggi più progressive 
dei nostri costumi, come quella di voler essere i pre- 
cursori deir abolizione della pena di morte, avendo 
una delle più lugubri statistiche penali d* Europa, non 
può darci riputazione di civile sapienza. Non è pro- 
scrivendo r uso del chinino che possa farsi credere 
che le febbri miasmatiche sieno scomparse dalle ma- 
remme di Grosseto o dall'agro romano. 

Io pertanto propugno francamente 1' adozione della 
cauzione che vorrei circoscritta, attesa la condizione 
della stampa periodica in Italia, dalle tre alle seimila 
lire, in ragione della popolazione dei centri nei quali 
il giornale sia pubblicato. 

Come ho indicato precedentemente, io aveva già 
presentato alla Commissione pel premio Ravizza que- 
sto mio studio, quando uscì per le stampe la Me- 
moria del prof. Buccellati La libertà della stampa 
moderata dalla legge; e non è a dire quanto mi sia 
sentito confortato trovandomi senwa sapere T uno del- 
l' altro, quasi pienamente d' accordo sui più gravi 
punti di questione. Mi piace di riferire, anche per 
corroborare i miei argomenti dell' autorità di un in- 
signe penalista, quanto scrive a proposito della cau^ 
zione r illustre cattedrante dell' Ateneo Pavese. « La 

t Foglio federale 1858. I, 253 — idem. 1860, li, 511 — idem. 1860, 
II, 515 Ulmer, Staatgrechtliche Praxis der schweizerischen Bundesbeh 
Sei. I, Gap. XV. 
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« cauzione! So quali e quanti rumori si sollevarono 
« e si sollevano al suono di questa parola; ma se 
« questi ci obbligano a considerare attentamente la 
« questione, non ponno, né potranno mai arrestare il 
« nostro ragionamento. I rumori procedono dal gior- 
« nalismo; e ciò è cosa naturale, poiché questo so- 
« pratutto propugna il suo esclusivo interesse. Ma si 
« può egli tenere gran calcolo delle grida di chi con- 
« verte una questione sociale in una causa privata? 
« À questa stregua anche gli agenti di cambio, i 
« notai, gli uscieri ed altri potrebbero per proprio 
« conto, avversare il deposito della cauzione. L' argo- 
« mento del giornalismo si risolve in una parola: li- 
« berta. Ma la libertà di stampa è essenzialmente of- 
« fesa colla cauzione? Minore sarà certamente il nu- 
« mero di quelli che potranno fondare giornali; ma 
« non è da questo lato a considerarsi la questione. 
« La libertà consiste nel potere pubblicare qualunque 
« articolo su un giornale, e solo il veto alla pubbli- 
« cazione riconduce alla censura preventiva; ogni 
« altro provvedimento modera, ma non toglie la li- 
« berta. Vuoisi esclusa la censura preventiva; è dunque 
« solo ammissibile la repressione; ebbene si faccia in 
« modo che questa sia giustamente e veracemente 
« applicata, a cui tende appunto la cauzione non solo 
« per la multa, T amìnenda e le spese di processo, 
m ma ancora per riparazione del danno; quindi tanto 
« per rapporto all' azione penale, che rapporto al- 
« razione civile. Per tal modo il giornalista non po- 
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4c tendo fuggire le conseguenze del proprio reato, 
€ dacché risponde per lui il patrimonio deposto pressa 
« r erario, sarà più cauto e prudente, che è quanto 
4c dire morale, ne' suoi giudizi. Lo che è appunto 
« quanto vogliamo noi. » Secondo il Buccellati poi il 
minimum della cauzione dovrebbe essere di 5 mila; 
il massimo di 10 mila in relazione al luogo ove si 
pubblica il giornale. 

E perchè potrebbe ostarvi il rispetto dovuto ai di- 
ritti quesiti, io propongo che la cauzione per T avve- 
nire sia imposta come condizione imprescindibile della 
fondazione di ogni nuovo giornale, e che per gli esi- 
stenti diventi obbligatoria alla prima condanna che 
incorrano per qualsiasi titolo. 

130. — Ma se la legge non ha che mezzi indi- 
retti per mantenere o ricondurre la stampa al senti- 
mento del suo nobile ufficio, un mezzo potente può 
trovarsi nel!' associazione di quanti hanno a cuore la 
dignità, la moralità, T avvenire della patria. Abbiamo 
visto che se in Inghilterra la stampa è giunta ad 
acquistare la coscienza della propria dignità ed a rag- 
giungere r alto grado di autorità e d' influenza che 
ormai tutto il mondo civile le riconosce, questo splen- 
dido risultato, più che air efficacia delle leggi, è dovuto 
alla potenza del costume e della opinione. E sulla te- 
stimonianza dei più autorevoli scrittori inglesi ho a 
suo luogo accennato che hanno potentemente contri- 
buito a formare il costume e V opinione la Società per 
la diffusione delle cognizioni utili sorta nel 1826, e la 
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Società per V incremento della cultura cristiana^ le 
quali, colle loro pubblicazioni, hanno inspirato anche 
alle classi inferiori, col desiderio di una istruzione solida 
e sana, V avversione allo scandalo. Egli è per tal modo 
che i giornali faziosi ed immorali sono stati costretti 
a trasformarsi, e a far succedere la decenza alla scu- 
rilità, la moderazione alla violenza, il ragionamento 
alla passione. Abbiamo visto invece che in Francia, ove 
questo salutare antidoto non è stato apprestato, ed ove 
si sono domandati unicamente al legislatore i rimedi 
contro i fuorviamenti del giornalismo, tanto che la 
legge sulla stampa è stata colà definita « un tributo 
annuo dei Ministri alle Camere^ » i giornali hanno 
avuto ad intervalli la forza di provocare rivoluzioni, 
non hanno mai avuto influenza per educare il popolo 
al savio e pacifico esercizio della libertà, lo riconosco 
che r impresa di contrapporre, mercè uno sforzo col- 
lettivo, una stampa attraente, savia e morale a quella 
che si pasce di aberrazioni e di scandali è in Italia 
forse più difficile che altrove; da un lato, perchè lo 
spìrito di associazione che tendeva a manifestarsi al- 
l' ombra degli ordini liberi è stato troppo spesso sfrut- 
tato da bieche speculazioni, o volto a sfogo di inani 
vanità filantropiche; dall' altro, perchè presso di noi Io 
spirito di parte tende ogni giorno più ad inquinare 
col suo veleno le più nobili iniziative. Ma intanto è 



1 Benjamin Constant, Court de politique eonstitutionneL Voi. II, 
Sesttons de 1817 a 1818, § III. 
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ben certo che se la gente dabbene in vece di rioni rsi 
per porre un argine ai saturnali della stampa mal- 
vagia si limiterà sempre a deplorarli in segreto^ e se 
il clero^ anziché consacrarsi unanime ad infondere 
nella civiltà lo spirito del cristianesimo^ seguiterà ad 
abbandonarsi nelle sue effemeridi ad irose polemiche 
« vestendo fln del titolo di cattolica una stampa che 
rinnega non sola la carità di cristiano ma fin la più 
volgare creanza di cittadino ^ » non si potrà mai spe- 
rare^ per quanto la legge sia provvida, che la stampa 
risponda degnamente al suo altissimo ufficio. E poiché 
la coscienza del nostro male è ormai tanto diffusa e 
profonda, non credo di illudermi affermando che se 
un forte nucleo d' uomini intemerati, noti per le loro 
benemerenze ed alieni da ogni spirito di parte, si 
ponesse a capo della santa impresa, e vi persistesse 
con tenacità, non tarderebbe ad ottenere il concorso 
di quanti ora assistono costernati, ma inerti, alla 
estrema morale jattura cui sono segnatamente esposte 
le nostre classi inferiori. 

131. — Un sintomo di buon augurio è quello del- 
l' associazione della stampa periodica, costituitasi in 
Roma nel 1877 non tanto per tutelare gli interessi 
quanto la dignità del giornalismo; associazione che in 
sì breve tempo ha raccolte molte adesioni e moltis- 
sime simpatie. Io comprendo quante difficoltà essa 



^ e. Cantù, Relazione sul concorso al premio Ravixxa 1879 
pag. 8 e 9. 
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debba superare per allargare le sue attribuzioni; poi- 
ché^ essendo la espressione di opinioni tanto disparate, 
è costretta, per istudio d' imparzialità, ad imporre li- 
miti assai ristretti al suo sindacato. Essa ha dovuto 
infatti restringersi a stabilire un giurì d' onore per 
impegnare gli associatila mantenersi nelle loro pole- 
miche nei limiti della cortesia, e a non uscire per 
quanto sia possibile dal campb dei principi ^ e a chie- 
dere allo scrutinio la guarentigia che non siano am- 
messi nella società soci indegni di appartenervi. Io 
credo che sarebbero compatibili colle esigenze del suo 
delicato organismo due misure che, secondo il parere 
mio, segnerebbero un progresso assai notevole; e cioè 
che la tutela della temperanza nelle polemiche fosse 
afladata al giurì, non solo nei rapporti fra i soci, ma 
altresì nelle relazioni dei soci cogli estranei; che sic- 
<;ome essa non ammette nel proprio seno chi sia in- 
degno di esercitare il nobile ufficio di pubblicista, così 
imporre dovesse ai giornali che sono da lei rappre- 
sentati r obbligo di enunciarlo in ogni esemplare, af- 
finchè la mancanza di questo titolo di onore servisse 
al pubblico di salutare avvertimento. 

132. — Un altro mezzo efficace a rendere morale 
la stampa è in balìa del governo, qualora dia l'esempio 
del rispetto e della deferenza per la stampa seria ed 
onesta di qualsiasi parte politica, e del disprezzo per 
le pubblicazioni immorali e vendereccie, qualunque co- 

^ Art. 23 dello Statuto. 
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lore affettino : per tal modo può contribuire a rialzare 
il prestigio della stampa, ed a fortificare, rispetto alla 
medesima, il senso morale del paese. Né tutto questo 
è incompatibile coi rapporti che nel regime costitu- 
zionale il governo non può non avere col giornalismo. 
Ninno può negargli ragionevolmente la facoltà di ri- 
volgersi ai giornali che professano le opinioni da esso 
rappresentate per esplorare la pubblica opinione in- 
torno ad un atto che intenda di compiere, o per pre- 
disporre colla discussione una riforma cui non creda 
lo spirito pubblico abbastanza preparato, ovvero per 
dare le ragioni di un provvedimento, o difenderlo da 
interpretazioni interessate od erronee. Ma è necessario 
pel decoro della stampa, e per la tutela del senso mo- * 
rale, che esso ponga cura gelosa a valersi per le sue 
comunicazioni unicamente di giornali che per le opi- 
nioni che professano, pei loro precedenti, e pel carat- 
tere di chi li dirige, non possano essere sospetti di 
fare un mercimonio del loro ministero, e godano la 
pubblica estimazione. Non parliamo della immoralità 
di stipendiare giornali senza coscienza e senza pudore 
per farne degli apologisti ad ogni costo. Questo turpe 
sistema,, che non ha mai fruttato se non che biasimo 
disprezzo ai governi che se ne sono valsi, è stato 
recentemente vituperato da uno dei più eminenti uo- 
mini di Stato con una frase divenuta ormai provver- 
biale in tutto il mondo civile (reptiliens fbndsjy ed 
ove prevalga è inutile chiedere alle leggi i mezzi per 
rendere morale la stampa. 
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133. — Ad esaurire il tema mi pare non resti 
che a trattare della giurisdizione alla quale debbano 
essere affidati i giudizi pei reati di stampa. 

Il giuri in Inghilterra è coevo alle istituzioni fon- 
damentali del paese ed immedesimato col costume, 
sicché è parte essenziale dell' organismo sociale, e per 
quanto non sia scevro d* inconvenienti, nessuno po- 
trebbe pensare a sopprimerlo, od anche semplicemente 
a limitarlo. Negli altri paesi d'Europa non è che un 
importazione legislativa, e nei singoli Stati ha preso 
posto a mano a mano che vi si è conquistata la li- 
bertà. Si può discutere se abbia segnato un reale pro- 
gresso negli ordinamenti giudiziari, ma appunto perchè 
da per tutto è sorto colle franchigie politiche, viene 
considerato come condizione di esse non meno della 
libertà della stampa. Sopra tutto poi è riguardato come 
complemento necessario di quest'ultima libertà; tanto 
che il legislatore Sardo non avendo adottato il giuri 
come istituzione normale, lo creò pei giudizi di stampa. 
Si può pertanto discutere nel campo degli studi se la 
introduzione del giuri abbia reso un reale servigio 
alla giustizia e alla libertà, ma negli ordini legislativi 
le sue sorti sono necessariamente riservate all' avve- 
nire. Ciò che ora si può praticamente investigare è 
se r attuale suo ordinamento sia il più rispondente 
allo scopo della istituzione, e se convenga costituirlo 
in una forma speciale pei reati di stampa. 

Si comprende che ove il giuri non faccia parte 
dell'ordinamento generale della giustizia si possa, 
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anzi sì debba, pensare a costituirlo in relazione alle 
speciali esigenze dei giudìzi di stampa; ma non si 
comprenderebbe del pari come il giuri ordinario co- 
stituito arbitro dell' onore, della libertà, della vita dei 
cittadini, potesse poi ricevere dal legislatore una pa- 
tente d' incapacità con uno speciale ordinamento pei 
reati di stampa. 

La questione si riduce pertanto all' esame dell' or- 
dinamento generale del giurì. Non esito ad affermare 
che, secondo il mio modo di vedere, là legge ultima che 
presso di noi lo ha riformato, sebbene animata dalle 
più rette intenzioni, ha segnato sulla precedente un re- 
gresso anziché un miglioramento. La dimostrazione di 
questo mi porterebbe troppo lontano dal tema speciale 
che ho preso a trattare, e perciò mi limiterò ad osser- 
vare che mentre per la legge anteriore in ciascun di- 
stretto i giurati erano per eliminazione ridotti ad un 
numero determinato, ora sono ammessi a farne parte 
tutti gli individui appartenenti a determinate catego- 
rie, e che con questo nuovo sistema si ha quasi da per 
tutto un numero di giurati doppio dell'antico; lo che 
dimostra che le categorie, stabilite non tutte con suf- 
ficiente ponderazione, sono meno esigenti che non 
fosse il metodo precedente di selezione. Credo di avere 
consenzienti tutti quelli che si occupano di procedi- 
menti giudiziari nell' asserire che nell' esito dei giu- 
dizi si scorge un riflesso di questa improvvida lar- 
ghezza. Comunque sia, per la considerazione che ho 
premessa, non si può pensare a dargli un eccezio- 
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naie ordinamento pei reati di stampa, e siccome 
non potrei, senza uscire dai limiti che mi sono asse- 
gnati, applicarmi allo studio della riforma generale 
della istituzione, cosi non mi rimane che a studiare 
se al giurì debbano essere deferiti tutti indistintamente 
i reati di stampa. 

Nell'Inghilterra e nel Belgio (§§ 3, 36) tutti i 
reati di stampa, sono demandati alla giurisdizione del 
giurì; nelle altre legislazioni, compresa la nostra, pre- 
vale la distinzione fra i reati d' azione pubblica, che 
sono riservati al giurì, ed i reati d' azione privata, 
che sono conservati alla giurisdizione dei magistrati. 
Questa distinzione è fondata su considerazioni molto 
plausibili. Pei reati d'azione privata infatti non vi sa- 
rebbe un motivo ragionevole per sottrarli ai giudici 
ordinari. Partendo dal concetto fondamentale che il 
reato di stampa non è un reato sui generis, quando 
non implichi se non che la lesione di un diritto in- 
dividuale punibile correzionalmente, non si saprebbe 
come giustificare un trattamento speciale. 

I reati d'azione pubblica al contrario che si com- 
mettono col mezzo della stampa hanno sempre un ca- 
rattere politico più meno spiccato che rende inop- 
portuno, se non pericoloso, l' intervento del magistrato 
inamovibile. Prima di tutto in questi reati, appunto 
perchè vi si complica la ragione politica, vi è sempre 
qualche cosa di relativo: un eccitamento alla rivolta 
che oggi per la temperie degli spiriti può essere pe- 
ricoloso, domani potrebbe risolversi in un conato ma- 
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nifestamente inane. II magistrato strettamente vinco- 
lato alle definizioni della legge non può tener conto 
di queste condizioni estrinseche. Il giurì che per Y in- 
dole stessa del suo istituto giudica un po' discrezio-^ 
nalmente può, secondo la felice espressione dello 
SclopiSy mantenere la equazione tra V opinione pub- 
blica e r esercizio della giustizia. ^ 

D' altra parte i giudizi dei magistrati nei reati di 
stampa denunziati dall'autorità governativa non hanno 
sulla pubblica opinione Y autorità del giudizio per 
giurati. La pubblica opinione, sempre in queste ma- 
terie sospettosa, dubita facilmente che i Tribunali 
nelle cause che riguardano la politica siano proni al 
governo. Rispetta invece nei giurati Y indipendenza 
della condizione privata dalla quale escono per ritor- 
narvi ben tosto. Se poi i tribunali assolvono gli scrit- 
tori accusati dalF autorità si stabilisce fra essi ed il 
governo un antagonismo, almeno apparente, che è 
sempre dannoso nei corpi inamovibili. * 

Finalmente non si deve dimenticare che la pas- 
sione politica è la tenace pece che s'attacca alle 
mani più immacolate, e se non si riesce a difenderne 
sempre il giurì, diflacilmente si riuscirebbe a preser- 
varne i magistrati quando fossero mescolati a diu- 
turne contenzioni di partito. Ma se non si evita sem^ 
pre un giurì parziale non si hanno a deplorare che 

1 Discorso pronunziato nel Senato nella seduta del 2 giugno 1858. 
Atti parlamentari 1857-58 pag. 145. 

' Constant, op. cit. Tom. I, Questione V. 
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giudizi erronei; se la magistratura invece fuorviasse, 
avremmo non solamente dei giudizi ingiusti, ma un 
istituzione corrotta. 

Una considerazione poi affatto peculiare al nostro 
paese è questa, che se noi abbiamo fede nella indi- 
pendenza dei nostri magistrati, V abbiamo in omaggio 
alla virtù delle persone, non per le guarentigie che 
ci offra il governo, il quale, segnatamente negli ul- 
timi tempi, ha fatto quanto stava in lui per abbas- 
sare innanzi alla pubblica opinione il prestigio della 
magistratura. 

134. — Il Sismondi pei reati di stampa propone 
che si costituisca un tribunale sulla completa impar- 
zialità del quale si possa contare; un tribunale di 
onore che sia ben penetrato del sentimento che esso 
è il guardiano dell'urbanità, della calma, della discus- 
sione, e non del potere. La nomina di questo tribu- 
nale, egli dice, non deve appartenere né al governo, 
né ai partiti. Se la costituzione in qualsiasi modo ha 
creato un potere moderatore delle passioni politiche, 
un potere che resti estraneo ai loro eccessi, a questo 
soltanto dev' essere deferita la nomina dei giudici 
della stampa. ^ Ma siffatto potere neutrale e modera- 
tore non potrebbe trovarsi forse che nella persona del 
re nella monarchia costituzionale, essendo il presidente 
della repubblica l'eletto della parte politica preva- 
lente. L' ingenuità della proposta, in uno scrittore di 

1 Études sur les constitutions de peuples libres, pag. 117. 

BONASI. 13 
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tanta autorità, basterebbe per sé sola a dimostrare le 
difficoltà estreme della materia. 

135. — Alla distinzione fra reati di azione pubblica 
e di azione privata in relazione alla giurisdizione io 
farei, nell' interesse della libertà, una sola eccezione 
rispetto alle accuse divulgate colla stampa contro pub- 
blici funzionari per fatti attinenti al loro ufficio. 

In questo reato infatti la lesione della ragion pri- 
vata scompare davanti al diritto che ha la pubblica 
opinione di sindacare le opere dei mandatari del- 
l' amministrazione, e rivivono tutte le considerazioni 
che consigliano ad affidare al giurì i reati d' indole 
politica. 

S' intende per altro che la eccezione rispetto alla 
giurisdizione, come pure la facoltà all' accusato di pro- 
vare la verità dei fatti divulgati, non debba esten- 
dersi al caso in cui siansi riferiti o immaginati fatti 
che non abbiano alcun rapporto diretto o indiretto 
coir esercizio delle funzioni affidate al diffamato. 

136. — Non crederei di avere esaurito il mio com- 
pito se non aggiungessi anche una parola sul conte- 
gno da imporre alla stampa nelle sue relazioni col- 
r amministrazione della giustizia. 

Innanzi tutto deploro che un amore male inteso 
di libertà abbia indotto il governo a proporre, ed il 
Parlamento a sancire, l'abrogazione di una legge prov- 
vida e sapiente che era stata lungamente invocata, e 
di recente promulgata, per impedire che in pendenza 
dei giudizi penali le gazzette preoccupassero l'animo 
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dei giurati e dei giudici, e fuorviassero la pubblica 
opinione coi loro resoconti. ^ 

La libertà è ampiamente tutelata quando, dopo la 
sentenza, sia lasciata piena balia ai giornali di ripro- 
durre le discussioni e di sindacare l'opera dei giudici; 
ma bisogna vivere affatto fuori del mondo reale per 
non avvedersi che le correnti faziose, suscitate da ren- 
diconti infedeli, esercitano sovente una perr^iciosa in- 
fluenza suir animo dei giurati, e quando non riescono 
a raggiungere il colpevole intento, falsando la pub- 
blica opinione, tolgono al giudizio gran parte della 
sua moralità e della sua efficacia. E se non è spera- 
bile che il legislatore nostro voglia così presto ritor- 
nare sui propri passi, è almeno da augurarsi che im- 
pedisca che i giudizi per ingiurie e diffamazioni col 
mezzo della stampa si trasformino in arene di scan- 
dalo. Quesf intento sarebbe raggiunto quando si vie- 
tasse in modo assoluto ai giornali di render conto, e 
di occuparsi comunque dei giudizi di questo genere; 
divieto che non potrebbe considerarsi come lesivo del 
pubblico interesse e dei diritti della libertà, perchè 
trattandosi di querela privata la pubblica opinione vi 



1 Come si è veduto oel § 59, e nella nota appostavi, in Francia colla 
legge del 29 dicembre 1875 gli attacchi di qualunqne natura contro pub- 
blici funzionari furono deferiti ai Tribunali correzionali; ma sulla pro- 
posta di due deputati la Camera nella seduta del 16 maggio 1877, dopo 
un'appassionata discussione, approvò T abrogazione di questa parte della 
legge del 1875. Però il progetto votato dalla Camera portato davanti al 
Senato vi fu preso in considerazione nella seduta del 24 gennaio 1879, 
ma non vi fu ancora discusso. 
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è affatto disinteressata, e la parte lesa trova un suffi- 
ciente risarcimento nel!' obbligo che s' imponga al gior- 
nale colpevole di pubblicare la sentenza. 

Io farei un passo di più; per vincere la ripugnanza 
che generalmente si prova, in materia di diffamazioni, 
ad invocare V intervento della giustizia a non allar- 
gare lo scandalo, vorrei che trattandosi di questi reati 
i Tribunali avessero la facoltà, concorrendovi la una- 
nimità dei voti, di ordinare che il giudizio seguisse a 
porte chiuse. 

A togliere poi lo spettacolo immorale che al con- 
dannato sia lasciato l' arbitrio di porre pubblicamente 
alla gogna i propri giudici con invereconde diatribe, 
vorrei che nessun giornale colpito da condanna po- 
tesse abbandonarsi a critiche e commenti sui giudici 
e sulla sentenza; poiché alla tutela della libertà, e a 
guarentigia della retta amministrazione della giustizia 
basta che gli altri giornali possano occuparsene, e deve 
essere preclusa la via allo sfogo di personali rancori. 

Per ultimo io fo plauso al diritto che qualche le- 
gislazione ha sancito relativamente alle collette de- 
stinate al pagamento di multe o di risarcimenti ai 
quali il giornale sia stato condannato. Questa dispo- 
sizione sarebbe superflua colla legislazione vigente che 
permette ai giornali di deludere impunemente il di- 
ritto dello Stato come quello dei cittadini, ma adottan- 
dosi il sistema della cauzione, questo provvedimento sa- 
rebbe necessario ad impedire dimostrazioni faziose con- 
tro la giustizia. Il Guerzoni, nello studio più volte ci 
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tato, giustamente osserva che questa è una grave e 
troppo noncurata questione. La colletta di denaro, egli 
dice, fatta per sottoscrizione pubblica a favore d' un 
condannato ad una pena pecuniaria, è più di una sem- 
plice protesta contro la legge, è un atto che attraversa 
l'azione della legge stessa e tenta annientarla. Ora 
come nessuno vorrà ammettere che un condannato 
qualsiasi possa essere strappato da un ammutinamento 
di popolo alle mani della forza pubblica che lo tra- 
duce in prigione, e molto meno dalla prigione stessa, 
così potrà dirsi che un' azione la quale tende a pro- 
sciogliere il condannato da un'ammenda, e da ogni 
altra conseguenza della sua condanna, e con ciò ad 
annullare l'effetto della sentenza che l'ha colpito, 
sarà da pareggiarsi a qualunque altro tentativo di ri- 
volta contro la legge, e dovrà trovare nella legge 
medesima la sua conveniente repressione. Il Chassan 
ed il Crivellari sono dello stesso parere. Il Codice pe- 
nale Austriaco al § 310 punisce questa sorte di sotto- 
scrizioni come delitto e con un arresto rigoroso da 
uno a sei mesi; la Repubblica francese del 1849 ri- 
chiamando in vigore la legge del 1835 le trattava 
come contravvenzioni e le puniva con un mese di 
carcere e l' ammenda da 500 a 1000 lire, e cotesto 
disposizioni parmi non sieno mai state abrogate dalle 
leggi successive. 

137. — Non posso lusingarmi di avere dato col 
complesso di queste proposte la migliore possibile so- 
luzione di un problema che da oltre mezzo secolo 



Digitized by 



Google 



198 SULLA LEGGE DELLA STAMPA. 

preoccupa i pensatori e gli uomini di Stato dei più 
culti paesi d' Europa, |na nutro la speranza che si 
vorrà almeno riconoscere che il regime da me pro- 
pugnato è il risultato di un esame coscienzioso, e mi 
terrò pago se il modesto mio contributo possa valere 
ad agevolare in qualche modo il miglioramento di 
una legge che tocca tanto da vicino T onore, la mo- 
ralità, il ben essere della patria nostra. 
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CAPITOLO I. 

RASSEGNA STORICA DELLE PRINCIPALI LEOISLAZIONI STRANIERE 
INTORNO ALLA STAMPA. 



Sguardo geDerale sul governo della stampa in Europa 

prima del 1789 § 1 Pag. 2 

Uà Legislazione sulla stampa in Infi^liilterra. 

Lotte contro la censura »2 » 3 

Persecuzioni ed arbitri succeduti alla censura • » 3 » 6 

Recrudescenza di rigori contro la stampa dopo la rivo- 
luzione francese » 4 » 9 

Ultimo tentativo di repressione violenta e trionfo delia 

libertà » 5 » 10 

Sanzioni rimaste in vigore . » 6 » 12 

Regime adottato per la stampa ordinaria » 7 » 14 

Determinazione della responsabilità nella stampa pe- 
riodica » 8 » 15 

Guarentigie preventive richieste dalla legge » 9 » 16 

Uegislazione sulla stampa nesH Stati TJniti 
d'america. 

Vi è proclamata T assoluta libertà di stampa . » 10 » 17 

Effetti della medesima » 11 » 18 

Pericoli che ingenera » 12 » 20 

Uà Legislazione sulla stampa in fi^ranoia. 
La stampa ordinaria prima della rivoluzione dell' ottan- 
tanove » 13 » 21 

Emancipazione della stampa periodica » 14 » 23 

Suo reggimento nel periodo rivoluzionario » 15 > 24 

Sotto il Consolato » 16 » 25 

Durante T impero » 17 > 26 

Nella restaurazione » 18 » 30 



Digitized by 



Google 



200 INDICE ANALITICO. 

Nei cento giorni § 19 Pag. 30 

Al ripristinarsi del governo Borbonico » 20 » 31 

Leggi liberali del 1819 » 21 » 31 

Applicazione del diritto comune alla stampa ordinaria , i^ 22 » 32 

Regime adottato per la stampa periodica »23 » 32 

Leggi ristrettive dopo V assassinio del Duca di Berry . . » 24 » 33 
La legge del 1827 ritorna ai principi costituzionali ...» 25 » 34 
Ordinanza del 25 luglio 1830 contro la stampa ....... 26 » 35 

Esordio della monarchia Orleanese favorevole alla li- 
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